LA SCIENZA

LB VDS

L EGCISLAZIONTE

GAETANO FILANGIERI

Ol I'E NOTIZIE INTORNO LA VITA ED ALLE OPERE DI LUI,
N, AUTORE DELLA STORIA LETTERA~-

) STORICO COMPQOSTO DA £, E, IL

\TO TOMDMASE ; E GLI ORPUSCOLY

GIERT.

TOMO OUARTO.

VENEZIA 1832
AWDREA SANTINI E IGLYO

Fivoprafi ed Editori.

4




E50U HBSY mpss
Nibi i
.Ja !rJ!-l{f est. ar hldr lfgt\s{ }‘-x}\&:g . Fn“:‘c
3 TLTEUT e

>

bt 17
LS (a,-’.'f(.{.’.'; f:.'f"”a‘ “cel ]
ges reele postta

EURIP, IN SUI
« IN SUPPLICIE




P ——— .

LA SCIENZA

DELLA

LEGILS LA ZILIQONE,

LITB RO JIE
DELLE LEGGI L'IRIE\Iff'.':\LJ.
PARTE SECONDA
Dez delitti e delle pene.
| C AP O XLV,
5 °FE € o N DXk G L A S & ¥

Delitti contro il sovrano , e prima di ogni altro , espo-
sizione dell’ antica e moderna legislazione riguar-
do a quest’ oggetto.

E_I funesto cambiamento della condizione del Po-
polo e della sorte di Roma; Ia degenerazione del go-
verno e le vicende dell’ impero; gl interessi opposti
dell” ambizione e della libertd ; la combinazione mo-
struosa delle antiche massime della repubblica co’ po-
steriori principj del dispotismo ; la violenza della ti-
rannia ¢ gli spaventi, i sospelti e gl odj de’ tiranni;
il contrasto continuo tra I’amor del potere che detta-
va le leggi, e I’ odio della dipendenza ch’ era sempre
da presumersi che si conseryasse Vigoroso in una par-
te de’concittadini di Bruto; il passaggio rapido del-

I"impero in tante mani diverse, per lo pitt feroci, spes:
so usurpatrici, molte volte deboli, e qualche volta vir-
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j delitti di maesta, quelle contraddizioni ,

iguarda 1 (
.f_'{ut'*..f__:;li OTrorl mu;lle ingiustizie che infelicemente o
ate n,f_{c; Late , 0 aumients e In una gran parte de’
1ali t{\,[l {f]l()t)c. -

fondamenti della politica liberla si so-

e sicurezza, la classe de’ delitti di mae-
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sta iu iif%}}a roiana hmni' wzlone cosi ristretla , come
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't.?;'.tiif_n;‘»" della ‘:)ai.ri 1, il vero reo di maesta (1).

e decemyirali tavole | fa leo
o

- - ]..(
ge Gz:&in, ol fpufrwf e la Varig ci mostrano guali
. 1 11
emm}]{mi 1: -he fino .‘Ilu(lllfdlulu(il;,I”dl.llu. 01
1

(‘*1;{-‘-51,?1 !d*\i' "UTfJJ)' £ “I l!ll‘\f ” are Ill‘l i‘l J (’zilfa re I: 1f~

blica, o dare in mano 1ir*‘(l| inimici un cittadine (2);
surbare la sicurezza pubblica colle assemblee nottur

ne (’;)1 (9 CU i!‘_“ i,ldlidl:.‘s,ll]t‘ lIHIOl’?_l (;’:) : f."-—"ZiLEIl"t‘. (T.;':Hf_:_l
ﬁf,‘diZl'()lli LI'&!} hgll d‘;‘“(z [.Tt'l[l‘iﬂ (5), U-(_lfj!‘f'[‘]rl;jl"]r{: g]i

1) (Onesta lef;“_;e:.: rapportafada Dionisio di Al arnasso fi4, 1y
8 A . -
2) [.v””m srr.tabulavam jussisse (dice il agiureconsnlto Ma

o~ -

!':‘ 10 .(‘_ 3. 1, ad "-'”.5;' j'.' r.omatest, ) eunt f‘,l".'r'.. J'r}n.-“;.':, QONCItagse
rane oivem hostt tradidisset  capite punirl.
(quique et ) f !
(%) Porcio Latro ci ha conservata quest’altra determinazions

Jelle decemvirall tavole : Prin XL tabuliscattum esse cogno
Toinills s N quUis Lnouroe cwetiis nocturnos agitaret ote, In dee
wats adv. Catilin. ¢. X1X. Fulvio Ursino ne’ commentari al libr
di A 1LOnLo '\r:“mmm de legibns et senatusconsultis oi ha
{)m [

wrbe. nox. coit, coxierit, f\‘-:'l tal, estod,

f4) L7 istesso Liatro c¢i riferisce la .fnlm‘ zione della ]
binia. Deinde lege Gabinia promulgatun '
clandestings n urbe con ; Jaisset y more ma Jarin
p! lieto mulctaretur . Idem ibid. 1 .
(5) Questa ]"';";.‘L'“ porta 1l nome d’ Apnleio tribuno della | plebe

5
well? anno 651 ad U, C.: e se ne fa menzione da Gicorose de Orat.

ato il testo di r{rlfwt"ll'u cemvirale legge : Quei
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DELLA LEGISLAZIONE. 5

alleati ad armarsi contro di essa (1); ecco a che si ri-
ducevano i delitti di maesta fino a” tempi di Silla.
Ouesto mostro che non polé metiere sul sue capo la
corona , wa che distrusse la liberta ; che gittd i fon-
damenti del dispotismo, senza poterne perfezionare
1’ edifizio ; che sparse 1 semi della lirannia, senza par-
lecipare de’ suoi frutti; che combatte duﬁe volle contrg
3 suoi concittadini , conquisto due volle Ia sua patria,
e abdico finalmente fa dittatura, Silla, 10 dico, fu il
primo a violare i giusti confini, ne” quali la classe de'
delitti di maesta siera fino al suo tempo risiretla. La
celebre legge di maesla che porta il suo nome (2), fu
I’ urto l}il\lul'(l!‘i.t‘ che fino a quel tempo dato si fosse al-
Ta civile liberta. T'rai delitti ch*egh aggiunse a que-
sta classe, ve ne-sono alcuni che mostrerebbero ba-
stantemente I’ insidioso oggetto della legge, se I'im-
“ulll'li{.“l da essa concedyta a1 calunntrator: 1 quesla spe-
¢ie di accuse, non ce lo manifestasse evidentemente.
Disubbidire agli ordini di un niagistrato , o essergli
d’ impedimento nell’ esercizio delle sue funzioni; con-
durre senza ordine del senato un’armata fuori de’ Ji-
mili della sua provincia, o intraprendere una guerra
disua propria autoritd ; sedurre I’ esercito ; perdonare
a’ capi degl inimici presi nella guerra, o restituir lo-
ro per danaro la libertd ; rimandare impunito un capo
di ladri dopo averlo avato nelle mani; coltivare Pami-
cizia &i un re straniero , essendo cittadino di Roma ;
non aver falla rispettare I"autorita del popolo roma-
49.

2ib. 11. €. Sigonio crede , che in questa legge si stabilisse la
guestione perpetua dei delittl di maesta. V. Sigon. de judiciis
Lib. 11. cap. 2G.

(1) Anche questa legge porta il nome di un tribuno della plebe
cioe di Varo, nel tribunato del quale fu emanata, Veggasi Valer.
Mass. lib. 111. cap. 7. n. 8. et lib, virz.e. 6, n. 4. , e Ascon. in
L;"-r'u!. pro Scauro,

(2) Cornelia,

1
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10 :}ell esercizio di qualche carica ; ecco 1 nuovi delit-
t1 d1 maesta 1n questa legge comipresi (1)

Basta riflettere all’ estensione arbitraria che dar s
poteva al primo ed all’ultimo di questi articoli, per
vedere che una gran parte de’ delitti, non solo de’ pii
piccoli, ma anche una negligenza , una disgrazia, po-
teva divenire un delitto di maesti. Che si aggiunga a
questo I’ I punita concessa a’ calunniatori, € la pena
stabilita pe’ delinquenti (2), e s1 vedra che I’ oggetto
della legge altro non era che di favorire colle sue san-
zioni le proscrizioni del tiranno.

11 dispotismo che non si forma tutto ad un tratto,
ma ch’ & molto rapido ne’suoi progressi, non sl fer-
mo a questi primi passi ch’erano per altro bastante-

s = s ’ A
mente estesi. La legge di Silla, fu confermata da Ge-
sare, eslesa da Augusto, e portata fino all’eccesso da
Tiberio. Il primo de’ Cesari non fece altro che toglie-
re |’ appellazione al popolo da’ decreti del pretore, al
quale la questione di maesta era afhdata (3). Questo

(1) Preetor y gui ex hac tege queeret, de eo querito qui inter-
cessionem sustulervit y aut magistratui, guo minus munere suo
Sfungatur , impedimeato fuerit £ gui exercitum e provincia edu-
xerit 5 aut sua sponte bellumn gessertt s qui exercitum sollicita-
gerit , qui ducibus hostium captis ignoverit, aut pecunic libe-
rarits qui ductbus preedonunt captis ignoverit ; qut polestatem
suam in administrando non defenderit ; qui civis romanus apud
regem externun versatus fuervit. Mulieris testimonium daccipia-
tury Calumniatoribus nulla peena sit. His damndtis pena aquee,
et tanis interdictio sit. Q:u:nti capl della legge Cornelia s1 trova-
no _.L,’lmy_-.;j nelle opece degli antichi scrittori, tra gli altrinelle Ora-~
sioni di Gicerone in Pisonem et pro Cluenzio, nella terza Ferri-
#a di Asconio,nella vita di Claudio di Svemmfw, ed imaltri, dai
quali 11 dotto Sigonio gli ha estratti. Veggasi Sigon. de Judiciis
lib, 11. cap. 29 : : =

(2) Questa , come st & veduto nel rapportato testo, era 1’ in-
terdizione dell” acqua e del [uoco. Y :

(3) Cicerone facendo menzione della legge Giulia , cosl detra
dal nome di Giulio Cesare che ne fu I’ autore nella sua dittatura,
oi fa vedere ; ch’ egli tolse quest’” appellazione al popolo ; guan-
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fu un nuovo urto che Silla non poté dave alla civile Ii-
hertd, ma dicui si contento di preparare i materiali.
Augusto fece molto pit. Egli rinnovo tutte le leggi
the si erano faite contro i delitti di maesta , ne acereh-
Le la severita delle pene, e viaggiunse nuovi altfi de-
fitti. I giureconsulti Ulpiane (1), Marciano (2), Sces
vola (5), Venulejo (4), Modestino (5), Papiniano (6),
Ermogeniafio (7) ¢i han conservati i diversi capi di
questa celebre legge che pér brevita io non rapportos
ﬁasta sapere che 1l vendere , 0 braciare una statua del-
I’ imperatore gia consacrata, e il menomo ingalto re-
cato alle sue iImmagini , divennero delitti di maesta.
I libelli famosi farono anche cotoprési in quésta clas-
se (8), e 1a penna del satirico ardito fu confusa colla
spada del parric¢ida e del ribelle. Silla si éra contenta-
to di concedere I imipunila legalé a’ ¢alunniatori. Au-
giasto non contento di confermare questa scandalosa ec-
cezione , ve e aggiunse un’altra, colla quale esteso
veniva 1l dritto d’ accusare all’ infame , al servo con-

tro il proprio padrone, ed al liberto contro colui che

data gli aveva la libertd (9). Egli volle di pity, che 1

to a’ rei de oi 4 et de majestate damnatis. 11 Ilnogodi Cicerone
pud farci credere anche , che questa noviti fosse stata fatta da
Antonio console dopo la norte di Gesare. V, Cic, Philin. 5. *a.

(1) L. 1.2, et 11. D. ad Leg. Jul, Majest.

(2) L. 3. et 5. D. eod, ;

3y L. 4. D. cod.

(4) L. 6. . eod.

(5) L. 9. D. eod.

(6) L. 8. I, eod,

(1) L. g. et vo. D, eod. .

(8) Primus Augustus cognitionem de famosis libellis specie le-
#is de mdjestate tractavit. Tacit; Ann. 1ib. 1. ¢, 14, Da’ libellx
s1'pdsso subito a tutti quegli scritti, ne’ quali lo scrittore si era
alguanto ablyandonato alla ingenunita de’ suoi sentimenti. Cordo
fu Accusato come reo di maesta, per aver ne’ suol annali chia-
mato Cassio I’ ultimo de’ Romani. [dem. 4nnal. lib. 1v. ¢ 5:

(g) Cit. L. 7. D, ad I, Jul, Majestatis.

e ———————
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servi di coloroche accusati venivano di maesta ;fosse-
ro al }*Hb})lu‘o venduati | € VENISSero ammess! a :lc porre
eontro i delli accusati. Eoli si s ervi da questo me??(;
per eludere 'antica les : 1 prothiva a’servi di far da
lt“‘““‘”ﬂj ne’ delitti de’ oro fmth i1; legoe che favo-
Yiva nep “]‘.li 0 1slesso I ordine He

delle fymiglie e la ci-

vile liberta (1). Xris spetlosi nﬂn wdi di A guslo verso
una libera costituzione ché aveva el stedso rovescia:
'Ll erano f’(“{”f 11.11 n“;(;r( ed e rano “ -H 1sfessa h;}k-
stone sovente distrutti. La funesta rimeribranza della
morte di Cesare , e i'n_ venerazione , nella quale era in
Timm la memoria di By ‘ubo ; non “Jf permiettevano rl
di violave irmmfa wr‘m!. tte, nt di rispett: are, ll'“lhll{ e]
a questi oggelli, le antiche massime della re Pt bblica.
Ti ht IHJ [u iliii ar t!u..a w' rll-]m zzarle , perche Lroyatl
dveva hmjmm [.-n avvezz al r-;uc 0 che Silla , Cesare

ed Augusto avevano loro in mposto , e che I"abito di pin

allﬂl FESO aveva meno P .--_‘:n!v . denza abolire la le roe

Avigusto, senza far una nuova legoe di maesta,, i-‘ff!i
non ebbe a far altro che dare a*diversi capi della 1 eu-
ge Giulia quella estensione della quale erano suscetti-
bili , per portar la cosa a I‘I!N'H‘E_'r'."{'a':'{a_ al 'i.-n,-J].- eoli
Ia condusse. I‘I‘}':,“ in lalti estese con (questo mezzo alle
Py ole, a’seeni, alle iT]‘IEH':'{‘.’I;iin“} ; ,'f. azioni islesse
vit indifferenti i delitto di maesta. Molti cittadini si

{; P

trovarono vel di questo delitio , per aver hattato uno

schravo mmanzi 1[..1 statua di Auevsio per essers spo-
Lk i
a‘h;d: e rvestiti innanzi all’ istesso simul 1CT0 § per-aver

por u! ) una moneta, o un giojello colla sua effig
: .
Uumf »h J{mw.n fii shl 1ato a but.u:n!m @ a I;.~ 0g ni de

ta, 0a’ piaceri della volulta (2), Un magistrato J| una

(1) L’ 1inperatore Tacito aboli c;u-:.-! 1 feroce is
gustos mae da presumersi, che la sua leso
perche not non la troviamo neppure aceennata nella Giustinianea
A - T - 5 . T i . . ¥
collezione. Veggasi Fulvie Vopisco in vita Taciti c. .

(3) floc ger

tuzione di Au-
€ avesse poca durata,

Uie Co processit s ut koee quogue cdpila~
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sclonia espio col maggior rigore della pena a questi
delitti minacciata , la p}ccora vanita di. permetlere >
che decretati glifossero alcuni onori nell’ istesso gior-
no , nel quale il senalo gii aveva alquanti anui prinia
concesst ad Augusto (1) ‘ : .

Un discorso proferito nella confidenza dell” amici-
zia, un sospiro, una lagrima gittata sulla sorte di Ro-
ma , erano tantidelitti di maesta che si espiavano col-
P esilio, o colla deportazione (2). IV’ terribile la dipin-
tura che Tacito ci ha lasciata di questi orrori, e la sua
robusta penna cibain poche parole mostrata I’ impos-
sihilita , nella quale era anche 1I'vomo phi avveduto,
di g;-n‘a:':’;irsi da quieste accuse (3). ;

Questa breve, ma funesta esposizione delle leggi di
maesta che [urono successivamente fatte da Silla e da’
primi Cesari in Boma, IJ{isL.erel ,10 Spero, per mostrar-
ci quanto impuro sia 1l fonte, dal quale la pitt gran
parle delle 11;;?1}{31'13 dell’ i‘:t-n-opu attinle hanno le loro
I'ng;g'; su questa specie.di delitii,

Ma chi lo crederebbe ? Queste, acque che una sor-
gente cosi immonda ¢t ha tramandate , invece di pu-
vificarsi nel loro corso, si sono maggiormente imbrat-

lia essent , civca Augusti simuldaerum seroum cecidisse y vestem
mutasse, niuinma; oel annulo Pjﬁ;:i!':-'.n Lnpressant , (dtrine act -
pandari intulisse. Veggasi Svetonio in 15, cap. 58.

(1) Sveton, tbid.

(2) Svet. ibid. et sequent, capitib, y Tacit, Annal, [ib. 1. - 14.

(8) Parlando egli dell” accusa fatta da Ispone 4 Marcello net,
tribunale di tmaesta , per aver tenuti de’ disgorsi ingiuriost sulla
persona el '!‘fb{*r‘ir)_, soggiugne: inevitubile crimen , quum ex
~aribis principis feedissima quaeque deligeret accusator , ol
Jectaretque reo; nam , quia vera erant , etiam dicta credeban-
tur. T'acits 2bid. Trajano fu mwolto lontano dal lasciarsi traspor-
tare da questo timido-furore. Eali non perinise mai, che si fa-
cessero delle inquisizioni contro i detrattori del suo nome, def
sno onore: guast contenlus esset magnitudine sya y qua nulli
magis caruerunt , quam qui stbi umjesmtem vindicarunt, ¥,
Plinio nel Paregirico di Trajano.
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tate, a misura che si sono s
contengono le moder '
costituzione creduta la pilt libera, ma della quale moi
abbiamo altroye (1) bastantemente moslrati 1 yiz] ed
indicali 1 rimed] , ha in questa parte della sua guiris-
prudenzy legei molto pitt barbare ed ineinste di quelle
che la nascente tirannia avess ¥

e mai1 prodotte m Roma.
Senza parlare di cid che avvenne in Inghilterra sot-

to il regno infelice di Riccardo 1. 1o statuto del qua-
le dichiaraya delitto di alto tradimento la semplice
intenzione i uccidere , o di deporre il re, quantun-
que alcun’azione non esistesse, che indicar potesse
questo detestabile disegno ; senzg parlare , io dico , del-
le leggi di maesta fatte sotto 1l goyerno di questo prin-
cipe , che sperimenlo egli stessa quanto son deboli le
leggi troppo forti per prevenire 1 delitti (2): senza
neppur ricorrere agli statuti fattj su quest’ oggetlo in
quel lynesto periodo del governo brilannico, che si
T;:g_‘gil_'{l dopo il governo di Arrigo 1V. fino al regno
di I\Iﬂl‘i(’ll € }ﬁl'f (I’”_El_'”i altro, di cid che avvenne sot-
to 1l sanguinario regno di .-\r':'].f_fﬁ VIII. . il quale , non
alteimenti che Augusto e Tiberio . rendendo il par-
lamento complice de’suoi attentati, e ministro della
sua lerpeia, molliplico tanto il numero de’ deliiti di
alto tradimento, che il furto di un hestiame nel pae-
se di Galles; un discorso privalamente tenuto sulla le-
gittimita del malrimonio del re con Anna di Cleves,
o contro la sua supremazia ; il profetare sulla morte
del re; il silenzio dettato dal pudore di una fanciul-
la che, avendo perduta la sua integrita , acceltata aves-

parse pe’vasli spazj che
ne monarchie dell’ Europa. Una

se la mano del re, senza ayvertirlo della sua c:li;grn_
zia, furono, insieme con molti altri casi a questi stmi-
li, compresy sotto il terribile nome d’alto tradimen-
(x) Luid. 1. cap. x1.

(2;' h:‘:h tn dE'LJO::[O_. ¢ fi”‘:“‘“ ueeiso (I(Jl-‘(} 26 anni ‘L regno,
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10 (1) ; Senza, io diC_O, riCo_r'rel-‘e :J_.lle leggi di quesi‘j fem-
: di turbolenze e di tirannide , e senza richiamare la
siflessione di colui che legge , su questi periodi infeli-
<i dell istoria di questo popolo, noi abbiamo di che
provare la nostra proposizione con quel che oggi & an.
cora in vigore , malgrado i progress chela Gran Bret.
‘Lagria ha fatti nella sua l:therlé_, e le correzioni che si
son portate nella sua legislazione.
Chi crederebbe che nel secolo decim’ottavo, e nel
aese dell’ Europa , nel quale 1l popolo & visibilmente
penetrato dall’idea della sua liberta , debbano ancora
essere in vigore le leggi che dichiarano delitto di alto
sradimento il sostenere la giurisdizione del papa (2) ;
il dimorare per tre giorni'in Inghilterra, senza uni-
formarsi al culto della chiesa ang[icana 5 {:ssehdo sud-
dito della Gran Breltagna, e prele papista (3); il la-
sciare di riconoscere la supremazia del re, e riconci-
liarsi colla sede apostolica, o aver indotto un altro a
queslo cangiamento (4) ; spargere o costruire delle fal-
ce monele, o contraffare il suggello o la firma del re
(5); costruire, vendere , comprare , o custodire gl’i-
clrumenti atti alla monetazione , o estrarli dal luogo,
ove sono dalla pubb}_ica autorita adoprati (6) ; altera-
re il valore delle monete, o l‘lma_nd“le (7), o dando
a quelle di argento il color d’oro, ed a quelle di ra-
me il color di argento (8) ; sostenere con qualche scrit-

(1) Blackstone. Cod, criménale cap, Vi,

(2) Statuto 5. cap, 1. di Elsabetta.

(3) Statuto 27. cap, 2. dell’istessa Elisabetta,

(4) Statuto 3. cap. 4. di Giacomo 1.

(5) Statuto 2. cap. 6. di Maria.

(6) Statuti 8, €9. cup. 26. di Guglielmo 111., contermati dalle
statato 7. cap. 25. della regina Anna. :

(7) Statuto 5. cap, 11. di Elisabetta,

(8) Statuti 15 e 16, cap, 28. di Giorgio 11, Tutte queste leg:

gi che dichiarano alto tradimento i delitti concernenti la mone-

Tazione , sono state attinte dall’ assurda legge di Costantino,

e e —

"
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to pubblico, che il re in Inghilterra, anche d’accor-
da col parhmento non abhla 1l 3r1fto di disporre del-
la successione al trono (1); rendére qualche ser V1210
al pretendente, o ad aleuno de’ suoi figli, anche sen-
za’) intenzione fll richiamare questa iamltrha al trono,
dal quale {u cacciata (2); dncrsdertbbf’ io dico , che
n qu(‘-sto secolo , e nella Gran Biemon; questi de-
litt1 siano ancora dalle legoi chiamati col nome di al-
to tradimento , e confusi col parricidio , coll’ assass1nio
del re . colla vera r :1)911:011P# Chi crederebbe, chein
questo secolo, e mella Gran B"mtnwn:t‘? augusto cor-
po che {4 le ‘eﬂ"frr e rappresenta la sovranita , lasci an-
cora m vigore P (mm‘dq ed abbominevol le'fff che
ne’ casl, cosi moltiplicati nella britannica leﬂ'hld/w'lt’
che s Llllnl'fndﬂﬂ di picciolo tradimento , da al princi-
pe il pitt assure do ed il pitt abbominevole de’ dritti? I
rel saranuno condannali a morte , dice la legge , ed il
re avra 1 loro bent per un anno ed un giorno, e puo
commetlervy tult’ 1 danni ch’ egli crede potervi fare ,
il che s1 chiama /2’ anno, il giorno ed il guasto del re.
Chi crederebbe; 1o dico, che in queslo secolo e nel
ydese ove si de Hrnn zzano 1 re, e si fanno cosl spesso
imp atlidire 1 minisiri, visian poi in qquesta parte del-
la sua e "I lazione tant1 sintomi del :li‘|yullqmuf, del-
ta tiranma? Q!mlu dovra essere su q-;c,i oggelto lo
stalo della lf‘“ 1slazione d(*gll dlll ] pm-uil se qm 1lo del-
la Gran Blcllaen a € cosi tiv%n or a.lnlr* 2 Ahi! b:{tmrcm
Mo per un momento il velo che cuopre questa parte
della legislazione europea, e confermiamoci nell’ opl-
nione tanlo vera , quanto spiacevole, che tra noi la ti-
rannia esisle nelle legai , se non si manifesta su” troni.

(1) Statuto 13. cap. 1. {1 Elisabetta. Bl ackstone per altro di-
ce , che dopo la morte d. qufsu regina questo delitto fu tassato
4 alta incondotta 5 punibile colla rnmnr azione de’ heni,

(2) Statuti 13 e 14 cap. 3, di Guglielino 1171,




&

DELLA LEGISLAZIONE, i

Qual ¢ la legze di Silla, di Augusto, o di Tiberio
che paragonat si possa con quelle che han vigore in
una gran parte dell’ Europa ¢ Chit di questi tiranni ha
mal permesso, che nei delitti di maesta 1l figlio accu-
si il padre, ed il padre il figlio? Augusto concesse, &
vero, questo dritlo all’ infame , al servo.contro il pro-
yrio padrone, ed al liberto contro coluiche gli aveva
data la liberta (1); ma egii non ardi di estenderlo fi-
no a’ figli contro i padri, ed a’ padri contro i figli. Egli
disprezzo U ordine civile e 1’ ordine domestico; ma
non conculed le leggi del sangue e quelle della natu-
ra. 11 buon Trajano fece anche mettere in disuso la
Jeterminazione di Augusto (2); e poi non solo 1’ ab-
biamo adottata, ma I’abbiamo cosi vergognosamente
estesa! Quale moltre & la legge diSilla, di Augustoo
di Tiberio che stabilisca come una regola generale, che
ne’ gindizj di maesta réeceder si possa da tutte le rego-
le del dritto (3)? Sotto I’ imp(:r?o di Tiberio, sotto quel-
lo del feroce Domiziano istesso, allorche furono i pia
clamorosi giudizj di maesta, non si ardi di stabilire

(1) Cit.. L. 7. D. ed L. Jul. Majest. :
(2) Reddita est (dige Plinio nel Panegirico dt Trajano) ami~
es,y liberis pietas, obsequinm servis. Ferentur , et parr‘nf,

cis fid
Non enim jamn servi, pri neipis nostri, ¢mi-

i 1
et dominos habent.
oty sed nos MU 3 nee pater peltrice alienis se mancipiis ca-

riorem, quain civibus suts eredut, Omnes accusatore domestico
liberastis unoque saluts Jr;t.-‘?n’ir:rze signo, illud, ut.sie dizerim,
seroile bellum sustulisti 5 in Quo, non minus servis guam do-
Mminis rm-fr_-m'f;'.-::z‘: has enitn secorosy illos bonos fecistis Non
vis interea laudaris nec AHortasse laudanda sint s grata sunt
15 prin::i;;r'm illum in cqpira dominoruin ser-
vos subornantem. , nonstrantemque erimina , que tamguom de-
magnum et inevitabile , ac toties culgie expe=-
guoties quisque sin iles principi servos haberet.
tit. Qfaomo{fo in lee=

tamen recordantibl

lata puniret :
riendum malun ,

(3) Const. ad ?'c‘pr:::rr-mﬁf.'r:r. , in exlrap.
proced. Questa costituzione e dell’ imperatore Ar~

jce ma]. Crin
lla Germania si & infeliceamente estesa anche in

Tigo VI, s € da
wmolti altri tribunali dell” Europa,

e

—

N

|
|
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una regola cosi assurda e dispotica (1). Giudici iniqui
e corrotti, sotto il pretesto di vendicare la maestd del
popolo romanoe violata nella persona del suo primo na-
gistralo, immolayano , & vero, una quantitd prodigio-
sa d1 vittine a’sospetti ed agli odj del tiranno; per
favorire le sue wire, si era, ¢ vero , trasferita dal po-
polo al senalo la cognizione di questi delitti che sing
al tempo di Tiberio giudicati si erano ne’ gran comi-
2j ; ma, malgrado tutio questo, quando non col pugna-
le del sicario_ma colla spada della legge si yoleva tru-
cidare un infelice, I’ esterna forma de’ giudizj era ri-
gpetlata; I"accusato era difeso ; le solennita giudizia-
rie che proteggeyano la sua inmocenza, erano ancora
in vigore, e, quando egli succumbeva malgrado i lo-
To soccorsl, il vizio era negli nvomini, e non nelle leget.

Noi non troyiamo neppure nelle If;-g_gi di questi mno-
strl quella, che in Francia ordina a’ magistrali di sen-
tire, ne’ gindizj di maestd , anche i testimonj che so-
no notoriamente inimici dichiarati dell’ accusato. Sil-
la, come si & veduto, ammise in questi giudizj le te-
stimonianze delle donne (2); Augusto quella de’servi
contro  padroni, 1 quali, per eludere I’antica legge ,
egli ordino che fossero , prima di deporre , al pubbli-
co venduti (5); mané I’ uno, né I’ altro . ne alcuno de’
loro successori estese questa eccezione fino agl’ inimi-
¢1 dell’ accusato.

Niano di essi ebbe neppur la feroce impudenza
di stabilire ¢i0 che forma uno degli articoli della giu-
risprudenza gallicana, e che infelicemente ¢ stato pit
di una volta messo in esecuzione. Ne’ casi di maesla,
dice la legge , la semplice volonta di commettere il de-

(x) 7. Tac. 4Ann. 111 1., Sveton, in Domitian.,et Plin. in paneg,
(2) Vedi I antepenultimo articolo della legge Cornelia di
maesta qui sopra rapportata nella nota a p- 6.
(3) Veggasi ¢id che qai sOpra a (uesto proposito si & detto,
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litto disgiunta da qualunque atto, e manifestata anche
dopo che quesia yolonta istessa pif non esiste , sard pu-
nila come punito sarebhe 1l delitto consumato e riu-
scito (1). Augusto trovo, come si e detto, de’delitti
di magsta negli scritli, Tiberio nelle parole e ne’ se-
gni . ma era riserbato alla moderna giurisprudenza di
un vopolo che si crede il pit umano di tutti, di gro-
varli ne’ pensieri e ne’ desiderj. Dionisio il tiranno di
Siracusa , punendao il sogno come indice de’ pensieri,
avrehbe egli mai preyedato di troyare nella pit tar-
da posterita cosi amani imitatori ? Facendo egli tron-
care il capp all’ infelice Marsia, per aver sognato di
neeiderlo (2) , avrebbe mai creduto, che in una gran
monarchia e dopo il corso di molti secoli, su questo

suo attentato si sarebbe foggiata una legge 2 Ma non
finiscono qui gli drrori della moderna legislazione. 11

(1) Vegaasi Domat Supplemento al dritto pubblico lib. 113.
sit. 11, art. 5. Noi ahbiamo nell’ jstoria di Francia due ¢a21, nei
quali si trova eseguita guesta barbara legge. 1. Up nobile vicme
a morire si confesso di aver avuto in un cerfe tempo di sua vita
il pensiero di uccidere il re Arrigo 114 Il contessore ne dette
I’ avyiso al procuratore generale, 1 inlelice moribondo , essen-
dosi ristabilito dal suo male , fu sopra questa confessione con-
Jannata a morte ad Halles, e la sentenza fu eseguita, 2. Un vica~
+io'di s. Nicola de’ Campi a Parigi fu appiccatoin esecuzione dx
an decreto degli s1 di gennaio del 15go, per aver dette, che si
sarebbe trovato anche gnalche altro uormo da bene , come Gia~
como Clemente, per nccidere il re Arcigo 1v., e che, in man-
canza di ogni altro , vi sarebbe stato egli stesso, Veggasi Bou-

hel nella Biblisteca del dritlo francese,, all’ articolo: Lesa
ziareconsulti francesi pretendono di difendere que-
% n (uella del romano Dritto che dice : eadem severi-
fate voluntatem seeleris y gna r.'}fr(:";'!um 5 1L TEOS leesce majestats
jura puntri voluerant. Questa e la L 50C, ad L Jul. Mujest.
Ma essi sono nell” errore, poiche per voluntutem sceleris qui non
o intende il semplice pensiero, ma I’ intenzione accompagnata
dall atto 5 sebbene non riuscita, Un"altra legge espressamente c1
dice: cogitationis penam nemo pdtilur; e questa antinomia era
isibile per non saltare agli occhi di Triboniano 15tess0.

Maestd. |

]‘_-_\:-_-'_.'v co

2

troppo v
(2) Veggasi Plutarco rella vita di Dione.
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codice ';;i.i.m‘mm) (1\\

'i“thll 128 L|l j;\xl"k < F LES€E-
vita nel codice di Arrj go 111 (2), le LLo\eLosti:u/It
'-f'll di_’_t senato a '1‘».{.;“1.[} )) e It""’-‘“l Li‘ Uil 1

151¢

parte dell’l L'"”"‘E (4), considerano come reo de a-bc.-':;--

so delitto tanto colai che , avendo c*ﬁmu 1one di una
congtara che si trama , on rie da ay .'E s¢ al SOVErno,

JF } Pank
17
1L

quanto colui che n’& P aatore o il cotiip EJ'--- Tuatti ¢
hfu*‘/l ?1.‘(-551‘_4.!__3 Satti per: pi

revenirla o per disto glierla,
dalla pienezza del reato,

. i
1 vineoll del-

lo

non bastano per ﬂ"u'anL; a
e I’ vomo che non ha saputo disprezzare

3.1

I” amieizia o le legei del segreto

to il co rageio d’ LJHNUL re alla 5r<IL|‘1" 1"amico o il pas
rente; colni che ha rispeti

colul ¢ } e non ha avge

le leggi dell’ opinione

Lol )

(,'11' lo cond: Ifun‘:'--b,)‘ 1o ad un’elerna i:;.ur..m:_ , fue-
st 10120 10 '.111‘0 colla mi jo]
le

eliore ;imm'\, col emore il
Pm retto, colla coscienza della propeia mnecenza, vien

P i : gt
"mmw] nella pena e nel reato , coll’ autore del piti or-
1 - =

rendo e del piti esecrabile de fii'[[i!_..
Quesla 1

SR I
f.‘]l'}.l_{(dl\\ \

e 2 iy 1 =
ch e stala ]]r’.‘-:';f{.'_‘r':i(l nei -"'Z-'{II':_‘ }H‘l--

onseiva fattavia il sio v 1gore nel resto del-
™ 1 2 " v y .

P Bus opa E troppo nota la funes ta tragedia avvenu-

ta nella persona di uno de " primi lln”hfluf! della

Francia, e figho di uno de’ nmeliori istorici che abbix

(1) L eodicr Fittoriano lib. rv. cap

(2) Ordinenza del 23 dicembre del A

@ opslivitionss Howe s Mod;
Cr'e.".'.-.-inr" /u'_c(: qur statrs,

(4) -Vegg

asi [ ari

naccio tom. 1. ony

Gialio Glaro lid, v, -'w-. tent. O, lazsee majesiatis ovimen y ed altpi
5 :

Anche Godofreds ci dicey che P opinione della macaios pa ¢ uet
. : . -

dottorie fuesta; e questa MABILHEAa I naericeme WO VIgoT

r“. !r—g!{‘ (_1‘1\.'- ¢r;ru~,)-\ mane
bet citra par 'au.l.'rr. tee fuc

ges) certe n proprio. nerduellionis cr e , capital: et hune

1() v nudanm factionis n

.-',"m.- errmery (de. guo alice sunt le-

Lelean f? (-

CORSCIUM pEn ;n nir: ;xu,;--f-a tiar sehola recte sciscit. Vo Ja
ecoh. Gothot, ad I, (;.:‘m s G ad .'r/'l:'. Jul. maiest. L

(5) Gli statuti 1. e 2, cap. 1o, di Filippo e Mar rlay dichiarane
il delitto di non ripelazione y semplice Iallo- mepris,
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avulo i’E‘Li"opn. Francesco Augusto Tuano terminéd 1
suoi glorni sul patl tholo, per nfm ayer rivelata la co=
spit "mm*e che s1 tr mmm dal duca ‘di Bouillon fra-
tello unico def moribondo I uigi XIII. , e dal gran scu-
diero Arrigo d’ Efliat marchese d1 € fnq fsfr'}s L og-
gello deila congiura non era di dare alla Francia un
re slraniero, o di abbreviare i giorni del regnante. Tra
il duca di Bouillon ed il trono, non yi er 1(‘1]F‘ un fra-
tello moribondo , e due figli nelle fasce. Egliera Pere-
de pnscunmo del tromo ; o almeno di una lunga am-
ministrazione. La congiura, se puo chiamarsi con que-
sto nome , era direttaa pte\mm 1 colp1 dell’ ambizio-
ga ]mlnu 4 del cardinale di Richelieu. Tuane aveva cer-
catl tutt’y mezzl per (l-a'ﬂ("h‘!t 1l sito anilco (mmﬁ
’tml s da questa zrnlns.«a E f‘]l non volle niat pt*enrl(—'x-
lmrtf‘ alcuna. Fu costata Fa sua innocenza riguardo
a ‘i uest’ oggetto, ma il non avere scoverta la congiura,
1 non aver tradito I’ amico , il non aver a_brt:ﬂt.o (_Idw
1a sua confidenza , basto per render reo di maesta Tua-
no, e per far pu ire sotto lamiano del carnefice un no-
no L’u tutla la nazione credeva innocente (1).

Natone voleva che il lculdldtoxc invitasse 1cittadi-
a1 a scovrire le -ugl.er che si tramavano coutro la
liberta della patria, ma non consigliava che ne fosse
-}_1-.111‘.'.-: il silenzio (2); e nol puniame come reo d1 mae-

(1) Veggasi 1" istor ia di questo proecesso alla fine del xv. voln-~
della traduzione rJ’ H ‘Ustoria generule di Tuano. Sotto il re=
ioo 3v. vi fuanche un altro eser ;1lsju di rtnh,m natura

ona di un cuoco del re, al guale un gentiluomo de] Del-

va offerta una somma di danaro, perche avvelenasse il
1o padrone. il cuoco rifiutd 1" offerta , ma non dinunzid il delit-
10 || | gent |r[|lJ|II\! 5 e it ¢o "-;rr':lurt'; e pnnim coimne reo t'!i m‘c—

@, Veerasi Bonchel nella biblioteca del Dritto ,hau.,eno all”ar-
1_,,_“[” Iose maestd. In Firenze Bernardo del Nero gonfaloniere
fir condannato a¥norte pernon aver rive I'r."w: 14 Fm":u ira contro il
overno. Guiceciardi uJ" taria delley Juerre d’talia Gn...ol an. 1407
(2) Qua RRUSGRISYUE 9L8 5 (UL T (L ’.’ ¢ "f 5 precin ciis

S mpe—
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sta colul che ron & accusabile di altfo che ,0di und
negligenza, o di una rispettosa delicatezza: Nelle leg-
gi di Silla, di Augusto e di Tiberie, noi iton trotia-
mo simill eccessi , simili abusi fatti del terribile nome
di maesta.

Rivolgendo finalmente il nostro esame sulle pene
per questi delitti adoperate ; noi troveremo ancora la
comparazione svantaggiosa per la moderna legislazio.
ne. Io non voglio fare I’ apologista dell” antichita , né
il detrattore de’ moderni; ma 1o non tfovo nelle leg-
gi di Silla, di Augusto e di Tiberio, minacciata altra
pend, che la privazione dell’ acqua e del fuoco (i)-
Questa moderazio‘nf: fu & vero, cagionata pitt dalle di-
spotiche mire di Silla, € de’ primi Césari, che dalla
loro umanitd. L’ interesse che vi era, i confondere sot-
to 1’ islésso nome , € sotta I istessa pena, delitti di qua-
lita e di grado molto diversi, ¢ il timore di mosirare
al popnio 1l {Iisl_:re::zo che si aveva per le antiche leg-

o

gi, per quelle ch’erano a lui piti care (2), dettareno,

b | 2 - 3 q ~ ce “ - = o
€ yero, Ia SANZione i (i-lit,ni.u l?l‘]i]lf_‘ l:-_‘g;:l; ma CIHC‘.I}-
do questo motivo istesso pitt noxn esistéva , quando al ci-

fore studet , heee judicibus referat ; eumque in judicium tra
kat, qui patrie insidiatus, oi ad iniguam gubernationeny ver-
tere illam conatur, Plato de legib, did log, 1x.

(1) I giureconsulto Paolo ce 1o fa vedere manifestamente, Veg-
gasi Paul. in sententiis [ib. V. til, 29, Si rileva anche da un luogo
del 1. libro. deali Annali di Tacito s e dalla poc’ anzi citata 1.
Filippica di Cigerone ; eap. 5. e 9. Ottomanno sopra debolissitne
congetture ha diversamente opinato, Vegaasi Hottoman, in com-
ment. de verd. jur. verbo perduellis. Non dee recar meraviglia,
se I’ istoria ci mostra apparenteinente il contrario. Quando si fa-
¢eva dal tiranno morire un eittadino , yguesto non si taceva colle
armi della legge, ma co’sicary, cogli assassini. Silla, Tiberio
ed Augusto 1516550 , f':..‘cero tare molte i ((ueste esecuzioni, ma
1a legge non veniva alterata, ¢ la pena seauitava ad esser lz stessa.

(2) La lege Porcia e Sempronid, Vegaasi cid ohe dice su (fue-
st”oggetto 1l dotto signor Cremani nella sua rinomata opera de
Jure criminali lib, ¥, part, 2. cap. 4. §. 106, r{om 7.
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vile governo ‘isLiLﬂuito da Augusto si sostitui il dispoti-
smo militare di dSevero, quando 1“ombra istéssa del-
1’ antica repubblica fu dissipata, quando dall’ istessg
mand, & sull’ istesso trono esercitata veniva palesemen-
te I autoritd legislativa e I’ esecutrice ; allora niun fre-
no trattener poleva la ferocia del legislatore; nium in-
feresse moderar poleva il suo rigore. In questi tem-
i noi troviame la legge di Arcadio € di Onorio, la
quale, sebbene fosse la pit fiera di quante se n’erane
fatte fino a quel tempo, era aulladinieno molto lonta»
na da quel grado-di ferocia, al quale sono giuntii ne-
stri umani legislatori (1) .
Essa, rimanéndo condannato alle fiere 11 perduelle
dell’infima condizione , condannava alla sem plice mor-
te qtelli di una condizione piti nobile; ma Arcadio
non ardi di prescriver I esordio tormentoso che si fa
oggi, dove pui e dove meéno, soffrire al delinquente
orma di morire. Il carnefice non doveva con istudia-
ta crudeltd dilaniare le membra del reo; squarciare
coni tanaglie infuocate le sue carni; immergervi del
piombo liquefatto; bruciare a fuoco lento la mano par-
ricida; fargl in poche parole, soffrire tutt’1 piu acer-
bi dolori; dé’ quali I’ umana natura & suscettibile (2).
Egli non ardi di prostituire il linguaggio sacro delle
leggi fino a questo punto; €, quantunque 1’ umanita
fosse da gran tempo abituata allo spettacolo della pitt
feroce tirannia e delle stragi le pitt sanguinose ; Ie leg-

(1) Veggasi la costituzione di Arcadio ed Onorio in L. Quis~
quis 5. C. ad Leg. Jul. majest.

(2) Quésta ¢ la pena che si adopera in Francia. Veggasi Domat,
Supplemento al dritto pubblico lib. 111. tit. 2. art, 6.In In-
ghilterra si strappa il cuore del condannato, e gli si da sulle go~
te : & cosa maravigliosa il vedere , quanto le leggi de’ tempi bar-
bari erano pitt dolci riguardo a quest’ oggetto. Vaggasi il ¢odice
dei Visigoti L. 11. cap. 11 , Editto di Teodorico cap. 107 , il

codice de’ Bavaresi tit. 2, cap. 1, art, 1. € cap, 2. art, unico.
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g1 non furono mai cosi fiere , come lo era il tiranno
che le dettava. La mostra condizione & per I”appunte
I opposto di quella de’ sudditi del romano impero. Noi
abbiamo la tirannia nelle legor, e I’ umanita su’ tro-
ni. I costunii distraggono, o per meglhio dire, ingen-
tiliscono 1l (lis]JOLisn'lu ch’ & dalle leggi favorito e proz
tetto. Queste ¢i condurrebbera alla schiavilt , se quel-
i non ¢ spingessero versola liberta. Queslo cuntrasto
e nalladimeno pericaloso, e I’ equilibrio che ne nasce,
e mollo ]H'L"l'ill'i{l. Non vi & che il bene ].}I‘U(!D”U dalle
1eggi che possa esser durevole nella societd. Cor;‘ﬂg-
gi;uu?l::, € not saremo stabilmente felici e Lranqi.liﬂi-

€ AP0 XTIV

Lroseguimento dell’ istesso soggetto su quello che si
dovrebbe fare.

Dr.)flr_r aver osservato lo stato dell’ antica e della

moderna legislazione su i delitti di maesta ; dopo aver
mostrato I’ abuso che la tirannia ha fatto di questo no-
me, e che " ignoranza ; ¢ la negligenza ha perpetuato
dopo questa orribile esposizione di cio che si & fatto :
¢ giusto che io manifesti le mie idee si quello che si
dovrebbe fare. To richiamo . prim

a di ogni altra cosa,
: ; : it
P attenzione di colur che l(‘;:f_"‘r_-

, sul prano che mi son
proposto di tenere per la ripartizione de’delitti. Io ho
detto di volerli distribuire in varie class; relative a’
loro oggetti. In quesla ripaviizione noi non ci oceupian
mo del grado, ma della qualita.
Ogni delitto, come s & detto, & ripartibile in sei,
o in tre gradi; in sei, quando ¢ suscettibile dicolpas
in tre, quando non & suscettibile che di dolo. Questa

particolare suddivisione & stata g1a stabilita con alcu-
ni canoni generali; ed il lejlore puo esser contento de’
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nuovi lumi e della chiarezza che si & sparsa su que-
st’ oggello.
- Ristrette dunque le nostre cure alla generale pj pat-
tizione , noi non dobbiamo occuparci che della quaj;- :
4. Questa, conie si & detto, & determinata dal patto :
che si viala; e dall’ influenza maggiore ; ¢ minore che L
hanno ivarj patti sull’ ordine sociale , vien determina- ‘
to il maggiore, o minor valare de’ delitia co’quali si :'
vialano. Richiamate alla memoria di chilegge queste '
premesse, io vengo all’ esposizione delle mie idee.
- Allorche 1a parlo di sovrana, io intendo di parlare
di quella persona morale ch’esercita il potere supre-
mo ; ed il potere supremo & il potere legislativo. Se il
re, per esempto, in Inghilterra non avesse parte alcu-
na nel parlamento, egli non avrebbe parte alcuna del-
la sovranita. Nelle altre monarchie dell’ Europa il re
& sovrano, perche & legislalore, e solto questo aspet-
to soltanto not possiamo, senza degradarci, chiamare ;1
1 nostri re nostri padroni.

L’ espressione della pubblica volonta non & che nel-
la facolia legislativa. L. esistenza della persona, o del 1
corpo che I’ esercita, forma } essenza della societd. .
T'uori di essa non vi & chi abbia il dritto di comanda- !
re: senza di essa non vi & chi abbia il dovere di ub-
bidire. Quando questa perisce, la societd civile si di- |

—

scioglie , I’ anarchia ritorna, la naturale indipenden- A
za s1 riacquista, € con ¢ssa si riacquista il dritto di
difenderla. |

Data quest”idea della sovranitd , non vi vuol molte

a vedere, che il primo dovere del cittadino, il patte

4 pit prezioso, quello che ha la maggiore influenza, o
per meglio dire, che non si puo violare senza distrug-

gere la societd; & appunto quello che I’ cbbliga a non ’
attentare contro la sovranitd. La violazione dunque di i

questo patto & ik maggiore de’ delitti, * Colui che cex- |

* Tome I¥, ¢ : |
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;> ca di rovesciare questo potere, dice Platone; colui

,, che cerca di sostituire al vigore delle leggi I’ arbi-

, trio dell’uomo; colui che tenia di sougmrrar‘e la pa-

, tria eolle fazioni, e che, u])ponendo la forza d“{ilf‘g-

gl , riempie la citta di aedmo si e di rubelli, costui

,c, di tutta la societa I’ inimico maggiore (1) ”.

Ecco il vero delitto di maesta in primo capo. Ma
determiniamo meglio quLsI,’ idea.

Ho detto , che il primo dovere del cittadino, il pat-
o pitt prezioso & quello che I’ ol)blwa a non attentare
conltro la sovranita. Ho delto soyranitd e non Sovra-
no, [JE‘I(‘hL, colui che si scagliasse contro I’uomo, o
contro i membri del corpo ch’ esercita e Iapl}IEaC‘HId
quesla sovy -anild , senza cercar d’usurpare questa so-
vranita , € meno reo di colui che facesse I’ istesso ma-
le con questo peggiore disegno.

In una monarchia ereditaria ; per c,sen'lpio dove il
potere legislativo ¢ stato affid c:iu alla famiglia regnan-
te, colul che altenta sulla vita del re, senza cercar di
usurpare la sua corona, & menoreo d1 colut che , com-
mettendo 1’istesso eccesso, certasse d’ Hup.uhnmral
della sovranita e del trone. La ragione n’ & ~,eml:lu 18-
sima: essa tl}pemic dagli antec edenti ]erup] Nel
}mmo caso 1’ aulorita nglqld[.l'..J non vien - (IIS[IUL[d,
1a societd non & disciolta; 1l nodo sociale non vien rot-
to. Una convulsione orribile ha sofferta il corpo clvi-
le , ma non & morto , perche lo spirito che lo anima non
i & estinto. L erede ICUILUIIIO del trono ha 'istesso po-
tere c,hL avevail suo pr edecessore: egli ha gl'istessi drit-
ti sugl’ individui della societd , e questi hanno gl istes-
si (]U‘it‘l 1verso di lui. Ma se 11 regicida sale sul trono,
se unisce I’ usurpazione al par ru,ldzo , allora la socu:-
ta & disciolta, il nodo & rotto, 1’ autoritd legiskativa &

(1) Plato De [egib. dial. 1.
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distrutta, & estinta; perche colui che I’ esercita, non
ha il dritio di esercitarla. Non vi & pitt sovrano , friee
son leggi, non vl & potere , non vi & sovranita. I’ anar-
chia in questo caso & fondata sopra un delitto , il pote-
e sulla forza, I’ autorita sulla violenza. Nella classe
dunque de’ deliiti contro il sovrano, il primo di tutti
L 1’ altentato contro la sovranitd, il secondo & il regi-
cidio , 0 sia I’ attentato contro la vita del re o del capo
della re‘puizmblica. :

I sacri titoll che mettono la corona sul capo de’re,
:] muto decreto dell’ urna che crea il dittatore o il con-
sole, la libera scelta di un senato che elegge il capo di
ana repubblica, sono gli oggetti che richiamar debbo-
no la maggior venerazione del popolo, e gli att1 pit
solenni della civile societa, La vita pit preziosa per
uno stato & quella del rappresentante della sbvranita
del pupolo, o del suo primo magistrato. Quando un
sittadino ardisce d’imbrattarsi le mani con un sangune
cost Prezioso , la farmglia civile perde 1l suo padre , ed
an su6 individuo ne diviene il parricida. La pace Pub.,
Llica turbata, I’ordine pubblico alterato o distratto,
la fedelth de’ giuramenti violala, la maesta del trono
o della repubblica vilipesa, lo scandale del popolo , ed
11 timore che s inspira a chi deve governarlo, sono le
funesté apperidici di questo orribile attentato. INoi lo
collochiamo dungue con ragione nel secondo luogo (1),
come collochiamo nel terzo la prodizione. .

Il vroditore & colui che dd:, o cerca di dare, la pa~0

tria o I esercito in mano degl’ inimici. Ne”govern 1
pitt liberi questo delitto ha richiamato sempre il mag-

(1) Nella monarchia ereditaria I” attentato contro la vita della
snoglie del re o dell’ erede delstrono , & giusto clie sia nella ma-
niera istessa punito. La prima assngiata alla sovranita 5 ed 1] ce-
condo destinato a succedervi, dehboro avere gl istessi riguard:
he 1o legge esige per colui ch’e sopra il trono. :
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gior vigore delle legoi. Questo & direttamente corni-
tro 1l soyrano, perche o cerca di privario.della sovra-
nitd, o d indebolirne Ia forza che la garantisce e la
conserva. 1 letiore Istraito vedra i varj dehittr che,
senza dare {uogo alcuna all’ arbitrio , sarebbéro sotto
guesto nome compresi.

! La yesistenza violenta ed arwiaia, coniro gli ordi-
ui del sovrano, occuperd il quarto luogo in questa clas-
se. In ogni governc & necessario che vi sia un’ autori-
ta assoluta, la quale escluda dalla parte de’suddity,
non il dritto di‘lagnarsi, di rappresentare , d’ illumi-
pare; non la facalld di veclamare e dj avyertire , per
cosi dive, il sovrano della reazione che vi & intorno a
lui, ma ch’escluda il potere di superare, e il dritte
di resistere violentemente. O chela sovranita risegga
sul capo di un sol vomo, o che appartenga alla mol-
titudine, o che sia allidata ad un picciol nunero | qua-
lanque sieno Je mani, nelle quali & stata depositata ,
pssa ¢ sempre della medesima natura: essa non & mat
altro che quel potere assoluto che puo costringere ed
obbligare ad uhbidire | e pud trionfare di tatly gl
ostacoll,

Nella democrazia , (uando il papolo ha parlato
.riuan-.fn la concione ha deliberato, non vi & potere , fuo-
ri del suo istesso, che possa mmpedire I’ esccuzione de’
suoi ordini. INell’ aristocrazia deve dirsi I istesso ri-
guardo al senalo, e nella monarchia rigunardo al mo-

S parca. Senza questo poteére nun vi ¢ OVEINO ; ¢ SICco-
tme pon vi & costituzione , ove I’ uonio possa esser sol-
towesso alle volonta arbitratie; cosi non e 1’ ¢ nep-
pure alcuna , dove eglt nmon debba esser soggiogato
dalla legge , € dove non vi sia cosa alcuna cost tm pe-
riosa, cosiaulorevole, comeessa. Quando danque una
porzione de’sudditi ricorre alla [orza, per impediré
P esecuzione degli ordini del soyrano; quando, in ye-
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s di teclamare . illuminare, esporre delle ragiont
per indurlo a rivocare lalegge, si ricorre alla viplen -
za , si prendono le.anmy, st dichiara una guerrs aper-

ia al suo potere, allora la sovranita & lesa, ei refpat-
jar] sono veri rubellr (1). .

I} sovrano non esige solo da’sudditi conservazione,
difesa ed ubbidienza , ma esige avicke venerazioue ed
0SSECRU0. Questo & un altro palto,un altro dovere che,
nascendo , il cittadino contrae colla societa. La viola-
zione di questo patfo,iverie manifesti insulti recati
al sovrano eccuperanuno dungque 1l quinto lnogo in que-
sia classe. Ma che mai deve comprendersi sotto 1l no-
me d insalto recato al sovrano? La legge deve definir-
fo, se non vuol lasciare I’ adito all’ arbitrio il pid fu-
nesto. To chiamo insulto recato al sovrano ogni azione
mafiifestamente ingiuriosa, e nella quale il rispetto
ohe st deve alla sovfanila, viene manifestamnente vio-
lato. Un libello famoso, per esempio , pubblicato con-
tro il sovrano , potrebbe esser compreso in c]‘:zes'to nu-
mero. Yo non chiamo insulto lo scritte hibero di un filo-
sofo che rileva 1 mali della sua patria, per accelerar-
ne le correzioni. Io non chiame insuvlto una parola ,
un’ imiprecazione , una maledizione proferita nello sde-
FN0. Io non chiamo neppure con questo nome un di-
scorso hbero privatamente tenuto sulla condotta del
capo della nazione. Se noi vogliam fare delle parole
un delitto, la societd si trovera piena di delatori e di
rei. I1 delitto di maesta diverrd, come disse Plinio, iZ
solo delitto di colui yal quale non si pud alcun delit-

() In Inghilterra in vigore del conitratto fittd con (“iuglin]w--
tar. , contratyo cheé ha il vigore di legge fondamentale, la na-
ziene pud-ledittirnamente sollevarsi, per mantenerne I’ osser=
vanzaj ma si avverta, che in ¢uesto caso la nazione non si solleva
contro il sovrano , ma contro il sho primo wiagistrato: si pne
dire che, in questo caso, il sovrano si artna contro del re.

A

i e
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to imputare (1). La confidenza , 1a buona fede, I’ ami-
cizia gpariranno per dar luogo alla diflidenza ed alla
iristezza. La nazione perdera il suo originario carat-
tere; I ignoranza o subentrera a’ lumi, o vedra per-
petuate le sue tenebre, 1 suol errori, i suoi pregiudi-
z] 5 1 coslumi sl corromperanno, ed il trono sara pitt
esposto. Anche negli stati dispotici bisogna lasciare al
popolo che si opprime, la liberta di lagnarsi che lo
solleva. La sconlentezza che si svapora, non & quella
che deve temersi. Le ribellioni nascono da quella che
racchiusa s1 esallera colla fermentazione interna , e sl
s‘.-'ilul'agm con effettr improvvisi e terribili. Il trono non
e mat Lanlo esposto, se non quando crescono le yessa-
zioni e cessano le lagnanze.

Non vi ¢ forse nazione in Europa, nella quale le ri-
voluzioni sieno state cosi frequenti, quanto nella Rus-
sia; € non yi ¢ nazione forse, nella quale si sia fatto
tanto conto delle parole , quanto in questa. Un viag-
giatore rinomato ci assicura che il giorno dopo la mor-
te dell’imperatrice Elisabetta, non yi era persona in
Russia che ardisse d’mformarsi della sua salute. Flla
era morta: tulti lo sapevano ; ma niuno ardiva dj par-
larne (2). Era un delitto il domandare se il principe
Ivan losse vivo, o morto (3). Basta che un Rucco pro-
ferisca a voce alta queste due parole Slowo Dielo , (1o
vi dichiaro reo di maesta in [nn'nirf e m azioni) per

1) May

ine Gdcdh

3 UL .eri=

stalls -‘f.”_l,"'-""f"-"" y oL URLCUIM Crimen eorim
t. Plin, Panegyr. t
PN

(2) Viaggio n Siberia d

oo

abate f..-'ff’s'.’;";""-' o’ /t".-‘.’rr'f_-—_ fie T, T
. 192, detl” ediz. di Amsterdam del 1769. 1 manifesto della fu
Czavina del 1740, fatto contra la Jamiglia Olgaurouki, ci con-
ferma cio che dice il citato viaggiatore. Uno di questi principi
tu condannato a morte per aver proferite aleune parole indecenti
che avevaro rapporto .'1“& persona dell’ imperat J'I'_r_‘tt‘; ed unaltio
per aver malignamente Interpretate le sue disposizioni per [’ jm-
s . :

pero , e€d oftesa la sua persona con parole Joco rispettose,

(%) Viaggio in Siberia ibid.
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obbligare tutti gli astanti ad arrestare I infelice , con-
tro del quale le ha proferite. Il padre arresta il figlio,
il figlio il padre, e la natura geme nel silenzio. I.” ac=
cusatore e I’ accusato , vengono all’ istante condotti nel-
Je carceri; e, se il primo si contenta di soggiacere al-
la pruova del Knout, I’ altro si suppone convinto ; e
vien condannato a morle, ancorche il suo delitto non
sia provato (1). Nel nuovo codice che si prepara, que-

sli orrori saranno sicuramente abolili, e Caterina ha
e idee su quest’ oggel-

bastantemente manilestate le su oo
to (2). Essa dara alle parole quella liberta che ha cer-
cato di dare alle persone, e nel mentre che quelle
esprimeranno le lodi delle sue virti, queste la soster-
ranno sopra un Lrono ‘ntriso lante volte di sangue.
Dagl’insl_lllji recali alla sovranild 1o passo a’ delitt
che si commettono nella reggia, o nel luogo, ove il
0 che rappresenla ]a soyranila esercita le sue fun-
In tull’i paesi, anche ne’ pitt Liberi, si & sempre
a la sede del supremo polere; ma non in tut-
inasprila la pena de’ delitti in questo luo-
go commessi. Quando nel delitto vi fosse un diretto
Tasulto al sovrano, allora la legge deve stabilire che
alla pena del primo delitto si unisca anche quella del
cecondo. Ma se questo diretto insulto non esiste , per-
ch® aggravare Ja pena ? Tuttr gl spazj della monar-
chia, o della r‘epubhlica , non sono forse la sede della
soyranita 2 Il suo potere, simile a quello della Divini-
¢4, non si deve forse ugualmente sentire in tutt’ 1 luo-

cor|
Z10M1.
veneral
1’1 1\:1csi sie

ghi? In qualunque lnogo che si commetta 11 delitto,
la soyranita non n’ & {orse ugnuhneutc offesa ?

11 ladro che nella reggia ruba un gioiello ad un ric-

co cortigiano, € forse piu reo di colui che rubal” 1stru-

(1) Ibid.

(2) Veggansi le Istruzioni-di Caterina alla Commissione sta-
bilita per la formazione del nuove codice art. xx. §. 400,

— e
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mento della sua sussistenza al colono nella sua capan-
na? Il patto ch’egli viola & forse pili prezioso per lo
stato? La sua influenza sull’ ordine pubblico & forse
maggiore? Il bue e la zappa del colono nen sono forse
piit preziosi pel sevrano che 1 anello del riceo ozioso?
La capanna del pastore non deve forse esser maggior-
mente custodita dalle legei, che la reggia che o ¢ ba-
stantemente dalle soldatesche e dalle guardie ?
Quando si consulta la ragione, quante leggi si tro-
vano assurde! Chiamando in soccorso i suoi principj ,
noi troveremo anche come giustificare le nosire invel-
tive contro le leggi che in quasi tutta I’ Europa dichia-
rano reo di alto tradimento éolui che , avendo cogni-
zione di una congiura che si tramava ,non ne ha dato
I’ avviso al governo, ancorché tutt’ i mezzi possihili ab-
bia tentato per impedirla. Il primo principio che sta-
bilisce ta ragione , & che la legge 1ion deve essere mai
direttamente in oppusiztone coll’ opinione pubbfica. Se
questa & erronza, il legislatore deve ceréare di correg-
gerla, ma non deve urtarla. H secondo principio ugual-
mente certo &, che se la legge non pud trovare fuori
di s& un ostacolo al male, non deve clistr‘uggerlo. 11
terzo princtpio finalmente &, che non bisogna mai pre-
ferire un rimedio che preverrd in un solo caso il ma-
le, a quello che lo preverra in molti. Applichiamo ora
questi principj. Se un amico viene ad avvisarmi di una
congiura che ha tramata, se, dopo che tutt’ i mezzi
possibili per distoglierlo dalla sua Intrapresa sono sta-
ti da me adoperatt, se, dopo aver io costantemente ri-
fintato di aderire a’suoi pravi disegni , ka congiura, o
per altro mezzo si scuopre, o scoppia secondo il dise-
gno del suo autore , in questo caso se , convinto di aver
avuta cognizione della congiura, e di non averla riye-
lata , io sono condannato alla morte , come lo fu ;] pre-
¢idente Tuano, I opinione pubblica non vedrs forse
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in me una vittima dell’ onore , e gli spettatori applau- '

dendo alla mia virtty, non malediranno forse la legoe
che la punisce? Qual vantaggio raccogliera la Sciotk
da questa pena? Essa la privera di un cittadino che
ha preferito I’ onore alla vita, e le rendera odiosa 13
forza che glielo toglie. | |
Pit. Quando la legge punisce in questo caso il si-
lenzio, il ribelle che sa 1’ interesse che ha I’ amico di
tradirlo, ardird egli mai di manifestargli il suo dise-
po? non si nascondera forse a lui come a suo delato-
re? Tutt’ i consigli, tutte le ragioni che I amico avreb-
be potuto dargli per distoglierlo dal suo attentato . non
saranno forse impediti da questa ragionevole difiden-
za? Un solo esempio di un segreto tradito pel timors
della pena, o di una fedelta punita colla morte , non
basterebbe forse per distruggere una confidenza , nel-
la quale la legge avrebbe in cento altri casi trovato
un ostacolo al male ? Una sola congiura prevenuta con
questo mezzo , non ne {arebbe forse riuscire cento al-
tre che sarebbero forse state distolte, se la legge non
P avesse mai adoperato? Se la legge puo trovare {uori
di s& un ostacolo al male , perché distruggerlo? Se que-
st” ostacolo pud prevenire in cento casi il male, per-
che preferirgliene un altro che non lo preverra che
in un solo ? Se finalmente la legge non deve mai di-
reltamente opporsi all’opinione pubblica, perche pu-
nire quando questa assolve, ed assolyere quando que-

sta condanna?

Ecco le ragioni, per le quali io credo che a legge
non dovrebbe mai punire in questo caso il silenzio.

Ma che diremo noi délle pene che minacciar si do-
vrebbero alle diverse specie di delittt in questa classe
compresi? Chi ha presenti le mie idee relative al si-
stema penale, vedri il motivo, pel quale, in questa ri-
partizione e distinzione di delitti, io non vengo mai a

= .

ST ——
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fissare la pena che sarebbe a ciaschedun di loro pro-
porzionata. Lo non scrivo per una sola nazione, né per
un solo popolo; io serivo per I’ umanita-intera, e , do-
po avere sviluppati i generali principj che determina-
. no 1l relativo valore delle pene presso i diversi popo-
li, e, dopo aver mostrata I’ alterazione che le diverse

circestanze politiche, fisiche e morali delle nazioni pro- !
dur debbono nel loro sistema penale, io mancherei al-
Puniversalita del mio argomento , ed all” uniformita
de’mier  principj , se per ciaschedun delitto indicar ne
yolessi la pena. Questa sarebbe forse proporzionata al
. delitto presso un dato popolo ; ma potrebbe mai esser-

lo in tutt’i popoli, presso tulte le nazioni?

Ma se 1o indicar non posso la pena, il lettore potra
trovare ne miei principj istessi quel termine che non
.‘ si deve mai oltrepassare nel fissare la sanzion penale.
u Or questo termine & stato infelicemente oltrepassato
resso tutte le nazioni di Europa nelle pene di questi
delitti. To I’ho giad detto altre volte: I’ ayer ecceduto
nella pena di delitti meno gravi ha costretti i legisla-

tori ad oltrepassare r{l.uzs:l.f;j termine ne’ pit gravi. Se
si fa morire sopra una ruota un monetario {also, che
si fara soffrire al regicida ed al ribelle 2. Quando dun-
ue la correzione si portasse sopra tutlo il sistema pe-
nale, allora anche questa parte potrebbe esser corret-
ta, ed il legislatore , senza uscire d:ngli spazj ne’ li-
miti della moderazione compresi, ritrovar potrebbe la
pena proporzionata al massimo de’ delitti, qual & quel-
1o che ]1_1 questa classe occupa il primo inngr;. Siccome
con questo delitto si violano tutt’ patti, cosi perder
si dovrebbero tutt’i dritti. La vita, I’onore , la pro-
orieta , dovrebbero esser sostituiti dalla morte, dal-
I’ infamia , dalla confiscazione. Le pit terribili ceri-
monie , le pitt infamanti accompagnar dovrebbero la
morte di questo mostro; ma i tormenti non dovrebbe-
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ro precederla, non doy rebbero accompagnarla, I’ ese-
cuzione richiamar non dovrebbe le lagrime degl; spet-
tatori, ne la loro compassione , mal’ orrore 1—;&1 delit-
to, ’odio pel delinquente ;e gli applausi per la pena.
Per mettere una differenza tra la pena del primo de-
litto e quella del secondo ch™¢ anche sonimo, cio® tra
il regicidio accompagnato dal disegno di usurpare la
sovranita , e il I'egicidio disgiunto da questo pravo di-
segno, il legislatore potrebbe regolare la confiscazio-
ie. Nel ]:1‘111'10 delitto la confiscazione cader potrebbe
sopra tulli i beni, nel secondo sulla pit gran parte.
TFinalmente il legislatore non dovrebbe far altro che
applicare i1 principj zmI.erednntenmpLc? gvih.lppat,ij per
determinar la pena degli altri delitti in questa clas-
s¢ compresi.

Lo porrei termine a questo capo, se la confiscazio-
ne che ho proposta, non mi obbligasse a manifestare
1 principj, su’ quali & fondata. L’ uso di questa pena
che riguarda piuttosto i fighi e gli eredi del delinquen-
te, che il delinquente istesso, pare a primo aspetto
che non dovrebbe entrare nel piano di una legislazio-
ne dettata dalla ginstizia e dall’ umanita: Se la perdi-
ta di un dritto non & mai giusta , se non q;'.ando ¢ pre-
ceduta dalla violazione di un patio, qual &1l patto
che han violato1 figli f.‘hr.: la legge priva in questo ca-
so della paterna eredita ? Prima di Silia non si conob-
be la confiscazione in Boma (1), e solto 1l triumyirato
istesso si lascio la decima a’ ﬁgli , e la venlesima alle
fiolie de’ proscrilii (2). Platone vuole che la pena pe-

(1) Tam moderatae I;'n(i:'m'r: populi sunt a .tr:c;_lr‘m‘.-"éa;..s'cnnrti:’u:’a,
nk ne pena capitis cun pecunia conjungatur. ( Gicero pro domo
cua). La legge Gornelia dz proseript. , dichiaro i figli detpro=
scritti incapaci di godere di alcana dignita, e de’ heni 'de’ padri
confiscatl.

(2) Matth®ei Comm. ad lib, xtvrrr, Dig.tit. 2. cap. 5:§. 7. Ge~
sare finalmente tu quegli, che ani la confiscazicne de’ beni all’ esis
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cattiaria non obblighi mai il delinquernite a vendere il
suo fondo (1): egli non vuole che 1a pena del delitto
del padre venga a cadere su’figli (2). 8i pud finalmen-
te addurre contro la confiscazione I’ abborrimento che
ne hanno avuto 1 buoni principi. Trajario , Antonino
il Pio, Marco Aurelio, Adrizno, Valentinians e Teo-
dosio il Grande la rilasciarcno o in tutto, o in parte,
Ecco ¢10 che puo dirsi contro Ia confiscazione.

Ma queste riflessiouri , questi esempj , queste autori-
td pon mi distolgono dal credere in atcuni casi giusta
ed opportuna questa specie di pena. Se prima di Silla
non si conobbe la confiscazione in Roma, un popole
ngnabrente libero P aveva adoperata. L esilio perpe-
tuo erain Atene accompagnato dalla confiscazione de’
beni (3). Il pr‘odiLore era punito colla morte e colla
confiscazione (4). Se i buoni principi I’ abborrirono o
ne dispensarono, queste derivava dall’ abuso che se
n’ era fatto in Roma , e non dalla sevizia della pena.
Finalmente P autoritd dello serittore che io venero pitk
che ogni altro , non mi da alecun peso perche da cio
che siegue si vede chiaramente che !'r;g_r_rff.-tl.o di Plato-
ve non era di risparmiare i figli, ma di non alterare

lio 1n tutt’ i delitti che prima eran con quest’ ultima pena puniti,
V. Svet. in Cesar,

(1) Sed guando guisea patravit, que pecuniarum muleta luen=
rla sunt y quogd supra sortem possidetur , id impendatur; sors
integra maneat, Plato dial, 1x. de legib,

(3) Et ut breviter dicam 5 peccata patris non luant Jilii ete.
Plato bid.

(3y Quest’ esilio si chiamava gvy# , a differenza i quello che
si chiamava dorpuxicuog, che non durava pitt di dieci anni, Pot-
teri Archaologia Greca (1b, v, cap. 25,

(4) Ecd rric 4 oty mpddidG, » wm [epx xAimry y *pil-
Siym €v dixaorneryy av xdmeyvidn, un wonval £y i 'Ar-
PixH 4 T8 02 xpAuaTt duTy dnporia cives .

8¢ guis in judicio proditionis, aut sacrilegii dam natus fuerit,
intva Atticam ne sepellitor - bona ejus publicantor, Questa Jeg—
ge & rapportata da Senofonte nel [ib, 1. ¢RHvixde.
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il censo. Lie sue legg1 dopo avere stabilita I’ egual ri-
partizione de fondi cercavano di conservarlaj e su que-
sto piano regolando le successioni, egli regolar dove-
va anche le pene: questo si deduce manifestamente an-
che da cio che siegue al seconda luogo da not rappor-
tato. Depo aver egli detto, che 1 figli non debbono pa-
gare la pena de’ delitti del padre, soggiugne: fuorche
in un solo caso, cioé quzm([o il padre, avo ed 1l bi-
savo ; fassero stati rei di morte. In questo caso la re-
pubblica gli espellera dalle sue mura; li rimandera al-
I’ antica patria; lascera loro 1 beni mobili; ma il loro
fondo, la porzione di terreno che nella censoria ri-
partizicne pervenuto era nella loro famiglia, si torra
Joro, e si dard a quel cittadino che la legge indica e
destina (1)- : '

Vi era qunque un caso, nel quale Platone credeva
che spogliar si potessero i figli non delinquenti della
paterna eredita. Ma ancorch¢ questo profondo filosofo
avesse altrimentl pensato, 10 potrei sempre sostenere
la mia opinione pel tribunale della ragione. Che la
perdita di un dritto debba essere preceduta dalla vio-
lazione di yn patto, & un principio che io stesso ho sta-
bilito ; ma gual’¢ il dritto ¢he perdono 1 figli colla
confiscazione de’ beni del padre delinquente? 11 dritto
di succedere non dipende forse dal dritto di disporre 2
Se la legge priva il vadre del dritto di disporre/, do-
vy’ & pitt il dritto di succedere ne’ figl ? Se il padre aves-

(1) Peccata patris non luant filii , nist paler 5 avus ac: proa=
ais deinceps eapitis vel sint: hos autem cum bonts suis, SOR-
TE SEMPER EXCEPTA, in antiqguam civitas patriam mit-
tat. Bt de filits civium 5 quibus plures quam unis sunty non pan-
eiores quam decem annos nati , eos sorte deligant, quos patres
qul avl paterni , maternive nominaverint, nomindque ipsorun:
Delphos mittant 4 et gui oraculo dpollinis approbabitur , huic
feliciore fortuna SORS et domus destituta reddatur. Plato ds
legib, dial. 1x, '
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se di: 'sinaLi 1 "Lloi ;rn;*ni I]U‘” bhero mai 1 1r"‘l che non
ebbero parte ne’ suoi disordini , preLeuue”e alla sue-
cessione degli alienati beni? L.‘).sl non sarebbero anche
m questo caso privati senza Jor delitto della paterna
eredita ? Se 1l dritio danque di succedere non esiste,
IL.dt.do non esiste 1l dritto di disporre ,f: se la perd-
ta di questo dritto & una giusta pena p p“x ricida e
pel ribe lle flml‘c mn 1] {6t caso 1’1 1;_: tusiizia della

11
confiscazione ? Quesla non priva i fi

| fielt di un dritte
che pit non esiste, .u) LU che il pac 11.:, tra gli altrr
dritti che ha l""'"‘{‘ (1 colla violazione de’ }:;:H] ha per-

duto anche quello didis sporre. In an solo caso la con-
15cazione wif ‘bbe mgiusta , ciod quando cadesse su > be-
111 1:11[(.!1 1 pmir, non aveva il d; itto di alienare nl
di tll sporne e pe’ quali il dritto di succedere ne fm
suppolieva un dritto di 111‘-I}rtit’ in un’ altra persona,
e non 11 quella del padre delinquente. Per prevenire
questo caso la legge stabilir dovrebbe che la confisca-
z10N€E cadesse Sempre st ' beni ill.:}'lf}]ié!l?!_i del delin-
quenlé.

Eeceo il pr e IIJHJ sul quale & foudata la ginstizia a del-
la confiscazione Per quello pm che rig .,mi : J:: sua op-
}miilitm a . quesla rh}wt:rw dall’ ostacolo che il paterno
amore p mo mettere ad attentati cosi !..'ir sti. La cer-
tezza , 0 1l timore di lasciare 1 fizli nell’ in ligenza puo
in alcuni casi aver pin forza « he il rischio istesso del-
la propr 1A rxnten?" La speranza dell’ 1 pu nita che
po?r’&’! be incoraggiare la sua mano parricida, I’ abban-
dona subito, allorche l‘l\’f)}:_'f_'r’ 1 suol .»4;1!.’”‘{1} sopra
1101 ﬂgii. Se (‘g]i potra garantirsi dalla pena colla fu-
ga, eglinon polra con questa liberare 1 suoi figh dal-
P indigenza. Ma questa pena ginsla ed utile, sempre
che viene colla maggiore economia adoperata, diviene
ingiusta e perniciosa , subito che se ne abusa. L islo-
ria di Roma ce ne offre luminose pruove. Per evitare
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i mali che produsse nell” impero, io credo che se ne
devrebbe restringere I'uso a’soli delitti che occupano
i primi tre luoghi tra quelli in questa classe compre-
si. Tra questi limiti ristretta la confiscazione entrar
potr'ebbe anche nel piano di una savia legislazione Ma
1 principj istessi, co’ quali noi difeso abbiamo 1’ uso di
questa pena, non ci annunziano essi I’ ingiustizia di
quelle leggi che distendono su’ figli le pene de’ delittd
del padre?
Che diremo not della legge che con pari sevizia e
con uguale assurdita condannava alla morte i figl de’
erduelli in Persia (1), in Macedonia (2) ed in Car-
tagine (5)? Che diremo noi di quell’ articolo della leg-
e di Arcadio, il quale, parlando de’figli de’rei di
uesti delitta, vuole che vengano esclusi da qualunque
eredita ; che I'indigenza torment1 1 loro giorni ; che
P infamia cuopra il loro capo ; che si renda cosi infe-
lice la loro condizione, che la vita sia per essiun sup-
licio, e la morte un sollieyo (4)? Che diremo final-
mente della legge che condanna in Francia all’infa-
mia ed a perpétuo esilio il padre , la madre € 1 figlx
del parricida (5)? '
To lascio a colui che legge , il giudicarne. Non vo-
(1) Ammian. Marcell, /ié, xx111, cap.6. Erodoto lzb. 111. Giu=

stino lib. X. cap.2, _

(2) Q. Curzio Lb. vi.cap. 2, e lib, vi11, cap. b.

(3) Giustino lib, xx1. cap. 4.
(4) Filii vero ejus, quibus vitam imperatoria specialiter leni-
tate concedimus; (paternoenim deberent perire supplicio, in qui=
bus paterni, hoc est heereditarii criminis exempla metuuntur) a
materna 5 pel avita , omniwn etiam proximoruin heereditate , ac
successione habeantur alient : testamenti estraneorum nikil ca~
piant ; sint perpetuo egentes et pauperes; infamia ¢os paterne
semper comitetur ; ad nullos prorsus honores , ad nulla sacra~
menta perveniant 3 sint postremo tales y ut his perpetua egesta-
te sordentibus, sit et mors solatiumy et pita supplicium. L. 501,
C. ad leg. Jul. majest.

(5) Domat Sapplemento al dritto pubblico lib. 111, 2ita 114§ 6

s
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glio indebolire la forza dell’ evidenza coll’ impegnar:-
ani inopportunamente ad accrescerla. To mi affretio di
passare alla terza classe de’ delitti, nella quale noi col-
locheremo una gran parte di quelli che dalla seconda
abbiamo esclusi, ed a’ quali abusivamente si & dato, e
si da tutlavia il terribile nome di maesta Questa Ler-
za classe compprenderd tutt’ 1 delitti che direttamentg
si commettono contro I’ ordine pubblico , come abbiam
compresi nella seconda quelli che direttamente si com-
mettono contra il sovrana.

CAPO XLVIL
TENZA CLASSE D] DELITTI.

Diquelli che si commettono contro I’ ordine pubblico.

Tu_l,t,’i patti sociali concorrono alla conservazio-
ne dell’ordine pubblico, ma non tutt’i patti sociali
hanno immediatamente per iscopo quest’ ordine. Tut-
t’ 1 delitti turbano I’ ordine pubblico ; ma non tutt’ 1 dey
litti riguardano immediatamente quest’oggetto. Tut-
#'1 patli sociali che ci obbligano a rispellare I’ onore,
la proprieta, la vita di ogni privato cittadino , hanng
tutti un’influenza sull’ ordine pubblico ; ma questa in-
fluenza non & cosi immediata , cosi diretta , come quel-
la de’ patti che ci obbligano a non turbare o violare 13
giustizia pubblica , ta tranquillita pubblica , il com-
mercio pubblico , I’ erario pubblico , la salute pubbli-
ca, la continenzq pubblica, la polizia pubblica , il
dritto politico , o sia le fondamentali leggi che rego-
lano la costituzione del governo. Nella violazione de’
Primi. ordine pubblico & turbalo, perché si turba
¥ erdine privato ; nella violazione degli altri I ording,
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privato & turbato , perche si turba I’ ordine pubblicos
Questo , direm cosi, & un male di conseguenza negli
uni , ed & un male di principio negli aliri. In questa
classe noi non collocheremo dunque che 1 delitti che
immediatamente turbano o violano I’ ordine pubblico,
La moltiplicita di questi ci obbliga ad una suddivisio-
ne che nol enuncieremo co’seguenti titoll.

4 408 {81 £ 8 1) BB I

De’ delitti contro la giustizia pubblica.

ﬁulm il govranc, autere delle leggi, vengono i
magisirali che ne sono i deposilarj. I primi omaggi
<i debbono al re, al senato, alla concione; 1 secondi
agli amministratori della giustizia Il loro augusto ca-
rattere richiamar dee la pubblica venerazione, come
gli abusi della loro autorita richiamar debbono il ri-
éure delle leggi 1l cittadino. nascendo, contrae 1l do-
vere di rispettarli, di ubbidire a’loro ordini, di non
opporsi al corso della giustizia protetirice della civile
liberta. Attentare sulla vita di un magistrato, nsul-
tarlo , oltraggiarlo. nel mentre ch’esercita le sue augu-
ste funzioni (1); resislere a mano armata agli eseculo-
ri de’suol ordini; strappare dalle loro mani il reo
ch’essi conducono ne’ legami della giustizia; favorire
la fuga di un delinguente b’ & stato condannato, o che
1 {z-ii_:(iir_ti chiamano 1n gindizio per condannarlo; apri-
re le carceri, dove sono 1 clv‘-;‘r@.ﬁsiti della vendetta pt:b—
blica, per rimetterli impuniti nella societa che han-
1o offesa ; dare asilo agli esuli ch’esst hanno proserit-
ii (2), 0 dar ricetto e garantire dal rigore delle leggi

(1) Vegeasi su quest’ oggetto il titolo del Digesto : i guis
Tus dicentt noi nf.-r"r.'m;,rr-r'aa'f'r.-'!.

(2) In At :xt‘FI'H"'-.‘;O{if;‘l."ltlU era }}E!niLO COH,E‘SEHO: Ma# {.-'?i‘!?cr'i,‘,\:f’ﬁw
Tomo IV. d
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vy mostri che le hanno conculcate (1); favorire 1 furti
con cuslodire , o comprare le cose rubate (2); disprez-
zare gli ordini del magistrato che ¢i chiamain giudi-
zio, o 1mpedire col dolo , o colla forza ad un altro di
presentarsi, allorche & citato (5); rabare, sopprimnie-
re, mutilare, alterare ¢ foggiaré un recistro , tina
serittura pubblica, per favorire la propria causa o
quella diun altro (4) ; mmpedire il corso di un proces-

MV QEvyovmiy. sdive: & £y WIGRUTDIEG Eridcalecs Umode o Evoy
T8¢ QeUyovans. Hoeulum nullum recipito: qui secus fuxit in cxi-
linm mittitor, Demosthenes in Polyclem. Vesoasi anche Platone
nel lnogo qui appresso citato. ‘ =

(1) Qui exuleit , sen quempis hujuscemod: frgi

enlen siisce-
perit, moridtur ; JUlppe quem civitas amicum sibi vel hostent
decreverit; eumdem sibi ‘;‘12!' sque sin tliter existimare debet, Plato
De Jr.'g:'.&. dial. x11., Vtg;;:lﬁi anche la levoe 1. Cod, de his que la-
tron. vel alios crim. reos ete.e [, 1. f'?.'af-'”r';_‘;_w-pr‘ I parenti dovrel-
hero essére esclusi da questa pena. Le romane leggi
1l rigore eccessi

i, malgrado
e e v0 4 col quale punivano questo delitto , volevano
chesidiminuisse |a penane’cognati, ed in quelli che avevano gual-
che affinita col delinquente. 7. L. 2. D, de receptator. Lia moglie,
il padre, la madre ,
interamente esclusi,

il figlic , 1 fratelli, dovevan dunque es

fjg} S ‘)””.S Sy .f-”r“) i 5{‘_”(“}:) sciens, i""’.""‘l'a-‘_”f'{.‘f} ineadem cll=
pa sit 5 gqua tile qui furatus est, Plato ibid.

(3) Chivolesse vedere le disposizioni del Dritto romano rignar-
do a quest’ ogsetto potra leggere Noodt Comment
lEbinits .“Ir" 5 et tit; 7. ed 1 due titoli del digesto: . qitis ewm
que wn Jus vocabitur, i eximat, e ’altro: De eo, per quen: fa-
ctum crit , quominus (uis in judicio sistat. Per (quel che rignar-
S negli aftari eriminaliyio ho bastantemente enun-
ciate le mie idee sy quest’ oggetto nella prima parte di questo
terzo libro al cap, visy. g ‘

L FU'£ /inn(f.

[£

(#) Leggansi le disposizioni del rormano Dritto.su guesti delit-
i1 nelle Pandette , sotto il titolo de Lege Cornelia de falsis, et
de SC. !_.-s'/%ona'(a no. La legge G | ‘
t¢ che H_fd.’x_o testamentario e nummario , 102 t senatasconsulti.
e le costituzioni dc=principi I’ estesero alle falsificazioni deeli
petrumentt 5 lettere » NONLL , fe_rtz‘nz.rmr'angp, daecuse , r;g‘,:’,,f,‘g,u;};s;'
musare € pesi, Da ¢io nacque la distinzione tra’ delitt] di falso,
e di quasy falso, I primi erano quelli y de’ quali parlayva la legge

ornelia non riguardava propriamen-

b ]
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4o i una causa criminale; impedire a i testinionio
di deporre, © indurlo con minacee , 6 con danarn &
iradire la verita; corrompere, o cerear di corrompe-
re un eindice, e }‘.rimrf-' la {;;]118'.321:-1 de’mezzi ol ella
deve affopcfare per difendere I’ innocenza (1) sérvip-
<i della liberta dell’ accusa per calunniare un innocen-
te (2), 0 per cont‘i‘z-.n.ti._;ii**: e vendere ad un delinquente
il pr‘olu‘if) silenzio (3), o per rendersi reo di prevarie
cazione , di collusione , o di tergiversazione (4); tra-
dive la verita collo spergiuro ne’ giadiz) , essendo ac-
cusatore o testimonio (5); ricever danaro, o altro pre-
mio , per non far testimonianza M up giadizio (6); fa-

Cornelia, i secondi quelll che nascevano dy’ senatusconsulei ; e
dalle costituzioni de’ principi. i B 3 ult) e Leg. 16 D. k., tit.

(1) La légge di Atene che viguardava queste nltitne due spezie
di delitti era: la segiente: E'e vl¢ A Sqvoudy Aap,(?av'a "J'!‘a{)&
,_,__y_,,g'j i avmc SR £ Tionm 0. SropSeon ivde Emay s Mopcvor
Sari Bacfumn Inus, Wtk TIVOC TRV MONITWY 4 TEOTW A UHNCWA
Friiyy dripios E6wy X0k TOLdES y Xk 72 Exenys St quis Athe~
; une. ab alio munera aceipidt s aupt ipse det alteri , aut

TLLENSL
;w-.’:’ec:f!a.’a'u.'u'/,-;;.f corrumpat alios in perniciem popult , aut ali-
onlus civis, ant quocumngue alio modo et arte, ignominiosus esto
~um liberis et bonis suis. Demosthenes in Midiana.

(2) Veggasi il 11.e 111, capo della prima parte di questo 11 1.
libro, dove si & detto come & stato, e corne andrebbe punito
(questo delitto, 3 f

(3) Questo e 1" istesso che convertire un dritfd prezioso ché
di la legge, in un’ arme infame di estorsione. Contro t/uesto
delitbo competeva in Roma il giudizio pubblico della legde Cor-
neli de falsis: V. L. 2. D. de concuss. L. 8. D. de calumnuat.
L. i D. de L. Cornel. de falses ete.

p45- o miservodi quest’ adottata iomenclatura. Senza diludgar-
wﬂr n=l definire questi delitti 1o mando il lettore alla legge 2r2.
1. de verbor. sianificat. ed al titolo del Digesto ad sendtiscon=-
sodum Turpillianum 5 ed al Cod. eodl. tit:

(5) Vegeasi il capo dove si @ parlato dell” uso de’ giurathent}
ne’ giudizy criminali , nella prima pdrte di griesto 1x71, libro,

(6) Mi piace ¢ui rapportare un frammento delle decermviral
tavole relativo aquesto delitto. Qui se s, tesiarier. Libripens.
e, fuerit. ni. testomonium. fariatur.improbus. intestabilis. que.
estod, Aulo-Cellio 1ib. 15. cap. 13. cosi riportato in una nofa el
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vorire la parie contraria, essendo avvocato dell’ altra
(1) eecoi delitti de’ pr 1vati contro la giustizia puh
blica. Passiamo ora a (]LI!““I de’ ma'rmuul e degli al-
tri ministri della f‘nlw[‘/t’l

Servirsi del t[m;rq{o delle ]ru‘rfm per v violarle ; op-
primere colle loro armi 1’ innoce ente che dovrebbe es=
serne difeso; alterare il corso de’ ¢ giudizj, o negare que’
rimed) che la hw"r* offre }ml Assibiirare 1a civile Jiber-
ta; servirsi di un’ autoritd conservatrice dell’ ordine
}!ll[}[)li\,n }h“l bur })dl lf)' Il[m nrare ] :{U"--r‘! i.r‘} r'lI'u‘lti‘JL-
ministero : ; Oppr imere 1 citladinic 0N esazioni 0 Superio-
ri a quelle che la legge

.

: prescrive., o diverse da quelle
("]'\.‘r--‘-iei l’!‘l'll!-‘_‘ll_(:', r SEVEY | t‘_[ 1|‘1I'I;|I‘r's i'.r'-r ;i:«(al\'f'i‘{: O
condannare , per affrettare o ritardare 1 giudizio per
{d\{)lll(’ 0 Nnuocere .‘1” una | “t rmlll; ;h‘iinf[]l re a’
subalterni lli}l:i%lt‘} della giustizia di vessare, rubare
ed abusare del loro minislero ('),): rendersi, in ih"Jt‘hL'.
parole; reo di negligenza , d }rn'}']'-]il‘l, di venalita,
di estorsione, o di “concussione 5 questi sono 1 delitti
de’magistrati e de’ giudici contro la giustizia pubblica.

eap. 1., del lib, 11, de peelie, del Siconio Onell’espressione li=-
: Ve ) v L

,H'a’_lh"‘-’é". s _ff.””a iy © HJl'I-".'.‘t, (:I'u‘ JII_.,ru'r_'hr' Colinl r_!|:-, i;!:l.‘.ill iy 11

testimonio, rifintava di deporre, fosse una persona pubblica , la

sua condizione non lo escludeva dal comun dovere , e per conse-
guenza dalla pena.

48

(1) Questa ¢ un’ altra specte di 11| evaricazione, Lie remane le o-
53| le danno I’ istesso nome. L. 3. §. guod st advocato /1) rfe?‘rn-,pc_'-
caricat. L. 1. C. de advocat. Cujac. in obsergat. l1b, 1%. cap. fo.

(2) Lieggansi le disposizioni f!clm, leage Calpurnie (chiamata
anche Ceetlia , forse dal nowne dell’ altro tribuno della plebe che
tu (:f)l:'k:j;(! di Lucio € :a..-'lf'f.';l"..(.i Prsone autore di questa legae , )
della legge Giunia, delia lec \'f--rr.-': iy della legue Acilia, del
la le zae Cornelia e d\.n I{ age Ginlia De pec |
Stgonio ha raceolti tutt’ i monumenti degli antichi serittori
Immmu:rc a yueste leggi , nel eap. 27, del 1ib, 11. de Judiciis.
Che il lettore legga mu,h( il titolo del Digesto ¢ del Codice 4d
legem Juliam }c;Jctn ndarum , dove ti (Jvel a i delitti qgui sopra
accennatl,

rep ‘.f{_-';;l(_.'rl.l' (el
y TE
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A misura che la liberta civile & stata pit rispettata
da’legislatori, la venalitd ne’ magistrati e ne’> giudici
& stata maggiormente punii,a. Platone vuole che il ma-
sistrato che accetta un dono , ancorche sia per operar
il bene , sia condannato a morte (1); ela legge in Ate-
fe, sebben meno severa, non richiedeva 1’ ingiustizia
per punirlo (2)- In Roma la pena di questo delilto va-
fiava secondo le circostanze , ma poteva aniche giugne-
e fino alla morte (3). Ma il miglior metodo di punir-
lo, il pi opportuno, 1l pid giusto, quello che conve-
air potrebbe a tutt’1 governi ed in tutte le diverse cir-
costanze de’ popoli, pare che sarebbe quello che distin-
cuesse 1 tre diversi casi; quando 1l dono si accetta dal
;ﬁzugistmto o dal giudice, ma dopo I’ esercizio della
st autoritd , o dopo il gindizio ; quando si & ricevuto
o acceltato prima, ma la giustizia non & stata violata ;
.’llmndo si & riceviito o contratiate per violarla. Nel

(1) Qui patrice in aligua reministrant, nuilo modo munera re-
cipiants nec ulla oceasione , aut rdtione rnobis p(lr.ﬂmdc’armzs,
in rebus r;;,:f'(-f.x_»m. bonis s _cc.'.'pz'c,--nd:a esse munerd, in aliis minime.
Nain nec cognoscere facile est, neque, quum cognogeris , con-
Idcirco tutius est legibus obtemperare dicentibus , nulla
pro patric ministerio munera esse suscipiendd, 87 guis perominus
obtemperasse da mnatus fuerity moriatur, Plato De legib. dial.x11.

(2) THg dupodoxsymes 4 # Foware Cnusdon o 1 densmAsy %
EE dpyns Mippums Exvivay. St quis eorum , qui rempublicam
geruni dona acceperit ca;{s'!ﬂ luito 5 aut r.'ljr-u\r > quod acecepit ,
muneris decuplunm pendite, Dinargh. in Demosthenen,

@) L. 7.9. hodie D, ad J{_;“g. Jul, repetunddarun. QE?(’StO era
on avanzo délla disposizione delle leggi delle x11 tavole relativa
a quest’ oggetto. il framinentoindicato da Gegilio in Aulo-Gellio
L. xx. cap. 1. & il seguente : Sei. judex. arbiter. oc. jure, da-
fus. ob. rem. dicendam. pecuniam. accepsit. capital. estod. Una
sonseguenza dello spirito di queste antiche leggi era anche il
giuramento chie i magistrati e tutti colore che avevano qualche
officio pubblico, dovevano prestare di non ricevere doni ne du-
rante, ne dopo il corso della loro incumbenza , per gualche og~
getto che potesse quella riguardare. Leg. ult: cod. ad leg. Jule

ginere.

repetund.
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jir 1610 caso basterebbe una pena puumcma ; nel secoiis
do alla pena Ie‘um\ ria unic si dovrehbe la perdita
della carica e 1’1 1112.:“1:'15 nel terzo finabmente alla pe-
na i:c«iillfl‘,<1\ alla privazione (itiia carica ed all’ in-
famia, unie si doveebbe la pena del taglione. Ne’ci-
yili &illtlu] 1 e mhom* doyrebbe cadere sulle facoltd
del magistrato ; ne’ criminali mn't sua persona. Ecco
come nmi: ebbe punita la venalita d¢’ mag sistrall e de?
giudicl ne’suoi ire diversi gradi di c{qlo

inalmenle | altre 1 wn: agistrall e i ;uuh. , la giu-
sLizla pull',l i ha hisagno di alcune mani stibalterne
per r'.'r:r';,_-l-: e gli ordini di quesil magisirati istessi e di
qrir---"' giudici ; per intimare , assicurarsi, o Ll]‘;Lufhrf"
le persone ch’essi chiamano in mmh/m; per eseguire
i decreti ch’ essi hannae pr oleriti. La nwrl.m nza , ia
yvenalitd , le seyizie in r!rnu[[ suh: :IICI ni ministel, sone
tauta puy da prevenirsi, (uantp wieno -m,n.m[(, ¢ la
::ﬁi'{lll.-.]"lll‘ delle persone, alle quali queste funzioni
vengono atlidate. :

Favorirve la fuga di un delinquente che condur do-
yrebhero in gindizio , o che viene alla loro custodia al-
fidato ; usare delle sevizie sulla sua persona per indur-
lo a comprare 1 loro venali favori; convertire i luo-
&ﬁ_m , ove '{.‘1 giustizia pubblica & costretla a custodire
1l cittadino che gh & divenuto sospetto, wa che non
ha ancora giudicalo, in tanti patiboli, ove 1’ vmanita
geme sotto quelle mani }sl.'s5r‘;-{|i-:1(1\’:W:F)}n;-lz) S0CCOTr-
verla; inasprire , o raddoleire le pena che gl viene da’
ﬂ‘illtil""n decretata ; ecco a che si ridurrebbero i delitty

contro largiustizia pubblica di questi subalterni mini-
SLriin un !mmﬁ di procedura, come quello che si & da
) p{u;«wln pn';Jnu!zj(u;lnuL:h
orr <l l?'
a della

, € quello che si pro-
riudiz) civili | ove ogni influenza nella ricer-

{
m . ™
verila 1osse 1(‘ ess] Fl'Ild

4
[l
(
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De’ delitti contro la ermquilﬂéﬁd e la sicurezza
pubblica.

Prcmio del sacrifizio della naturale indipendenza
¢ la civile tranquillita. Colui che la turba, priva gh
esseri socievoli del maggior bene che la sociela ci of-
fre. B’ un male, allorche si turba la tranquillita e la
sicurezza privata; ¢ un maggior male, allorche si tur-
ba la pubblica. Ie azioni che producono direL[;r:uneni;.;:-
quest’ effetto, vengono comprese sotto questo t.;_toio-

Le unioni tumultuose di pitv uomin attrappall o per
conseguire ui oggetto illegale , o per riuscire in una
legittima prelensione , ma colla violenza e col disordi-
e , sono delitti contro la iranquillita pubblica. La
legge che dee cercare di prevenire piuttosto 1 delitiz

che di punirli, deve concedere la sua indulgenza a co-
loro che, dopo un ordine di qualehe magistrato o al-
tro subalterno ministro della glustizia , sisono ritira-
4i; deve anche fissare il nunero delle persone che st
vichiede pew dichiaraze tumultuosa un’ unione; deve
porre una differenza tra la pena de’capi e quella de-
gl accessori ; deve finalmente distinguere, nel deter-
minar la pena, I’ unione tumulluosa destinata ab comn-
seguimento di un oggetto illegale, da quella, nella
quale I oggelto & legittimo , ma il mezzo solo & ingiu-
sto e vicjento.

Gli altri delitti, contro Ja tranquillitd e la sicurez-
za pubblica, sono le aggressioni nelle strade pubbli-
che o per rubare, o per uccidere, o per abusare vio-
lentemente delle donne o degli-uomini che per quelie
passano. E' perniciosa ¢d assurda cosa il confondere,
sotto L' istessa pena delitti cosi diversi. Noi abbiamso
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altrove combattuto quest’ errore, ancora esistente ir
molti paesi dell’ Europa. Noi abbiam fatto vedere , che
non bisogna torre al ladro ed al rapitore I’ interesse di
non essere assassino ; che punirlo nell’ uno e nell’ altro
caso, colla morte era V' istesso che indirlo a commet-
tere due delitti in vece di un solo ; che finalmente la
giustizia e I’ interesse pubblico erano ngualmente con-
trar] a quesla erronea sanzione. Le romane leggt di-
stinsero le pene di queste tre diverse specie didelitti (1)

Un altro delitto controla tranquillita e la sicurez-
za pubblica & la guerra privata. Quando una porzio-
ne de’ cittadini si arma coniro dell’ altra; quando due
potenty umimici seguiti da’ loro
a:‘mj-, ".'E’.IFIIH'IIJ 1} civil sangue
ste lazioni; allora I’ ordine imiji,-i'::;u ¢ turbalo, e tut-
to 1l corpo sociale ¢ in disordine,

Nel 1‘)|‘i;!-’;iijiu tutte le faziont sono I:E.'::ir;fl_:- e debo-
1i. I lr::‘r, I'!F‘i)“_jtl'l"__‘_-_i."i} crescono |, e

Nate da interessi privati e

aderenti vengono alle

. S | £
st sparee dalle due oppo-
1 o i

s1 estendono con esse.
da particolar: discordie,
esse finiscono col dividere la nazione intera. Pernicio-
se l}CY_ Lukti l_}[F i].'—.fj"i,.’.i 7 Ih’_!,('inr;gj; VENgono osservate
255€ 81 oppongono direttamente all’ oosello delle socie
ta civili formate per profittare de’ mutui soccorsi.
Quando il tempo le ha fortificate , una parte della so-
cield vien privata dell’ appoggio dell” altra, la discor-
dia e la confusione si manifestano nello stato; il nodo
sociale s’ indeholisce o si rompe , e le mani de’ eittadi-
ni si hag”éil'll’} col sangue civile. La fazione Verde e
ta Blit, sotto l’Im]urr}j di Giustiniano; 1 Gnuelfi e 1
Ghibellini in Ttalia; i Whigs e i Torris in Inghilter-
ra; le discordie tra |

¥

a casa di Guisa e di Montmoran-
ey n Francia; saranno sem pre memorande nell’ isto-
ria delle sciagure de’ popoli, € saranuno tante terribili

(1) Veggasi laL. 1. D, de effractor. y L. 28, 0.8, ¢ 12. D. de
peEn, T w63 D, gad.
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:oni a colore che governano, sw mali; a’ quali &

1struz 0¥ : A
gsposto 1ao stato, ove st & lascialo ad una fazione il

tempo di fortificarsi e di esL'endeE‘si. |

Nelle monarchie questo disordine & pitt raro , o al-
meno & pitt facile a prevenii-si ; ma nelle repubbliche
& pia frequente , e pi difficile ad im pedirsi. Nelle pri-
me ) autoritd del monarca & bastantemente forte per
estinguere nel loro nascere quelle sein! Hlelr he , circon-
dateda materie combustibili, producono quindi sigran-
di incendj. Una fazione allignala in una monarchia &
an sintoma della massima oscitanza del governo 1id
vigilanza dell’ amministrazione ha infiniti mezzi per
prevenirle, e per esiing:_}e:'le nel loro nascere senza il
minimo dispendio. Ma non si puo dir P istesso delle re-
pnbb]iche. In queste 1l potere si trova nelle stesse ma-
o de’ Cf_n'nponemi delle fazioni. La custodia delle leggt
Hud trovarsi afhdata a’ loro capi 1stesst Ipz‘imi magi-
strati della repubblica possono essere i primi faziosis

Il sovrano istesso, sia questo il senato o il popolo,
& anche diviso negli opposti parr.iti. La legge, molto
diversa dall’ amministrazione & impolente per preve-
nirle. La sua sanzione non puo riconciliar gli animi
di due inimici potenti. Essa puo minacciar loro delle
pene allorche si offendono , ma non allorche si1 odiano.
Essa pnt punire i faziost, allorch® vengono atle manis
pnb punirc la guerra privata , ma non la fazione. Il
suo impero non puo farsi sentire, che guando il male
¢ gnlo all’ estremo , ed allora il rimedio & sovente
inutile. Questo € dunque un inconveniente necessari
delle costituzioni rep‘uhblican& ed il rimedio 1deato da
Solone n’ & anche una conyincente pruova. Egli con-
dannd all’ infamia quel cittadino che nelle interne fa-
zioni non si determinasse per I’ uno de’ due partiti (3).

v W FH . . ;
(1) A'riuos €50y 0 €V gucH pndimeas meedog yHOUHIS o
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La neutralitd era un delitto. Egli vide che il miglior
rimedio per indebolire I’irruenza di queste acque,
era di t:~paunh“r‘h:) che bisegnava rendere universale
11 male per mitigarne glief fletti ; che conveniva mesco-
lar nelle fazioni i uttddnu Inu virtuosi, per renderle
meno funeste; ch’ era necessario di creare fuori del
governo ¢ nel disordine istesso , ana forza che potesse
richiamar ’ordine, la iramrullhla e la pace. Questa
legge & ammirabile; questa ¢ la migliore che poteva
idearsi; ma la saviezza e la violenza istessa del rime-
dio ¢’ indica 1*esistenza del vizio del governo. Che mi
si perdoni questa breve digressione in un esame , nel
quale, per non annojare chi legge , io corro con tan-
ta rapidita.

Un altro delitto contro la fl‘:mqniﬁil;‘i e ta sicurez-
za pn})lﬂlr a sono 1 collegi itleciti e le clandesline unio-
ni. L’ ordine pubblico ¢ la }mbbhm teanquillita ri-
chiede , che si prevengano 1 grayi mali e i funesti dis-
ordini nelle loro cause istesse. La legge, promoven-
do 1} cittadino al bene della patria, deve togliergli,
quanto puo , 1 mezzi di nuocerle. L unione (11 Pt UG-
mini, per un oggetto comune radanati , © sempre so
q}rr*ltd allo stato, (]L.rillt{(J non & o dalla legge diretta,
o dalla le gge approvata. Ne’ paesi 1stessi d della liberta
quest’ oggetto ha richiamata la vléﬂllclu/! ed i} rigore
delle 1(‘&2&”1 in Roma . dove era unione d1 molti vomi-
ni, vi doveva essere il m: agistrato che aveva il dritto
di convocarla , e di })r‘.rtdt: vi (1) ;e fin da’ primi ten:-

quLs in factione non alterius ubrius partis ﬁ.'f?'.'t, ignomihia
sus esto. Liex Solonis ex Plutarcho.) :
(1) Muajores vestri ( dice<livio lib. xxx1x, cap, 15, ) ne pos qui-

dent , nisi cum , aut vexillo in m'\:c';,-n_w'fo comitiorum gratia ,
éxercitus edictis esset y gut plebi conctlium tribuni edixissent ,
aut a ’J'r,r‘.éy ex magistratibus ad eoncionemn vocasset, fin te teme-
re coire voluerunt ; et, nbicumque multitudo ?:‘:r!‘, ibi et lec
Limam multitudinis yectoren cer vw‘a,.t“ @aeost «
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»i della f‘(}i]tlhbli{:a , le assemblee notturne e le clan-
Jestine unionl , erano seyeramente proibite (1). Ne
gempi posteriori i mister] di bacco giustificarono ba-
stantemente la vigilanza e Ja severita di queste anti-
che leggi. L impenetrabilita del velo che li copriva,
era destinata a nascondere quanto di pit osceno e di
it arribile sia capace di commettere I”’umana mal-
agita (2). Ma, se la legge deve }'umirele clandestine
30

t
% 2
i
1

olose unioni , dev’ essa proibire ggni specie di
anione ? La soverchia oscitanza ¢ I’ eccessiva difiden-
Za, rig:_;zu-do a questo , 11011 $oN0 forse uguaimcnte yi-
ziase ? Se la prima espone lo #¥atg a’ pericoli dell” anar-

orse sentire tutto il peso del

chia, I’ altra nan gl fa 1
dispotismo o della servita ? Quando 1l governo ha come

sssicurarsi dell’ innocenza &’ un’ unione , ancorche 1l
segreto sia uno de’ doveri de’suol componentl, non sa-
rebbe forse una tiranpia il proibirla? Gl innocenti

= .
& llijk‘h

piaceri che incontra I’ wome in un’unione , nella qua-
le alcunt pia strelti :'ali}mra‘..i I’ uniscono ad altri ue-
mini, doyranuo forse vichiamare lo spavento del go-
verno ed il rigore delle leggi? L Egitto, la Persia e
Ya Grocia , non rispettarvon forse 1l segreto de’supi Ini-
ziati? 1.2 arcano chie nascondeva 1 mistey] d’ Iside, dr
Mitre e di Cerere ; gl rese mal sospetil a’ legislatory
di questi popoli ? La legge in Atene, molto lontana
Jal vietarii, non puniva essa colla maggior severita co-
biaw rapportato p e’ angl nel eapo 49. di questa se=
il lnogo di Porcio Latro chesi ha conservate le dis-
leggi delle xx1. tayole ;e della legge Gabinla su

(1) Noi ab

conda parte

1]l-'a'\if‘}"llii i’."
{JUI:Z-!_; ocuebil.
: 1 1131 _— Jie e §s 1y e - - o
la dipintura che ne fa Liivio Lib. EEXTIX. cap. 1 {5 71

o) I tern 1hile
i feeneinariin fuisse . . . et intendiu Bac-

(2
Primo 4 sacrar
cligs initiatas . pust permistos Seminis viros, et licentiam
oo lls HeCepLsse nifvil tib: _ha“ Fm:'i'.\', ‘.EHI;;“K‘;[:IQ““- })?'('!;'IH'HL.-"‘;---
suiny plura wirorink. cnter sese, gqudi Sfeminarum esse stupre;
I ,!;33- LIS patientes dedecoris 5 et ‘!'{.:_"]"i.uf‘g,'j r_ui'f-:_‘:c{'?'u s sint
pre pProliinegs LnioLad 1




eta, non basta Iui SE

yed Il voler tutto l'm::
‘v tutto sapere , indice
te la debolezza ed il vizio del coverno. ‘fz 1 si p:.

far tutto, ed il \u
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14580 AI_LUE'! f.ii::g:: .'_w{uI/;I ({:*1.\,{_1. e LIDErLa senZZa

n guel
1

della tiranma.

re un i
Fate

: 1o’ delitl
nenle, per non Urascurare alcuno de delitly

juesto titolo compresi, noi vi unianic
1 seguentis Cercar (larmg.;r_) per via di lettere . o per al-
{ro mezzo, colla minecd® di uceidere o incendiare,

71el caso di rifiuto; spargere de’ falsi \-';1ri. inj o [unesti
prese .),? per ispaventare e »rdm re 1l credulo volgo ;
turbare la pul bblica tran ullita e ~;lul:'v/z:-. col venire
alle mant; o Hh*m“‘n ar le armi mlumm ed 1n le mpo

destinalo a ;m];} ict affar I, 0'a !} | [1~ 1 I”“" 'l .“.-.

}'r:"r':_.::‘iz‘::- alla via wacifica f;_.[ r_l(:lf.:!l ia della siustizia
¢ delle i{:-.ggi quella della violenza e della lorza, per
mettersy n ;ao.w't-'f_..\-m i1 un bene, per r].’_‘:;ia._‘l"rl‘!@, o

per ritenerlo (3); incuter spavente e terrore col por-

‘“ 3 " . . - =
rare arini (,i‘i[lf‘ 1"’1‘”‘1 ];I‘M]Jlfa- f 1) ECCO @ Ii a -[Li'l l{'-‘l"t
ot e Sl PR T e =

i1 contro lri i LD ul" LA IIJIL!“.I e “F\ nrezza,

(1) Tov geamrwvme Micnorn 155vewor, Qui mysteria oui
‘;_w”;r oL cay etal esto, Samuel Petito nel {a'.\:".' tlo delle lepg:
Attiche tit, 1. L, 15.

(2) In Atene; colui che turbava il buion ordine del teat

veniva espulso da’ ministri dell’ Arconte clie vi presedeva

Py g, S 1R 1
volendo ubbidire 5 era tJuu una pena pecuniaria

an’ aitercazione (ll "(]lu ", ,".- stava un contrasto

di Inogo, per sogaiacere al riaore della

(5]

y ) =) 5
collezione dellelesgr f—"’?IC' edi Petrto al tit.x fe leve

e

(3) Le daisp

siziont del romano Dritto su qu.t 5

veranno nelle se gmﬂ 1 L. g1, L, gui ceetu 5. 1),
puolica. L, st guis 5. D. ad I, Jul. dz o
D, esd. I, p\_f)r-,u:,zr 7, G

(4) Che che ne dica I’ a
¢ ¢rove che il p

F Y

L pr iwata., !;. st creditor ult.
C.de ;,'ru' atis carceribus inhibe

autore del lidrode’ delitti e deile pene,
arts rrm ~ - ¥
tar armi wella cirtd 2 stdto proibito ne' paesi”
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De' delitti contro la salute pubblic..

E)ﬁ’ delitti contro la tranquillita pubblica jo passg
a quelli contro la salute pubblica. j‘w{a}gr:}clo la velocita
colla quale io corro In questa enumerazione, I“(.l'l par
sempre di fermarmi troppo su gli oggelil ne’gualim’in-
contro. Io accelero il mio corso a misura che la stan-
chezza si fa maggiormente sentire in me, e che la no-
ja che questo esame 1hi cagiona, accresce la mia na-
turale impazienza. E' dificile non avncjar gli altri
quando chi serive annoja sé stesso, ma nelle opere di
sistema , e tanto pit in quelle che riguardano la pubbli-
ca utilita , questo male gdev’ esser con pazienza tollera-
to e da chi scrive, e da chi legge. Cerchiano dungue di
renderlo meno penose col renderlo meno dureyole.

Tra’delitti contro la salute pnl)bi]ca 1l pit funesto
& il contagio della peste. Tutte le nazioni hanno delle
legoi per l*:'(‘\'unin_: guesto male ; e queste Ieggi SONo
yelative alla loro locale posizione, ed alle altre parti-
colari circostanze della loro industria e del loro com-

ove la civile liberth e sicurezza e stata pitt rispettata. La legge di
Atene era la seguente: Og Tic & dce aidnpopoporiy pndey JIéovs
5 Gman Efevzywel €g m dnpoTiov o 1) potaded . Sioquis intre ur-
la necessitate cogente 5 ferro dccinélus, drmisque ZIn=
structus prodierit, muletator. Solonis lex.ex Luciani Andchar-
side. [” istessa proibizioue vi era in Roma ne’ sempi libert del-
[ iraperatort molto an~

la repubblica ;e ti '{"lmril estesa solto g

che di pil. Veggasi Sigoniode Judiciis lib. 2. cap.33 , Antonio
Mattei Comm. ad 1ib. xuviry. Dig. tit. 4. cap. 1.n. 4, el ac-
curatisstima opera del signor Gremani de jur. crim. lib. 1. par.
3, cap. x: de vl rv;;gr’.u;’f.{-.r_t el Jr,rr-\'r;'.'.‘t:_ (‘.,'_"-'.!(.’”r: che sarebbe da per-
i viaggia. Non bisogna pri-

mettersi, ¢ il portar armi, allorche
vare il viaggiatore di un mezzo di difesa, ed il ladro l,nlfrblfm; di
un timore di pitt. Nelle eirth il citzadino & bastantemente custo-

dito dal governo, per non aver bisogno del loro soccorso. La

lecee di Salone non proibiva fe armi che nelia citta.
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i Heercio. Le violaziont digueste lesoi formano tanti de-
E B A ‘._-.i_ k5 o ey X b DI S
{itti contro la salute pubblica, il pitt grave de’quali £

€11'|f_1“{_) col r[r,lz.}lc s1 viola quella legge che ha una rela-

{ 210ne pifv_ prossima col male che cerca d’ iml;cf_l_ire, 1o
H non Posso cspr?fi'ies'rni qqui che con termint ger_;f?rali:,
giacche , come sie detto, le disposizioni delle legoi re-.
Tative a q”u’est’ oggetto dipendono quasi interamente
dalla situazione locale del paese, e dalle altre sue po-
litiche ed economiche circdstange. Quel che ne ho det-

i to basters per indicare la differenza che v1 dey’ essere
: i

nella loro penale sanzione, ed & iniitile aggiuignervl la
| | i H : o o
il distinzione cire in ciascheduna di esse trovar s1 dovreb-

be , sulle pene de’ respettivi gradi di colpa e di dolo.

Manifatturare 6 veridere de’ veleni, & I’ altre delitto
contro la salute pubblica. Colui che ne fa uso, per tor
1a vita ad un altr’ womo, & un omicida, ed il sto de-
litto non ha luogo in questa classe. Questo & I’ inimico
di un privato; ma colui chie e fa un oggetto di cem-
mercio, ¢ 1”inimico pubblico f1).

Non molto diverso & il delitto di coloro che prepa-
+ano o vendono le bevande destinate a cagionare gli
aborti, delle qualii disordini delle donne rendono an-
che pii frequente I’uso. Questo delitto & anche mag-
giore, perche & destinato a cagionare um parricidio,
& I’ autore della bevanda non puo ignorare che la con-
secuenza della sua opera dey’ essere il pia orrende

de’ delitti (2).

(1) Le decemvirali tavole chiarnavano ngualmente parricida co
Tui ¢he manifatturava il veleno , e colui che lo dava. Qui mnalu
venenum faxit. dait. ve. parricida. estod. Veggasi 1l passo di
Testo nel fine della lefeera P, supplito, per le lagune che vi st
trovano , da Scaligero, Co” proposti canoni che determinar deb-
bono i diversi gradi di ciaschedun delitto , woi non avremo biso-
gno di discendere a tutti que’ detagh chesi ritrovano nella legge
Cornelia de veneficiis, e ne’ senatusconsulti che I'interpr=tarono.
(2) In questo titolo io non parle che de’ venditori di veleno @
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1. inceiidio direttamente o indirettamente procura-
fo, & un altro delitto contro Ia salute pubblica. Que-
sto delitto rigl_iat'ria le persone e le cose ; la vita e le

yroprieta. L” imcendio che si cagiom} in un luogo pub-
blico , & un delitto maggiore.che I'incendio che si ca-
siona in una tasa privata; P incendio di una casa in
in un paese, & pia grave dell’ incendio di una
I’ incendio che 51 cagiona in una vi-
& minore dell’incendio

una citta,
casa in campagnas
gna, in un hosco ec. isolato ,
che si cagiona in un luogo , dove questo male puo dila-

tarsi ed estendersi. La legge deve dunque distinguere
1’ incendio che non puo recar male che a colul contro
del quale si commette, da quello che puo recar male
ad una comunita intera, o a molti de’ suoi individui.
Nel primo caso il delitlo & minore , nel secondo & mag-
giore ; p(?rrhf: nel primo caso 1l patto che si viola, ha
an’ influenza minore sull’ordine sociale che nel secondo.

1. ultimo delitto finalmente che io comprendo sotto
questo titolo , & la vendita de’cibl guasti e mal sani.
Malattie epidemiche e desolatrici hanno , pia di una
volta, avuto origine da questa causa. Alla vigilanza del-
1" amministrazione unir si deve la sanzione delle leg-
gi, per allontanare I avarizia de’ venditori da queste
pernicioso delitto. Le leggi d’Inghilterra non han tras-
curato quest’ importante oggetto (1)

R RO @

’

D¢’ delittt contro il commercio pubbz’icoﬂ

MUILE delitti relativi a quest’ oggetto non rico-

aoscono la loro esistenza che dal difetto e dal vizio

3 . - 1 1 9= .
delle bevande destinate a procurare I’ aborto. I delitto di coloro
cheé ne fanno uso , devé éssere in un’altra classe allogato,

() Vegeasi lo statuto vr1. cap. 6. di Arrigo r11., e lo statuto

x11. cap. 29, di Carlo 11,

———
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delle leggi' La parte economiica di una nuova legisia-
zione , londata su’ principj da noi esposti e sviluppati

nel secondo libro di quest opera, farebbe sparire una

sta r.[.rt::}e di delittiche oggi vengone

=3

gran parte d1 que cie d i g )
}.n_mi!.i da quelle stesse leggi che gli producono. 'l ol-
ti gl ostacoli che trattengono il corso del commercio
snterno ed esterno di una nazione . ¢l sarebbe lorse bi-
sogno di punire il mouupolio per evitarlo¢ Lasciando
al contrario guesti ostacoli . si evilerd forse 11 monope-

lio, punendolo ¢ Lasciata la massima liberta all’ am-
missione ed all'estrazione de’ generi e delle derrate ,
vi sarebbe forse bisogno di una legge per ';mnirc ¢O-
Joro che nascondono o lascian perire una porzione del-
le loro derrate , per vendere a pit caro prezzo I al-
tra (1) ? L’ interesse privato non farebbe forse allora

e . senza aprir )’ adilo alle sue vessa-

le veel della legy |
zioni? Corretto il sistema delle imposizioni e de’dazj;
concessa la maggior liberta all’ ammissione ed all’e-
strazione de’ generi e delle manifatinre; adottalo il
gran sistema del dazio diretto, vi sarebbero forse pit
contrabbandi da punire , e frodi da evitare col pia as-
surdo rigor delle leggi (2) ¢ La mano protetirice del
governo, senza spaventare colla morte o colla servitu
il cittadino industrioso, e lo speculatore a rdito; senza
creare , o sostenere quella ?j]lt?‘z%imrl,n_}ti'llzu iniqua del-
le dogane, aulorizzate a pronunziare le pit terribili
pene contro 1’ avidita che le disprezza, nel tempo che
soltopongono ad una rigorosa schiavitt , ed alle pit

(1) Questa legge esiste nel dritto comune, Veggansi le Pandet-
e sotto 1] titolo ad leg. Jul, de Annona

(2) Quando le imposizioni si ridueessero ad una tassa fissa sni
fondi , basterebbe condannare al dni‘l'!'-i-; del pagamento 11 frau-
;to delisto. Allorchie ho parlato del daz

yente mostrata la :—r_m;‘!lc."t?t della perce-

.D

tto , i
z10n¢€ 5 e la maniera di evitar le frodi. 11 lettore non ha che a ve-

v : ; g
deve 1l cap. 3o, del 11, libro,
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smare umiliazioni la probitad medesima che le rispet-
ta; senza, io dico, riempiere lo stato di delinquenti e
di vittime , di violazioni e di pene, di attentati e di
supplicj , non Pot,r(;bbe essa l}rovvedere alla sussisten -
za del popolo ,'ed alla percezione delle pubbliche ¢op,.
tribuzioni, concedendo la massima liberta al commen.
cio, ed introducendo la maggior semplicita ne’tributi?

Se la proprieta fosse cosi rispet‘LaLa dalle leggi, co-
me dovrebbe esserlo , si potrebbe forse condannare co-
me delinquente il pr‘o.p:‘}eLario. che non vuol vendere
ad un moderato prezzo i prodotti del suo suolo o dek-
{a sua industria? Lo stabilimento del romano Pritto
su quest’ oggetto (1) non apparirebbe forse il pit as-
surdo agli occhi del legislatore filosofo?

Se i dritti della proprieta personale fossero ugual-
mente rispetiati dalla nuova legislazione ; se la conser-
vazione e fa perfezione delle arti fosse interamente af-
fidata alla hiberta di esercitarle, ed all’emulaziene
della concorrenza ; se le corporazioni delie arti e me-
stieri fossero abolite , come si & da nox proposto,, quan-
ti delitti sparirebbero. dal codice criminale (2)! Di
niuno di quests delitt noi parleremo dunque in questo
titolo, perche niuno di questi. delitti esisterebbe. pit
i una legislazione regolata st principj da moi espo-
sti. Noi non parleremo neppure de’ fallimenti fraudo-
fenti, vimettendo questo esame alla quarta classe , do-
ve si parlera de’delitti contro la fede pubblica. Noi
non parleremo che del guasto delle strade ; dell’ alte-
razione e falsificazione delle monete ; della falsificazio-
ne delle lettere di credito mercantile, e dell” uso de’
fraudolenti pesi e misyre che sqno i soli delitti contre

(1) Vegeasila L. 2. D, ad leg. Jul. de Annona ;e L. anno-
nam 6. de exlr, crin.
(2) La novella cxxi1. di Giustiniano contiene le lesioni pil
enormi della proprieta personale.
mr e
Tomo IV, e
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il commercio pubblico, che rimaner dovrebbero com-
presi sotto questo titolo nella nuova legislazione. il
primo di questi delitti turba I ordine pubblico ed il
»abbligo commiercio, o interrompendo , o rendendo
difficile la comunicazione che le pubbliche strade son
destinate a mantenere ed accelerare. Il secondo pro-
duce gl’istessi effetti alterando, o falsificando 1 mez-
zi rappresentativi del valor delle cose, senza de’ qua-
1i il commercio sarebbe ristréetto negli angusti limiti
delle permute , e gli womini civili verrebbero ricondot~
ti alla condizione de’loro barbari padri. Niuno igno-
raigravi mali che pud produrre al commercio inter-
no ed esterno la falsificazione e 1’ alterazione delle mo-
nete ; ma niuno ignora la poca distinzione che si & fat-
ta dalle leggi, de’delitti relativi a quest’oggelto, €
I’ eccessiva severitd , colla quale sono stati puniti. Co-
Tui che diminuisce il peso delle monete. che sono dal-
la pubblica autoritd coniate; colui che le falsifica; co-
lui che le smaltisce ¢ colui che ne diminuisce il valore
coniandole; e colui che le conia senza alterarne il va-
lore , purché sieno d’oro o d’argento, sono considera-
ti rei dell’istesso delitto. La legge Cornelia che Cice-
rone (1) chiamd testamentaria e nummaria , fula pri-
ma a confondere delitt1 cosi diversi (2).
~ Ma Silla, incorrendo in questo primo vizio , non
incorse anche nel secondo. Egli si contento di condan-

(1) Cic. in Ferrem. Orat. 111.
(2) Questa legge di Silla riguarda 1 var] delitti de fulso. L’ ar-
ticolo che riguardava la falsificazione delle monete , & il seguien-
pe: Preetor y qui ex hae lege (idest de falso) queret ;5 de ejus
capite queertto , qui RUNLIOS GUre0s partimraserit 5 partim tin-
werit , (;:.'Zﬁn.’r(’r'!r 5 qui im anrumn oitic <},ruf(5. indiderit ; tf{;j' ar-
genteos numinos adulterinos flaverits qui , cum proia;(’mr,_- tale
qzziﬂ; \ pg's_cer, non pr'ok{égsff 5 r‘;m’ nummes stannéos , j,-ffsgm{,m_,
sinerit , vendiderit dolo malo 5 eique damnato aque et igni in-
ter@icito. Sigonius , ut infra. ¥
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nare all’ interdizidue dell’acqua ¢ del fuoeo 1 rei di
questi delitti (1) Non f{u che ne’tempi posteriori che
le condanne alie fiere ; alla {forca ed al fuoco, furonoe
adbperate per questi delifti (2)-

Ne’ codici della piti gran parte dell’ Europa Y erro-
re di Silla, e la ferocia de’ posteriori legislatori di Ro-
ma , 515010 entrambi seguili. La legge non ha messa
distinzione alcuna nella pena de’ delitti qui sopra ac-
cennati, e gli ha tulti punita colla morte (3). I nostri
Iegislatori non han veduto che chi conia una falsa mo-
neta , dandole | iste::_;so valore della vera , non viola che
un solo patto;e coltai che la conia, dandole un valore
minore, ne viola due. Essi non ‘han. veduto, che nel
primo caso non sireca che un picciol danno agl’inte-
ressi del fisco, privandolo del lucro del conio; e nel
secondo a questo male si unisce il maggioré, qual &
Ja frode pubblica ed il disturbo del commercio. Essi
non han veduto , che chi altera 11 valore delle monete
dalla pubblica autorita coniate ® meno reo di colui che
le conia, senza dav loro il giusto valore. La giustizia
e 1’ interesse pubblico richiedevano ugualmente una
differenza nella sanzion penale. La progressione pit
giusta , e regolata da’ principj da noi stahiliti, sareb-
be la seguente. Coniare una falsa moneta e darle un
minor valore della vera, sarebbe il maggiore di que-
sti delitti. Alterare il valore delle vere o limandole ,
0 tagﬁemdole , 0 con altro mezzo , sarebbe il secondo.

(1) Sigonins de judiciis lib, 11. cap. 32.
(2) L. quicamque 8. D. ad leg. Corneliam de falsis. L. g. D.
eod. L. si quis 2. C. de falsa moneta.

(3) Nelle Costituzioni ndapolitane noi troviamo per altro (nal-

che differenza nella pena di questidelitti. La legge di Ruggero
condanna il falsificatore delle monete alla morte ed alla perdita
de’ beniy ed il rasore delle vere alla pubblicazione de” beni e del-
Ja persona. Veggansi nella collezione delle lesgi barbare di Lin-
dembrogio le Costituzioni sicule lib. xx1. tit. 50.§. 2. e 3.
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Goniarle , senza commettere alcuna frode nel loro iu-
trinseco valore , sarebbe il terzo. Finalmente colui che
d’ accordo coll’artefice esitasse le monete ch’egli ha o
coniate, o alterate, soggiacer dovrebbe all” istessa sua
pena, vale a dire'a quella o del primo, o del secon-
do, o del terzo caso, ciot alla pena relativa al valore
i del delitto, del quale egli si renderebbe complice. Per
i le monete d” inferior condizione |, la pena dovrebbe an-
. che essere pite mite ; si perché il gueu.!e;grm che si pud
- sperare lalsificandole o alterandole , essendo molto mi-
1 nore , avrebbe bisogno di un minor ostacolo per esse-

re prevenuto, come anche, perche il danno che ne ri-
.! ceve la socield . & molto minore.

L falsificazionie delle lettere di credito mercantile "
indebolendo 1 legami del commercio, e diminuendo
qguella buona fede che ne accelera il corso. deve an-
ch’ essa _l'ir.:hi;:m;u‘{; la maggior vigilanza delle leggi.
In Inghilterra questo delitto ¢ punito colla morte, e
non vi & caso, che il delinquente s sotlragga dal ri-
gor della legge , mediante 1a grazia del re. Se 1 van-
tagei del commercio richieggono Pinflessibilita del go-
¥ErNOo , NoN Possono perd ;‘J‘iil..‘i' tlicare il soverchio rigor
della pena. Una pena put moderata potrebbe ottene-
re 1" 1slesso fine , senza eccedere glinviolabili confini |
della‘maderazione , e seénza trascurare i principj del-
Ja proporzione tra la pena ed il delitto. ;

L’ ultinio delitto contro il ‘commniercio pubblif'u ¢,
come si & detto, I’ uso de’ fraudolenti pesi e misure, La
relegazione e la prestazione det doppio, ¢ la pena che
il comune dritto stabilisce per questo delitto (1). Una
pena imnteramente pecuniaria pare che sarebbe pilt ana-
loga alla sua natura. Questa discenderebbe anche da’
princip] danoi antecedentemente stabiliti sull’ uso di

o

(x) L. hodie 33, D. ad L. Cornel, de fals,
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queéte pene. L uniformita dei pesi e delle misure in
uno state , potrebbe contribuire pid della pena istes-
sa a prevenire questo delitto.

T IT.0LO V.

De’ délitti contro U erario pubblico.

Se adottandosi 1l sistema economico, del quale s
& parlato, 1 delitti contro il commiercio pubblico si ri
stringerebbero a quattro, quelli contro I’ erario pub-
blico siridurrebbero a due: il peculato e la frode. Il pe-
culato & un furto pubblico positivo; la frode & un fur-
to pubblico negativo. Se il peculato st commette dagli
amministratort, o depositarj delle pubbliche rendite,
diviene un delitto di qualita diversa da quello, del qua-
le 10 qui parlo, 1] depositario, I’ atnministratore , uni-
sce al furto 1’ abuso della pubblica confidenza; e que-
sta & la ragione, per la quale noi collocheremo questo
delitto nella classe di quelli contro la fede pubblica.
Il peculato dunque, del quale qui si parla, & quello
che si commette da colui che non & né depositario, né
amministratore , n& esattore delle pubbliche rendite.

Le romane leggi distinguono ancor esse quéste due
specie diverse di delitto, dando all’ uno il general no-
me di peculato, ed all’altro quello de residuis (1)
Passiamo alla frode. Af :

Adottandosi il gran sistema del dazio diretto da
noi proposto, la frode st restringerebbe all” occultazio-

(1) L.qgs §. 2: et L. 4. 9. 3,4 , 5. Doad Leg. Jul, peculat, Ved.
Cujac. ad cod. lib. 1%. tit, 28. Duaren, in commentar. ad Pan-
dect. tit. ad leg, Jul. pecul. cap. 1. et cap. 1v. Altro non vi era
forse di comune tra questi duedelitti , se non che la questione
del peculato e quella de residuis erano all’ istesso pretore affi-
Jate, Veggasi il lnogo di Asconio nella Corneliana presso Sigo-
nio de judiciis lib, 11. cap, 28,
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ne del valore, o dell’ estensione de’ fondi, per defraus
dare I’erario pubblico di una parte di quella contri-
buzione che gh sarebbe dovuta. Imitandosi uno stabi-
limento annnirabile dell’
remmo il modo da 1 prevenire e da punire nel tempo
1stesso questo delitto. an‘»fq erala perm wtazione del-
le facoltd. In ogni tribit si rip: nll\ ano 1 pru pubbli-
ci, e 1)1»r'55:1am “che cadessero su’ pitt ricehi di ciasche-

duna triba. Se la giustizia era lesa nella ripartizione ;

se sl r‘l‘p:rm; ava il pitt ricco e siagoravava il pit po-
vero qneﬂ.li aveva 11 dritto di wrium-lr- e d"indicare
14 mageoior ricchezza de ]‘ altro. Se il pidi ricco ch’era
rimaslo immune nella ripartizione , confessava la su-

altica legislazione noi trove-

peviorita delle sue ricchezze, 11 peso del pitl povero
passava.a ini e lullo era urulo, ma se negava di es-
ser pid i'ir:‘:n, I’ accusatore permutava con Tui le sue
f‘au_'.ol_[;'u , ed egli non poteva rifiatarsi a questa permu-
ta (1). Per adattare questa istituzione al nostro piano,
bisognershbbe modificarla. Siccome la tassa su’fondi do-
vrebbe esser figsa e E” ‘manente , il legis!

alore dovreb-
be lasciare a ciascheduno IHI ‘“ﬂi ‘0 inlero diun anno,
m]mim-wr. Ill:l artiz rjm’ a libs -fl.-..fn» .H-nl

nmprnl;um che ha occultata una |r1|f' dell” estensio-
ne de’suoi fondi, o che ne ha {randoleatemente oceul-

(1) Kt gncecoy em:
TV :}'I‘-i!;ﬁ",‘;

oIAY T orv“' J"”r* . Tor e Jﬂ"vﬂ.ra.lf

.-_u_'-:- } "» TUTH }-_f.: L92s H Ty eo‘u-
vy

Lid pzvy 6 apolinSeac

T A

:.wwm** éf u)u-: ;(:rprg’ Fflqr Ff.g TEC 'r’ff'cvﬁ:.":«g CVTIRAD § oD
E! d: Hevelw 5 8o low dymididorow. Quotannisad f

Titaliones provecanto, \; LS Lo fm‘ © ”,,!, ML

i CIas s

cxcecdito , st quem se loc Ul.’\ tiorem wacantein ostenderit, Siis,
g :ﬂr‘ci{{mn‘uc est , locupletiorem se esse /’"~'\if~ n'c‘ y In trecens
tas alterius loco vefertor ; st neget, facultates inter se perini-
tanto, Demasthen, in Leptin, et Phenipp, Lia casa dell’ aceusato
veniva subito susgellata dall” accusatore , per impedire clie se
ne tr:u ssero lerice FHHP {‘]1(-, vi 8l conte nevano, Hag:rcrn{.ccc IVEY 'm
dixnpuaae 8 T eoBAnScy e, FEjus, qui ad facultatum permutatios

il progocatins est 5 ades obsignantor,
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tato 1 effettivo valore ; €, trovandosi veral’ accusa , do-
rebbe cederli all’accusatore per quell’estensione e per
quel valore ch’egll stesso dato loro aveva. Questa pe-
na sarebbe la pit giusta: essa discenderebbe alla na-
tura istessa del delitto , e sarebbe. la pit efficace a pre-
venirlo. Il proprietario istesso sarebbe il pit rigido
estimatore de’suoi fondi, quando la frode I’ esporreb-
be alla sicurezza di perderli. Egli sarehbe sicuro , che
non mancherebbe un accusatore al suo delitto, quan-
do vi fosse tanto vantaggio nel manifestarlo.

T ITOLO VI
Deé’ delitti contro la continenza pubblicas

Se le leggi penali formar non possono 1 costumi
di un popqlu , possono perb contribuir molto a conser-
varli nella loro purezza. La corruzione degl_’fndividui
non si.'diifonde mai in tulte 1l corpo sociale, se non
quando la privata depravazione elude il rigor delleleg-
i, o vien da esse tollerata. Senza la censura la virti
sarehbe comparsa in Roma , ma vi sarebbe forse rima-
sta per minor tempo. L’ oggetto di questa magistralu-
ya non era di far nascere gli erol, ma d’ impedire che
gli erol si COPrOIPESSEro. Ecco anche la parte che
le leggi penali prender debbono nel costume pubbli-
co. Esse, come si & detto, non debbono formarlo , ma
concervarlo, Per ottener questo fine, esse punir deb-
bono i delitti contro la continenza pubblica o parti-
colare, vale a dire contro la polizia stabilita nello
stato sulla maniera, colla quale & permesso di godere
de’ piaceri dipendenta dall”use de’ sensi e dall’ unione
de’ corpi. : ;

1 c_landestini matrimonj ; gl’incestnosi_coxﬁugj,con.l
{rode contratti; la poligamia e la poliandria, dove.
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queste son proibile; il concubinato ; il lenocinio riegli
estranei; la prostituzione; la pederastia, e gli altri
delitti a quest’ultimo simili, che si chiamano col ge-
nerale nome di delitti contro natura, vengono sotto
questo titolo compresi. Io non parlerd qui dell’ adulte-
rio, del ratto, dell’incesto € dello stupro, né del le-
nocinio ne’ parenli, perche questi delitti saranno in
un’ altra classe collocati (1).

Le leggi che preserivono le solenditd delle nozze
per render cerla l4 condizione degli sposi e quella de’
figli, e prevenire le funeste conseguenze dell’ INgannuo
e della frode; quelle che per I’ordine interno delle
famiglie, per la moltiplicazione de’sociali vincoli che
le nozze producono, e per altre cause determinano i
gradi di parentela, ne’ quali non & permesso di con-
trarle ; le leggi che, stabilendo la monogamia , favori-
scono 1 principj della patria religione e quelli delPin-
teresse j}rll)bﬂt;o; le leggi che veggono nel Jenone il
promotore dell”incontinenza publlica , nel concubina-
to I offesa de’costunti, la diminuzione de’matrimonj
¢ dell’ utile popolazione che non pud che da questi pro-
cedere ; e quelle che veggono nella prostituzione un
male che non si puo estirpare , che non si pud proscri-
vere, nia che si dee render penoso per le donne che
I’ esercitano, coll’infamia e colla perdita di una par-
te considerabile delle civili prefogative ; le leggt final-
mente che cercano di prevenire P'introduzione, o i pro-
gressi di un vizio che degrada 1’ wmnanitd, sconvolge
I’ ordine della natura, e minaccia la rovina della po-
polazione ; queste legei, io dico, che hanno la pilt gran-
de influenza sull’ordine pubblico, perche direlte a con-
servare 1l pubblico costume, sono quelle che vengono
violate da’delitti sotto questo Litolo compresi (2). In

(x) Nella v1, classe.
(%) La mannaja, la forca €d'il fuoconon dehbono sicuramen-
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fioma, in Isparta,in A‘tene > 1n tutt’ 3 paesi ﬁe’q'uali
i Iegislatori han coroscitta I’ influenza che ha 1a con-
servazione de’ costumi sulla civile liberta , questi delit-
{i han richiamata la maggior vigilanza delle legsi. B
un errore il credere che le leggi in Creta permettes-
sero il delitto contro natura: & un maggior errore il
credere ché questo delitto si commettesse Im punemen-
te nelle altre repubbliche della Grecid. Uno scritiore
celebre (1) ba fatto vedere che cosa era presso questi
oli I’ amor de’fancinlli, ed ha vigorosamente dife-
sa | antichith da quest’obbrobrio. Non era la bellez-
za del corpo, dice Strabone (2), che determinava il
Cretese all’ amore di un fanciullo, ma le doti dell’ ani-
o la verecondia, la candidezza de’costumi, € il vi-
gore dello spirito e del corpo, gl’ihspiravano questa
virtuosa passione. Era un’ignominia per un fanciullo
il non avére un amante: questo era un indizio del suo
cattivo carattere e della corrtuzione de’suoi costumi (3)s
In Isparta, dove 14 legge non solo non proibiva, ma
prescriveva I’ @mor de’ fanciulli, ogn1 menomo dtten-
1ato contro la pitt austera pudicizia era severamente
unito coll’ infamia e colla perdita delle civiche prero-
gative (4). Un fanciallo 1stesso , dice anche Plutarco,
(5) poteva avere pitt amatorl, senza che la gelosia si
mescolasse tra loro. L’ oggetto degli amanti era di edu-

te =sser g’ istrumenti della sanzione penale in questi delitti. L’ in~
famia, la perdita , o la sosperisione delle ¢iviche prerogative, la
privazione della personale liberta , I’ esecrazione ec. sono le op-
portune pene per delitti di questa natura, I nostri codici sono
molto lontani da questo metodo di punire, ed il loro ingiusto ed
inopportuno rigore cagiona I’impunita ed 1 progressi de’viz] »
che una pitt moderata sanzione basterebbe a reprimere,

(1) Maximus Tyrius Dissert. x.

(2) Strab. i, x.

(3) Potteri Archaolog. Gracee lib. 1v. cap. Q.

(4) Xenophon. de Repub, Lacedam. et Plutare. Znstit. Lacon.

(5) Plut. in LJ’-:‘:.'H’;:_FO,
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care il fanciullo, e di ayvezzare il suo cuore ed il sue
spirito all’amore ed all’esercizio della virt. I suoi
delitti, le sue mancanze venivano atlribuite all’ ama-
tore , ridondavano in sua vergogna, ed erano in lul
unite. Un falto conservato da Eliano ce lo conferma
(1). Quest’ amore non si estingueva col crescere degli
anni, ed il fanciullo amato , giunto alla virilita , non
lasciava di dipendere da’consigli e dalle istruzioni del
suo amatore (2). I'inalmente basta gittare un’ occhiata
sull’ attica legislazione , per vedere quanto 1” amor de’
fanciulli diverso fosse dal delitto, del quale si parla.
Eschine e Demostene ci han conservate le varie dispo-
sizioni delle attiche leggi relative a quest’oggetto.
Una legge di Solone proibiva I’ amor de’ tanciulli
ingenui a servi (3). Chi nen & libero non pud forma-
re un uomo per la liberta. La legge che vedeva nel-
Pamante un educatore, non voleva che il cittadino fosse
nella sua infanzia allevato ne’ sentimenti della servitii.
Non altrimenti che in Creta ed in Isparla, !’ amor
de’ fanciulli era permesso in Atene (4); mal’ abuso di
quest’ amore era severamente punito. Il ratto violento

"di un fanciullo era punito colla morte (5). L’accusa

d’ impudicizia era istitnita contro il padre, il fratel-
lo, o il tutore che prostituiva il fanciullo ch’era solto

(1) Blian. Par., Histor. lib. 5117, cap. s

(2) Plutare. in vita Cleoments,

(3) Déxov gAcudips mouds's un coaw y pAT EmansAudoy, A
TUTTTEas el TH d‘;;l_uog';g Pa:g:.{y; TYTHROYTE WA YL, Serulus In-
gq;:u::m IJ'JL:(.’I'?IN! ne amato, nepe assectatlor @ guil secus fa:rx‘r‘, pu~=
blice quinquaginta plagarum Zetus illi infliguntor. Aschines in
Temarchum.,

(4) Soloneistesso conobbe questo virtuose amore, come ce |’at-
testa Plutarco in oita Solonis.

(5) Elav ric éXet/cpoy qroads i yuvaixe mpouyorytycy s my
BpouyW)0V YOoPEDaU XoUUAD FANATE THUISDIM, SE Guis Lnge-
puum puerum y aut feminam abduzerit, dica el seoribitor : caon-
yictus meorte mulctator, /Bschines in Timarchum,
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la sna 1)0Lesia o contro colui che condotto l’a\«esqe ;,i

1051’ atto infame (1) Non era necessario, che il fan-
:;mllo che si pr ostilniva ‘o s mo]ava fosse. cittadino o
libero: ancorché !Oose Servo, s’ Inco ll‘L‘Vd m tutto il ri-
sore della pena (9, iLa legge vedeva in quewlo delitto

o]

;z & 1 oltragzio che si recaya alla  natura, che quello
ohe si recava all” uomo. Finalmente la pena di colui
che veniva condannato d’ pl;qumea era I’ esclusione
da tutlele car iche, d;rmtz onf}r,', nmnmrrature e
}nmnr'zlnc della mLLuIm(mza. Il delmquente non po-
teva pm enfrare ne pnbbllCl temp] , N esser sacer-
dote, o giudice ; ¢ violando la legge era punito coHa

morte (3)-
Lo ol

( 1) E'ay «n,-orexu:a.wnr =w:g¢u, cr.z*ng, " a’c'd‘v?&@o Feog s
a3 m'gwfrn', W EAOC 'gzw 2UoL@Y TIC . 2T w.tuvm 2V "':l_r oL
dde 79q¢mv e":up:rc"cu' Hy aw.u, yﬂfm dz {H;\,r.:;gczé"nf s X
T {ﬂwmua vy T MEY ot SEpiIwTE , ‘ra_dg oTt guilwoam ;
wot (00 T EMITipIE ExaTipn €vau. SL quis glinm prostituerit,
stoe paler 15 sl y SLee j’rﬂ!f'r y Slee palraus, sive tutor , sipe (,uzi.r
alius, tncujus potestate sit; adversus puerum impudicitice actio
ne esto y sed adversus illum y qui prostituerit 4 et gut conduxe-
vit 5 et ;m’u‘, e eamdem penam incurrunte, ldem 1bid.

(2) Elag’ mis ._}8»\-1./}] TV r; "JTMJQ', I }yva:xo:, n owzfga,
TV £ AEUYE om; 5 awy SsA@v A 'nwmcwouw e 'rpomcm, en; T my
o yeapinw apss Qzopodemg o BEAopcios A’Snveiv ols £e-
GG iVs St g iy puerim ant f:!*muuuﬂ, aut hominem 5 slue !ngi‘-

5 SINe SEFoum rmr!spe*zr, aut opv)rob: ium contra leges. fe~
cerit 5 dicamirl /Un ‘niensium quivis, cui f.“ esty scr 15 ta, e£c°

Idemn ibrd. Demosthenes in Midiana ;

r“ A'v rig ,\91?/&1\41—' éToue:raf, pit ¢EEcw dure mov £vee

A p}ov*(u YEVE 2 Oh q;yJ e cews Yuny ::(n,.a-f.tﬁou“ynd a‘uvd‘wnam
an) .‘um} o ,Lcnd wﬁvw Ct(-‘}"""w {..Enci u:ow, /JIM'E ﬁ;]:guov, ,un're

s poc’,rw, HAT £ XJ\HP&J"W, ,uwm }H(‘o‘rmr'ﬂw, y:rd‘ Q'ITI :H:?L-'-

HElAW 5 CLTOTEMO @5 N de ,wumw AeyETw 5 pind Eg 'crd"nuon)\q

fipm @sive 5 pnd e "y m:c fo:;aug c':,wowf.qyo\)m; ce gmmaa&w,

pnd’ furos mow wh¢ dy x?,{f f‘r-.rmc avTHeIwy nopevi i Elar,
d3 TI§ MU WO RATUYVWIHTIE CYTE ETOUPEY VO TR {;uuw

QL glies Atlvenienseum corpus prostituer Lt y BiLlEr qrovel Ar-

cuntas ne sorte capilor 5 sacerdotinvm ne geritos syndicum erea-
ri fas non esto ; magistratam nullum , sice intra 5 sive extra fi-
nes Alticee, geritoy pel sorte captus, vel .wr'j?‘r'ag{f.s‘ creatis : pro-
co nullam in ocwm mittitor : sententiam ne dicilo: in templa pus
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Quest fatti, queste leggi , queste testimonianze ba-
steranno, io spero, per dTaLI*Uﬂ gere un pregiudizio chie
ha avutl ed ha tultavia tant b(i‘"L‘I&CI- Una ccvgeitum
51 unisce a 1ue€Ll arﬂromf’nt: per (]al‘ loro nnqrﬂor for-
ya. Se 1’ amor de’ fanciulli fosse stato nefla Grecia uni-
to al vizio, contro del quale le leggi diqueste repub-
bliche Jurono COSi rigorose bucr; ite, 1l divino Soera-
te, avrebbe egli al imentata senza alcun mistero qie-
sta passione? {ws bbe egli paie salo tanto poco riguar-
do per quelle legei ey’ errll nspettasd .'m{:-? I‘ suo
amico , 1l sno fllau'polo il suc panegirista Platone ,
avrebbe egli condannato con tanto orrore questo vizio,

avrebbe egli chiamati omicidi del genere umano cole-
vo che vi si danno in preda, se il suo eroe ne fosse sta-

dlica ne intrato ; neque cum cceteris in pc'rp"r coronator 5 ne=
que intra fore currcPNm ingreditor. Si quis autem irv:_funf!t:ffh‘:
damnatus legem hanc ;Jrfr.ur}:fu’,rwnr , capite lujto, HEschines
in f*morr,fm;u

Io credo che I’ arnor de’ fanciulli presso i Greci fosse simile
al nostro comparatico. I doveri del patrino pajono simili aquel=
1i dell’ amatoye presso 1 Greei. Egli doveva educare il !'aru:iullo,
come 1l pdtr ino L: dall’ ezcle sn.‘;m.J e leggi obbligato ad educars
il sto hahoccln, ed a far le veci del pndl(’ Non \.U"ho qui tras-
curare di paragonare 1’ opportunita dell’ attica sanzione colla
teroce pena del fuoco stabilita pei pederasti dagl’ imperatori
Costanzio , Gostante e Vﬂmamnnn, ( Vid. Jacob. Gothofr. ed
Irg. Jul. de adult. , et cod. Theod. tit, ad leg. Jul. de adult.) To
fremo nel vedere ]C""I cosli leroet adottate cost universalmente -
io fremo , allorche veggo che tutta la correzione fatta in Inghil-
terra all” antica legge si sia ristretta a permutare il fuoco colla
forca ( Ved. lo stat. xXv. cap. 6. d’ Arrigo viir.) Io fremo piiz
che d’ altro nel sentire che Ginstiniano avendo pubblicata nna
legge contro (uesto delitto , st contento della deposizione di um
sol testimonio, (ualche volta di quella @”un fanciullo, e qualche
volta di gueila di uno schiavoy per condannare 1" accusato a tut-
to il rigore della pena. ( Ved. Procopio Istoria secreta). Pare
che alcuni legislatori si sian serviti delle leggi non per prevenire
i delitti, ma per trovare de’ delinquenti, In fatti Pistesso Pro-
copio dice , che 1 ricchi e quelli della fazione verde , erano l¢
pitt frequenti vittime di questa legge,
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1o intinto (1) ? Gallia, Trasimaco, Aristofane , Anito ,
Melito, e tutli gli altri nemici di quest? eroe , accusan-
dolo di tanti supposti dei:iLLi , st sarebbero forse taciue
11 sul vero? Il silenzio di tutti questi nemici di Socra-
te non’ci dee forse prevenire in {avore dell’innocen.
za del suo amore (2)? ‘

To mi son disteso troppo in questa digressione, ma
1’ amor della verita me lo ha prescritto. -

ISR @ SR @G
De’ delitti contro la polizia pubblica.

()gni nazione ha alcune leggi di polizia che haus
no un’influenza 1mmediata e diretta sull’ ordine pub-
blico. Le violazioni di queste formano 1 delitti sotto
¢uesto titolo compresi. Tali sono le legoi che proibi-
scono alcune specie di azioni che non sono da per lo-
ro stesse nocive alta societd , ma che possono divenir
tali per le lora conseguenze; tali quelle che proibisco-
no alcuni oggetti di fasto o di lusso; tali quelle ‘che
hanno in mira 1l comedo pubblico e la decenza pub-
blica nelle strade, negli edifizj e nelle pubbliche piaz-
ze 3 tali quelle che proibiscono le private case di disso-
lutezza ¢ di postribolo; taltfinalmente quelle che con-
dannano 1 6710 e I"inazione in quella classe di perso-
ne , che non avendo ne proprietd, né rendite, sono sem-
pre 5::‘;:‘~ir:n]0.ss: per la societa , e sospette alle ]eggi , ak
Jorcht: non esércitaro alcun’arte o mestiere per prov-

(1) Mi piace di rapportare qui un luogo di Platone, che con-
corre a garantire uesto nume dell’ antichita da guesta falsa im-
putazione. Abstinendum gitur @ maribus jubeo s nain qui istis
utuntur genis hominune dedita opera interficiunt ; -in lapidem
seminantes s uhi radices agere qnod seritur nunquamn poteril.
Plato de leg. digl. vit1. 1
! (2) Ved, cit. Maxim. Tyr. dissert, viz1, 1%, Xo &1
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vedere alla loro sussistenza. I Areopago in Atene, pel
punir 1’ ozio avea il dritto d’ interrogare ugni cittadi-
no sulla maniera, colld qua!e egli provv&-elcva alla sua
istenza (1) Una simile funzione esercttar s1.dG-

j §1258
: vrebbe da quei_m;:-.gistrato d’ ordine e di pace, che 1101
' abbiam proposto nella prima parte di questo libro (2)-
- L.a mendicita e 1’ ozio regli womini , che non hanno al- .

quello delle loro braccia , dovreb-

iro patrimunio che
legge: essa dovrebhe pl.‘.nirc ([uti—

I he esser punito dalla
1 womo che perde nell inazione la sua vigoresa glovel-
b | 1, e che stende con basdezza e vilta al ricco quella
J mano che potrebbe essere atile allo stato. Ma , pruma
di punir Lozic la mendicita, essa dovrebbe estinguer-

ne la sorgente.
{ Essa dovrehbe torre all’agricoltura, alle arti, al com-

: mercio quegl ostacoli che ne producono il langunore,
essa dovrebbe dare a ciaschedun cittadino 3 mezzi da

'pro‘,-'vccl(:rc alla pl‘ol'n'ia sussistenza con un discreto la-

yoro ; €ssa dovrebbe far passare nelle campagne una
_arte delle ricchezze e degli womiini che marciscono
nelle citla; essa dovrebbe, garantire il debole ed il po-
vero dalle oppressioni del ricco e del potente ; €ssa do-
vrebbe diffondere le proprieta, e moltiplicare 1 pro
pr'tebarj . essa dovrebbe correggere il sistema delle im-

osizioni e de’dazj; essa dovrebbe in poche parole ,
onomico che si & da noi pro-
pre nello stato
’in.giushzia il

eseguire il gran sisteina ec
poslo , senza del quale vl saranno sem
gl oziosi € mendici, € sara sempre un
punire 1 ozio e la mendicita. Questi non son yiz} na-
turali all’uomo. Egli deve superare un grande ostaco-

(2) I_)iodoro li. 1, ed Erodoto lib. 2, dove parlano dell’ Egit-
Lo, ci fa_n vedere la legge contra gli oziosi venuta dall’Egitto nel-
la Grecia. Una gran parte de’ popoli dell” antichita 1" ha anche

adottata. Veggasi Perizon. ad Anian. var. hist. libs 1v. ¢, T
(2) Capo xix..artic, 1.
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Yo, quello dell’ umiliazione e della vergogna , per dar-
visi in preda. Se, distrutte le cause che ve 1o condu-
dono, vi & chi, per un abbm_'rimento al travaglio e per
una degenerazione di caratiere. preferisce I’ umiliazio-
ne della mendicita a’sudori della fatica ; allora costui

deve incorrere nel rigor della legge ; allora la sanzio-

ne di essa & giustd; allora la pena & meritata.
TI1ITOLO VIIL
D¢’ delitti contro U ordine politico.

; p

L ordine politico d’ uno stato & determinato dal-
le fondamentali leggi che regolano la ripartizione del-
le diverse parti del potere ; 1 confini di ciascheduna au-
toritd ; le prerogative delle diverse classi che compon-
gono il corpo sociale; 1 dritti e 1 doveri che da quest’or-
dine procedono. Lo straniero che in una repubblica
¢’ intrude nella concione del popolo, o si fa fraudolen-
temente ascrivere nel censo civile (1) ; il servo, 1l Li-

(1) Alcune leggi attiche ci faran vedere, quanto alcuni di que-
sti delitti ricliiamar debbono la vigilanza del legislatore nelle re-
pubbliche. L” accusadi peregrinitd era terribile in Atene. Demo~
stene ( Orat, in IVeeram.) ¢ ha conservata la legge che permet-~
teva a ciaschedun cittadino di accusare lo straniero che aveva il-
legalmente ottenuto, o si era arrogato il dritto di cittadinanza.
{.” istesso Demostene ci ha in altro luogo conservata la legge
ch’ escludeva 1’ accusato dal dritto di non esser prima del giudi-
zio condotto nelle carceri (prerogativa che I’ Ateniese godéva in
altre acouse , ) e la pena che veniva minacciata a questo delitto :
T8¢ riig Evtac yoapSowhms 2y i Oixnpors wpd Ti¢ ROLTEWS
oy 5 xod o Eaven Eyyunmig xamsHTad « XAV PEV dAWOEy
xod Totpd W dixccners mwempaged. Peregrinitatis accusati in
vincula y ante quam judicium reddatur , conjiciuntor. Fidejus-
sores dare iis jus non esto, Convicti apud Judices vendiintors
Demosth. in Timocratem. Ipperide ¢i ha indiecata un’altra legge
che stabiliva un’eccezione pei giudiz] di questo delitto. Se I'ac~
cusato era assoluto , poteva esser accusato dinuovo di aver cor-
rotti i giudici co’ doni : T8¢ dwepuyovmg Ecvicg 70 Bsdoueiy
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berto, I’ infame, o colul che non avendo dritto al §uf=-
fragio, s mescola ne’ comizj , stende la mano e gitta
nell’ urna quella [razione di an decreto che pud deci-
dere del destino del popolo; il candidato ch? , senza
avere i personali requisiti dalla legge prescritty, am-
bisce una magistratura, e cerca di surpren.dere il po-
POlO: i1 candidato che lo corrompe co’ d_pm 2 co}la se-
duzioni, o colle promesse; I’ oratore, o il magistrato
che viola le legﬁgi-de}la concione ; il cittadino, che sen-
za siusta causa non v’ interviene ; il magistrato che ec-

cede 1 limiti'del suo potere, ch’ estendeé la sua autori-
giurlsdmomf ;

td, che oltrepassa i confinl della sua
privileg] dalla

colui che disprezza , o si arroga (1) 1
legge concessi ad aleuni individur, o
dello stato (2), il cittadino che rifiuta di servire la pa-

2’ diverst ordin

Absolutum judicto peregrinitalis
e 2 .

fm ’ o ’
oAl yedbadou Jwpoker o -
udicits

s esto cuicumfiie [thuertt aceusare co
-'i'Iyperidks in Aristagoram.

(1) Uno de’ gravi delitti che Cicerone riinprovera a Verre ; e
di aver fatto periresulla croce Gavio che, come cittadino roma-
no , nON poteva sogglacere a questa specie di pena» Tu hai vio-
Yati i dritti della patria , dice egli, disprezzando 1 privileg) dei
suoi individui ». Veggasi la settima Ferrina , dove con uho det
Pitt brillanti tratti di eloguenza questo imrortale oratore €spo-
ne il valore di questo attentato.

(2) Le disposizioni delle leggi attiche su .
molte ed amnmirabili: per conoscerle, il lettore potra rivolgersi
alla collezione di queste leggi fatta da Petito lib. 5. tit. 1. de le-
gibus , tit. 11. de senatusconsiltis et Plebiscitis tit. 111, deci-
vibus aboriginibus et adiscititiis , tit, IVe de liberis legitimis
nothis etc. 5 lib. yxv. tit. 1. de senatu quingentorum et concio-
ney tit. 17, de Magistratibus , tit. 131, de oratorib. Il lettore
potra anche osservare le varie leggl in diversl templ emanate
in Roma contro I Ambito. La prima fu quella che proibiva ai
candidati 1’uso della toga molto bianca , per richiamare gli
sguardi del popolo. IVe cui albuwmm in eestimentum addere

petitionis caussa liceret. Questa & rapportata da Livio lib. 1v. c.
23., € fu emanata nell’ anno ab U. C. 322, La natura istessa del-
la proibizione indica I’ innocenza de’ tempi. Lalegge Petelia vap-
pustata dall’ istesso Livio Zed, virccap. 25 , e considerata da lvi

rrupti muncriols |

quest’ oggeito eran
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tria o difenderla; il guerriero che fugge alj’ aspetto
dell’ inimice, che cerca I?ff'lli_f -‘5011_101‘0 nimiche un vile
asilo, che si rende reo di diserzione; colui che senza
-1 consenso della pubblica autoritd , milita sotto up
principe straniero, o che, ricoverandosl presso i ne-
mici della pa[.ria , rivolge contro di essa quelle armi
che gli erano state date per difenderla , costoro, 1o di-
co , violano I’ ordine politico, e si rendono rei de’ va-
rj delitti sotto questo titolo compresi.

Alcuni di ([ucsi.i delittt non han luogo, che in tma
:slmccie di governo; altri han luogo in tutte. Alcuni di
essi sono pit perniciosi nelle repl.:bbliche,e meno nel-
e monarchie. Aleuni turbano maggiormente I’ ordine
puh];iinu in un governo, ed altri inamn altro. Alcuni
sono pit s]);-.w:n!.c‘.-'oli in un lempo, ed altri lo sono
acualmente in tutt’ 1 tempi. Si appartiene al legisla-
tore di osservare queste differenze , di combinarle col-
lo stato della sua nazione, e di dedurne la misura del
vigore delle sue sanzioni. lo non posso esprimermi con
maggior distinzione ; ma potrei 1o tacermi sopra un

come la prima legge contro I’ Ambito , mostrava I” introduzione
del male. La Bebia Emilias la Cornelia Fulvia 5 quelle rappor-
tate da Cicerone nel lib. x11. de legibus, il nome delle quali si
¢ perdutos la legge Marias la legge Fabia; la legge Acilie Cal-
purnia s la legge Tullia ; la legge Anfidia pubblicata due anni
dopos la legge Licinias la legge Pompec ; la legge Giulia di
Cesure , e la legge Giulia di Augusto, che per cosi dire si suc-
cedevanoe (uasi senza interruzione I’ una all’ altra, ci mostrano i
progressi del male , la corruzione della repubblica e la rovina
delia liberti, Infelice quella repubblica che & costretta a molti-
plicare e rinnovare di continuo le leggi contro questo delitto, In
questa vepubblica si avverera la predizione di Giagurta: O ur-
bem venalem et cito periturliing st emptoren ingenerit, Veggelmi
Livio , oltre ai citati luoghi, anche nel lib. xt, c. 1g. Ld. epist.
473 Dion. Cass. lib. xxxv. Ascons in Cornel. et in Milon. ; Gic.
pro Sext. cap. 36, in Futin. c. 15, Dion, Cass. lib, xxx1x, et lib.
L, Svet. in August. cap. xxx1v. Veggasi anche Sigonio de Judi:
ciis [Eb, 11, cap. 3o,
Tomo IV. £
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di quegli orror; della moderna legislazione ; contro del
quale non si pud mai bastantemente inveire , ed al qua-
le 1’ esame di questi delitti ci conduce? Polrei 10 pas-
sare sotto silenzio la ferocia, eolla quale le nostre leg-
gi puniscono uno de’ minori delitt1, la semplice diser-
zione ?

Che una repubblica chiami tutt’i figli della patria
al suo soccorso; che, quando la sua liberta & esposta,
Ja sua sovranitd compromessa, la sua indipendenza
minacciata, armi tutte le mani che la compongono ;
che dichiari, come in Atene, vile ed infame colai che
rifinta di dilenderla, che fugge, o abbandona il suo
posto (1) che punisca come proditore e parricida il
traditore che abdicando il suo dgitto alla corona, pro-
stituendo la sua gloria e la sua dignita, vende i pro-
prj servigl a’ nemicl della societa della quale & mem-
bro; essa non fa che secondare i principj della giusti-
Zia, e quelli dell’ interesse pubblico (2). Il fuggitivo
di Sparta e di Atene, aveva goduto de’ yantaggi , con-
iro 1 quali egli cospirava, era concorso alla legge che
condannava alla morte il reo di quel delitto, del qua-
Je egli si rendeva colpevole, aveva avuta parte nella
conclone , che lil'ofél'iLo aveva una cosi giusta sanzione.

(1) Td &“g?a'r}b"?b? %o TOV .d'ﬁ‘?«.w,‘!xm' TOV ’?‘\f‘frrwm wh]j;‘
TEW 5 ATEXEIE &YOQLS 5 [(ANTE lepavades s pnT EITIEVL '
T fegct a2t SHMOTEAN - Qui militiam detrectat 5 aut ignavus ests
ordinem deserit « @ foro arcetor y negue coronalor, neque n pu-
lay Bdehines in Ctesiplontem, Demosth. loc.
2N ROTER CETIAOY avou . Qui arma adjeces
in Theomnestum Orat.

blica intrato templa.
cit, Toy aze 6mhe amrofs
Yol ""_;urun.f.nfu.\'u.\‘ esto. Liysias

Tde dumporsymeg FavaTo Zji{.awf}m-,A'ﬂjmg Aew wed

(z) :
CUMMAL YWY § QUTOG 5y RO

moXepos T N A'Smciwy 5 ros TWY
yo¥og . Transfuge capite puniuntor « . . Ignominiosus esto 5 ho-
stisque esto popile Atheniensis , et socroramL 5 quan isy tum enus
liberi. Lia pritna sanzione ¢ rapportata da Ulpiano ad Temocra-
tem 5 e la seconda daDemostene nella Filippica 111, Si avverta,
che qui si parla di colui che, rifugeendosi presso 1 inimico, ha

rivolte le armi contro la patria.
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Che in una monar{:hi.a il monarea esiga I’ istesso d 4’
suoi sudditi; che adopert le istesse pene nelle stesse ofp-
costanze s che punisca coll’infamia il codardo che i
finta di prender le ”armi , 0 che fugge ed abbandons 11
suo posto s che punisca ariche colla morte colui che va
ad arrolarsi nelle schiere inimiche , per rivolgere con-
tro il proprio sovrano queile armi che avrebbe dovu-
to impugnare per FII\*CI]L%EI‘}U; 10 questi casi I interes-
se della pubblica difesa pare che scusar potrebbe 1l
soverchio rigor della legge. Ma che in una monarchia,
e nel tempo di tranquillita e di pace, tra soldati vili,
mercenar] e mal pagali; tra uomini che la frode,
la seduzione o la violenza ha condotti a vendersi per
un dato numero di auni, ed a trasformarsi in guerrie-
ri; tra esseri che non conoscono aILro sent.iment.o, se
non quello dell’ in(ligenm che 1i fa langnire, e della
schiavitt clie gli opprime; che in queste circostanze,
io dico, si minacel, nel caso di diserzione, la pena di
morte a questi spettri, a questi fantasmi armati; che
si conduca sopra di up patibola I’infelice, che, non
votendp reggere alle molestie della fame , dellz nudi-
ta e della servitit, ha cercato di riacquistare la per-
duta liberta e quel vigore che non le'fatiche della guer-
xa, ma I’ ozio delle guarnigioni , i cenci che lo cuopri-
vano e la scarsezza del cibo, avevano fatto perdere
al suo corpo mal vestito e mal nudrito ; che la pater-
na mano del padre della patria sottoscriva il decreto di
miorte di ql_:es.,’ infelice che , osservato da alcuni aspet-
ti, non si puo dir reo di alcun delitto; la natura fre-
me , ¢ tutti ghi sforzi della pid sedatirice eloquenza
1on basterebbero a scusare quest’ orribile ingiustizia.
Ma chi ’l crederebbe? Nel mentre che un ministro il-
luminato € savio ha fatto abolire Ja pena di morie pe’
disertorl 1 una monarchia militare (1), il congresso

DELLA LEGISLAZIONE,

(1) In Francia sotto 1l ministero del conte di sane Germain,

$
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delle Provincie unite d’ America I’ ha intimata a’ bra-
vi e liberi suoi difensori. Un giovane di 22 anni fu
il I.n'imo a subire 1l decreto di una le ooe | della (jual('-
le polenze 15lesse , fondate sul dritto (ILI[
ridi arrossiscono. Anche nella eitta de’ Frat
campo ornato da’ vessilli della }]n'rfa ;,-,-1
arditl di unac ontrastata indi ipendenza

a kildd a, 0(1-
ll y II‘J un

-

difensori
dovranno dun-
-2 4 1

. 1mpero del-
1’ errvore dovra cimua > passare da un emisfero all’ al-

1 R .

tro, e superare gli argini de’lumi e della virth 2 Lo
‘Lt_ilfiﬂl{li} EII ILI 1!EJ(':.' cl '1”»1&! (I il ](”'f‘f‘-.\( ii-]{n

d
que penetrare 1 vizj delle nostre legei? I

walien-

te imbraltato di s sangie ¢ he lo scettr ‘0 del 1].3:1;;!]_;;1“(;}
| 5 ¢

Gli vomini che hanno spezzate con una inano le cate-
ne della serviti, non isdeg

EH_?E'(IHI'{';E}J}Hf!llt'{“ fare sfo]-
coll”altya 3 ; .'| -
gorar coll’altra il pugnale, di cot si arma il carnefi-

: & 1 o
ce? INo: I’ assemblea rispellabile cne [;;'-”'- sy
4

1er] t;nr':cf..:;
S . : :
terribile sa zione , non macchiera si uramente il noo-

VO f-}[]{.i]i_f!f G, !lff IF” d, CON H!'F sta Il"'“i' ;:1 : :]\”’” .i.‘h_:.;.r,,‘
p ]

Lrovera nel P .I_I 1ottismo ¢ nell’ onore i} .._,r:_.r.,._-:-“” del

coragglo, di

i §
el valore e nell” imfamia

1
]
1
|

lla costanza e

a pena op lm;‘i.m! della vilta e della diserzione.

Non Fu-: amo la vita al fuegitivo ed al vile

dice
i latone ; ma rendi r'!l’mmjf sl a penosa coll’ ;"HUIH]H..E
lunea coll’ escluderlo per sempre dall’ onore di dif:

1}~

der la lli.‘[,l'if_l’, e di perire per essa (1),

1 '
1) L dotecilonts drinoriam ddmnato , &

tit ne degeneranti pee
-

passibile sttty usmocle 1 -;.'a.':_a’r.f.‘- !

JOF 1L congrua eril © preesertim guam i

nitari, nt Ceney

im Thes

2L O~

salam .'ItJ Lt -*r-'f,' d i wadd 1o nataram oiry ex

puitetum. Adjector: enlm armdvim contrariuny maxi NE CONYET i-

et s Wl in m.h"ef:(_’m ex viro translatum sic puntatur, .‘1,'__-_:_.-,\6 tero
» - ey !
guoniam id fleri non petest 5 proximum aliquid eXecooitemn e
[ s - i E (o) S
1l , postquamille usque adeo viendl cupidivs est ; dei
'

estis
Lam {,am-(r'g*’":ra subeat , sed religuam vitam et g

2
.('-"){a‘.\' “.”X_

Gquam (on-

uidem
tgitur lex sits
o squi arma f..rnnu proj ecisse daz muatus sty neg LInperalor

C A e * 3
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baﬂ e gloriost Pe: nsilvani, perche ; in vece dj segui-

o massime di quo\lo 1‘91w|1})])hmno antico , doy re»tb
ok mu{toqto nr(_irmr loro quelle dettate d'll dispoti-
smo e ri {:'m*“ dalla servitii ? Percht, e nella guerra ,

nella pace, e nel foro, e nel campo non vi dov I‘OSLQ
voi ugualmente ricordare che siete libe 11 ; che avete
comp p"h"l la vostra liberta col vostro s: angue ; che ave-
e sconosciuta la vostra madre per le mgfmtr’t:e de’
\Oafrl il‘u.{ 111, '.,hL ayvele }'II O‘,l,l‘]'[l'(:‘ I e c'll][IC}lL l(x{rfri che
V1 ie{_ohi ano , pet rcheé vi Of‘n]]l"lhl{‘\« ano j che av E‘I 8C0S~
30 un giogo troppo ]ws(mlv per la vo;fi'a fierezza , ma
che s'mm!:“ sethbrato leggiero agli altri popoli che
hanno avuta la disgrazia di perc dere fin anche la me-
moria della loro t]lﬂ nita?

Perché, ne) formare il gran codice che da voi si at-
tende , non vi dovreste voi ricordare che voi siete, nel
gran mntuwmvr he abitate , I’ unico dey posilo deha lis
berta , ed il 1”“ tristo esempio pel (II‘%}]OT]MT‘O e per la
1,: dﬂmflt-? mmr ate voli forse che una }efr'r come que-

oflrfireb hf- al vil partigiano del (hﬂpol IS0 UN MezE-
zo da calunniare la l‘uerin s che gli errori ({ep*lx QOMmI1-
ai iberi sono spiati e iumerati da coloro che non vo-
)“ »no che gli vomini sian Liberi ; che ogni abuso del-
] 1,‘ uags ‘n anza in una I‘Lf‘“loﬂf & un YEH‘(.‘belD' per di-

struggerla in un’altra; che i pitt gran mali della ser-

ittt sono fortificati e rassodati di }‘m prccoh INcoil-
venient1 della liberta ? el mentre che 1l glovane di-
sertore era da vol condotto al patibolo, credete voi che
il difensore dell’ antica dipendenza sia rimasto muto
a questo "w>L acolo? Gredete vol che egli non abbia
'l *‘on tato { L f{rw%ba OE{JBJOHF‘ }}( I' ravvivare 1 semdi
della serviti nel cuore de’vostri coneittadini? Crede-
te vol che a mille leshe di dislanza , quando la notizia

heque I,'Jrrrbfr.'c!':;.v aliquis pro milite unquam vtatur , neé in aciam
recipiat. Plato de legib: dials x11.
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." di qm‘:f atroce condanna pervenne nelle monarchie
dell’ Europa, }Imrngmno infame ed il serve vile non
abbian detto: “ Eeoco cid che avviene nell’ America in-
i1} (]?}wm{enrc, in r]ne] governo libero, che fa I’ ogget-

5, to dell” ammirazione dell’ Pl‘fmr"!q{ri e del fanatico!
5, S¢hiavi for Lunali, avra ancor detto , ardite ora di

|

: lagnarvi che io disprezzo le leggi e la liberta. Sott
! 33 P Q
i ,un despota voi potele sperare & intenerire il vostro
J 5 1;[1:11 “one: ma chi pLu hera la legge | se la virtt 1stes-

5 sa del magistrato & di mmlmlr inflessibile 2
Cittadini- h}:f 1 dell’ mdipendente America | voi sie-
i te trop po v irtiosi e Irr,\] po illuminati » PET Mon mno
' rare r'w, fnnfm[ stando 1l drilto di ”““‘l"l}a]'.l fld Vol

l ! medesimi, vol avete contralto agli occhi dell’universo
|4 1l sacro (](J\’{-{’l’ d1 esser I}Ili ‘-(1\ I 5 l”” moderali e pit
f felict di tuttr gl altei popoli. 'V "o ‘fnz» le dar conto
178 al tribumale del genere umano di tutt’1 sofismi che i
1 vostri errori potrebbero produrre contro la liberta.
P Guardatevi dangue dal fare arrossire i difensori , e

dal fare sparlare 1 nemici di essa.
0 . XLVIIL.
0 W AR B R0 @l KB T
De’ delitti contro la fede pubblica.

Ejﬂ apppnrlwr‘ de’delitti contro I’ ordine pmmh

co vien formata da quelli contro la fede pubblica. Ser-

si del de {?F\SII(‘ de il‘ ia.ru] ylica confidenz: a, }mr viola-
re f]il{_‘ >doveri che dipendono da questo nv} 0silo 1stes-
s0, ¢ il carattere de’delittiin questa classe compresi.
Anche 1 delitti de’ magistrati e de’ gmﬂrrr, contro la
giustizia pubblica, ‘POH‘P}JL}CII’) essere in questa classe
dﬂofrotl. Ma , siccome essi riguardano pit da vicine
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altr’ oggetto noi abbiam creduto di doverl: piuttosto
snserire soito il titolo de’ delitti contro la giustizia
pubblica. 1l Jettore che seguira attentamente il corso
delle mie idee , vedra I’ oxdine occulto che 1o serho in
(uesta nuova classificazione de’ delitt1, e trovera il
filo che mi conduce in questo laberinto immenso.

Il peculato negh amministratori e ne’ deposilat-]
delle pubbliche rendite (1); il delitto di falso ne’no-
$aj ,0 DE pubblici scrittori (2) 5 la falsificazione , o al-
terazione delle momete nelle persone incaricate del
pubblico conio (5); la violazione de’ segreti dello sta-
to nella persona pubblica che ne & depositaria (4);
1> abuso del suggello del sovrano in colui che lo custo-
disce ; Ia frode del tutore sul suo pupillos il fallimen-
to frandolente di un pubblico negoziante , 50100 1 de-
litlti che in questa classe s1 comprendono.

1. immensita della materia che ho per le mani, €
la brevita, della quale mi son fatta una legge , ma che
viola sovente, quando il sentimento mi {rasporta, non
mi permette & indicare alcune mie idee relative alla
natura di questi delitti. Tole immolo volentier1 a que-
sta penosa brevitd; ma non potrei senza rimorso om-
mettere quelle che riguardano I’ ultimo di questi delit-
i, 1l fallimento frandolento. I} motivo, pel quale non

(1) Veggasi nell’ antecedente capo Il tit. V.

(2) Questo delitto & punito colla perdita della mano nella pil
gran parte de” codici d” Europa. Ma la mutilazione delle membra
non dovrebbe aver luogo in una legislazione, nella quale I’ uma-
nita regolasse la sanzion penale, Questa pena & stata dagli Egizj
introdotta. Ved. Dion, lib. 5.

(3) Questa merita una pena naggiore , che non merita il falsi-
ficatore delle monete che non & impiegato nella zecca. Anclie nel
dritto rotnano si trova questa distinzione, Veggansi la L. Sacri-
legii 6. §. 1. D. ad L. Jul. peculat, 5 e L. 2. C. de fals. mon.

(4) L istesso legislatore che stabili nell” Egitto la perdita del~
Ja mano pel delitto poc’ anzi menzionato stabili la perdita del~
la lingua pel violatore del pubblica segreto. Diod. :bid.
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b posso tacerle, ¢ di riparare ad un mio errofe isfesce.
i Nel secondo libro di quest’ opera, parlando dell’ o-
| stacolo che oppone al commercio Ia frequenza de’fal-

Iimenti, ed indicando un nuovo ptano che tener si do-
vrebbe per prevenirli, ed una nuova sanzione che si
dovrebbe adoperare per punirli, io proposi I inustio-
ne sulla fronte del reo che indicar dovesse colle inizia-
Li lettere del suo delitto, la sua infamia ¢ la sua ma-
la tede s e dissi che , marcato di questo skregio, si la- '

sciasse libera la sua persona, e si restituisse alla so-
| cietd I’infame (1). Le ulteriori meditazioni fatte sul
i sistema penale mi obbligano a pentirmi di questo in-
volonlario errore. La legge , come si & da noi osserva-
. to (2), non deve adoperare I inustione, se non in que’

T . s . = - W T e

. delitir, ne’ quali (questa pena combinar st puod colla

} morle , o colla perdita perpetua della Liberta. Un uo-
1 ;I mo che porta sulla sua frote il segno della sua 19n0-
| |

minia, deve divenire un mostro, subito che & lasciato
| i libertd. Sicure di non poler mai ]\il'l acquistare la
confidenza de’ snoi simili in qualuncue parte della ter-
ra che egli vada, eglinon ha che a scegliere o traun
volontario e perpetuo carcere, o a darsi in preda a1
pitt esecrabili delitti. Nel primo caso la legge che gl
rende la Liberta ; non gli fa alcun benefizio : el secon-
do lo dispone a nuovi delitti, e per conseguenza a nuo-
vi suppliz] : e da nel tempo istesso alla societd un vo-
mo che non IJI_H‘J avere altro inr.('r:'.'sst, altro Uggel.[.u\
se non quello di offenderla. Alla pena da noi proposta
bisognerebbe dunque agginngervi quella della perdi-
ta perpelua della personale liberta.
Questo delitto, come tutii gli altri, essendo suscet-
tibile di varj gradi, il legislatore non dovrebbe ado-
perare la proposta pena.che per quello commmesso col

(1) Nel secondo lidro cap. Xxv.
(2) Nel capo 4o. di quiesto terzo libro
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4nassimo grado di dolo. 11 fallimento non fraudolento,
ma proceduto dalla violazione di quelle suntuarie leg-
i chie nol proponemmo nel citato luogo, meritar do-
vrebbe una pena molto a questa inferiore ; giacch&; Tion
dovrebbe considerarsi che o nel primo grado di dolo,
assimo di colpa. Il legislatore dovrebbe dun-
le }'}1*0}:10:*2:}01":&[.6 pene pet tre grardi di col-
tre gradi di dolo. Egli potrebbe adopera-
re Iinustione colla perdita perpetua della liberta pet
massimo grado di dolo; la perdita perpetua della 1i-
berta e la semplice infamia , senza 1’ inustione, pel
secondo grado di dolo; la semplice infamia e la per-
dita della libertd per un dato tempo pel terzo; I’ esclu-
sione da tutte le cariche e dignita civili , colla perdita
della liberta per un minor tempo, pel massimo gra-
do di colpa; la semplice esclusione dalle cariche e di-
gnila pel secondo gt'u(}o di colpas e finalmente la sola
perdita della libertd per un ristretto tempo per I’ in-
fimo grado di colpa. Si apparterrebbe quindi &’ giudi-
¢i I” esaminare secondo i proposti canoni a quale de’
sei gradi riferir si dovrebbe il fallimento, del quale
render dovrebbero il giudizio. La speculazione ardita
non dovrebbe pero mai entrare in alcuno di questt
gradi. L’ energia del negoziante non dev’ essere inde-
bolita dallo spavento della pena: & bastante quella che
d pende dalla cosa istessa. Il legislatore non dee puni-
ve che lanegligenza o la frode. Io prego colui che leg-
ge , di richiamare alla sua memoria cio ¢che su que-
st’ oggello ho pensato, e di combinarlo colla correzio-
ne che qai ne ho fatto , per vedere quello che si dovreh-
be modificare , e quello che lasciar st dovrebbe n tut-

ta la sua integr}tfu

o nel m
que fissar
pa, € pet
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CoAP O XLIX.
De’ delitti contro il dritto delle genti.

CUEWT KA € TAsE
2

L uso ed il consenso tacito delle nazioni hanne
introdotte e adotlate alcune regole dipendenti dall’ap-
plicazione de’ generali principj della ragione, per di-
rigere la reciproca loro condotta , per fissare 1 doveri
e 1 dritti di en popolo verso di un altro popolo, e da-
re alle nazioni che sono tra loro indipendenti , alcunt
morali vineoli che non potrebbero essere da alcuna di
esse spezzati, senza dare all’altra il dritto di armar-
si contro di lei, e di farle sperimentare co’mali della
guerra la tacita sanzione di questa legge universale.
L aggregalo di queste regole forma quello che si chia-
ma dritto delle genti. La custodia di questo dritto tra
1 diversi popoli & affidata alle squadre ed agli eserci-
t1; ma la custodia di questo dritto tra gl individui di
ciascheduna nazione dev’ essere affidata al governo ed
alle leggi.

Se un cittadino viola uno de’doveri dipendenti da
questa universal legge , si appartiene al governo di pu-
nirlo come conviene per conservar fa pace sulla ter-
ra; poiché invano una nazione cercherebhe di osser-
varla religiosamente ,quando 1 suol individui potessere
impunemente violarla. L’ impunita di un delmquente
che ha violato 1l dritio delle genti, puo fare di un de-
litto particolare un delitto universale ; puo rendere il
sovrano complice del di lui attentato; puo richiamare
la guerra nello stato ; pud far piombare sul capo di
tutt’1 suoi concittadini quella pena ch’egli solo meri-
tata avrebbe pel suo delitto. Se se ne eccettui la bri.
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gapnica legislazione , ne’ codici eriminali dcl‘i‘Europé
non vi sono pene stabilite per questi delitti. Il gover-
no arbitra riamente gli ln_misce ~senzach® vi'sia una le-
sale sanzione. Ma questo melodo non potrebbe essere
cerbato in un nuovo codice, 1" oggetto principale del
innalzare I’ edifizio della liberta civile
I arbitrario potere, € sulla sicura ba-
serché , nella ripartizione de’ de-
litti, non ho voluto trascurare di collocare 1n una par-
classe i delitti contro il dritto delle genti. Noi
gl ridarremo a cingue og‘gc[.i,i} t. © All’ abuso del po-
tere verso 1’ estere nazioni in coloro che comandano e
». % Alla violazione de’ dritti de-
¢li ambasciatori o rappresenlanti. 3. ° Alla violazio-
e del salvo-condotto. 4. © Alla trasgressione di qual-
che p;n-[.icolare trattato della propria pazione con
i alra 5t Alla pirateria.

. .0 Senza distrarci dal nostro argomento , s€nza €sa-
minare 1 motivi, pe’ quali un prrim](} puod muover guers
+a ad un altro popolo, noi possiamo asserire con Sictl-
rezza che al solo sovramno s1 appartiene il dritto di di-
chiararla. Se il generale o il duce, abusando dunque
del suo potere, rivolge di sua pl'opr-;a antorita le ar-
mi contro un popolo che il suo sovrano dichiarato non
aveva per suqQ immico, egli diviene reo del massimo
dei delitti che in questa classe si comprendono. Plato-
ne vuole che il reo di questo delitto venga condannato
alla morte (1) ; € guesta sa nzione dovrebbe essere adot-
tata anche in un codice, ove la massima moderazions

serb
quale {osse d’
sulle rovine del
se delle leggl. Ecco |

ticolar

dirigono un esercilo.

fosse nelle pene serbata.

(1) Siquis consilio suo, ﬁ!’;_c(gree anctoritate commnni pacem
intoit 5 aut bellum mooit, ultimo supplicio con demnetur, (J.r:r,-(i
51 [I]'(LI'.\' ah—r{':’;’(}. cioitatys il {fﬂ[(ﬂ:f{, h”}-”_; ret auclores a ?J'thlx'a’lre

mperatorions Hoin Sy T vt X
21L] }; jus tracti in Judicium , et damnati, merte plestantur
Plato de ley, dial, x11. '
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praldare rarum cst inter

2 i |

[
2O B A ]

Le sevizie contro 1 | pri iglonieri, proibite délle adot
¢ ! '

‘Tano 1 altro delitto del ge-

le genli, la pr in

tate leggi della guerra, for I
fierale o ‘del duce contro il dritto del

; s : :
e;l)r le [(*crc!c ({fl['<{ri![f & di tarsi nella pace 11 maggior

bene , e nella guerra il minor male che st puo. L un

: 2 - Y q . 2

nita che il crrstianesimo e 1 progressi della eoliura de
1. RER 5 O | s '

T.‘U].i(_‘il (-i.ff.}[ Srona hflfln‘_] mirodolia in ”'Ez".‘sl’a’l l)([['i.-“;

; Y. ; L LT
del dritto delle genti , dev’ ¢

SEre v I”IJI""Q\U.IT nte ap-

= A fik o7 & 1 ;
poggiata € sosienutla dalle particolari l-“) aa di ciasche
ke !

duna nazione. Il duce che viola, deve essere conside-

' 17 y s %, 1
rato coine un mostro della nazione stessa che difende.
By o et et s et it i
Lali (.a{if}l]l’ 1 ditensori ¢ 1 E€55a alle caianlliia €d alle S€

v121e ¢ :" egli ha fatte ferocemente soffrire agl’ innocen
ti ed infelict suol prigionieri. Cid ch’& avvenuto nel
.‘-.’1_1},!.::1:_?1 guerra ¢ una trista pruova di guesta verita.

Vi sono finalmente molti aliri stabilimenti, ricono-
scinti e adottati da tutle le potenze, sulla condotta da

nersl verso ‘fi'i' m-m1. 10 ”‘Ie stranier:, cosisnd mare
some sulla terra, da coloro L]!" comandano le navi o le
e che per brevitd io non r:'zm.:.ar:.-» Le f.:';z.s;grc.s—

» 1 - - . .
stoni «li r';n eshi stabilimenti formano tanti delitti con-

= = 1 1 o .
tro 1l dritto delle wn.l , Pe que ali 1l .-vf‘:‘i.-sl_.'.nw stabi-
e dee le IJf-m‘ [”f\'}‘(_n"..f.‘!:::' » alla natura ed all’ 1mn

}m" tanza della "-'15f"t‘a_--'-;}m‘.":.

o J rappreses ntanti dell’ estere nazignt hanno, in
h:lt"l tempi ed in tatt’1 luoght, esatta quella venera- {
nutl que I'?g'u:.!:‘:'ii

zione , godute quelle immunita,, ott
-.“}ll“- sl (!“\“‘t ]m-‘ ro al sovrano 1skesso che r -r\{)[r sentario.

Ez’ i'}TL._'n'n 1 {r']h[ r]f‘r_;]f *i]lu lHLr.L'f‘il 3 {LI"" ITu‘,lf @3 ¢
violare quelle regole che sono osservate e rispettate
anche tra u-l'ini:ni:-i (1). Cicerone trede che si violx
1’ umano ed il divino dritto’, violandosi quello degli

¥ i . - - -
(1) ffﬁ.‘-fr;zm r))i'lf)“.'-‘.‘-"' s et sadecrd e galiont s el .h;’ v -m.-lg;';._»;,.

?'r.'lf).‘-.<fﬂ"~‘. .4-’1‘,!(3?‘ }ra'.”l‘ T AT N "r (o :’I{fJ. “ 1.{‘ '{1 ornm ") \'a".‘lti”—‘-'t’
- b
f!’)\' (A
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ambasciatori e de’ legati (1): Ammiano Mareellino ci
ha conservata la ‘.'chgm:ﬁ;a opinione degli antichi ri-
ouardo a quest’ oggetto. Ksst eredevano che la Divini-
74 {osse inesorabile per questo (icll‘i,?.t) , e che}_e lfu]‘iﬁ
ministre della sua vendetta non lasciassero mai di tor-
mentare 11 mostro che se n' e I'a T€so t‘ii}sjt’f\r’ﬂlc (2). 12:1;-
sta leggere la l"ll“filbll!‘;’l che fa Livio f_i'i'h ;.fl.L'e.nLal_u de
Tidenat1, per vedere I’ orrore che gl anfichi avevano
per (111(.’5{0 tEL‘!'EU-U _(3’)- . |

Ne’ nostri giorni 1 uso. introdotlo presso tulte le na-
sioni dell’ Europa di reciprocamente spiarst per mez-
zo degli ambasciatori e de’ ministri, ]f_l:a'."j'dll(_!_‘(_} In 0oni
stato , dove pitt e dove meno, un considerabile numne-
yo di rappresentanti, I‘F_L:i![él_i"t'lal‘ t‘]eve zu!s‘f'u-:_[ma mag-
olor vigilanza delle Icgg:‘, ai'!tlwim.\r{:n;’::u;n) 1 loro di's%—
11 1']5}11:‘;.!,:&1i, essendo Lll}{fl‘ll‘. 11‘1:1:__;‘(;:@;"(% 1 ml':'n_f:ro “i_""""
e combinazioni che caglonar ne potrebbero la viola-
sione, Colui che attenta sulla vita dell” ambasciatore ,
colui che insulta ed oltraggia la persona di esso col
fatti e co detti; 1l magistrato, o il ministro-della giu-
siiz1a i':ni:‘hlir:a che non rispetta le di lui immu ﬂ‘EL&II‘ , CO-
si personali come reali, cosi del rappresentante istes-
o . come di coloro che formano il suo seguito , s1 ren-
Jono rei di tanti delitti contro il dritte delle genti.
11 valore di questi delitti essendo diverso, diverse ne
debbono anche essere le pene.

Le legei debbono danque distinguere tubti questi
delitti l‘” ben (.i'lsii['lf_’;!w:'l‘llt: le ';_'aem.‘-; e S1CCome , Se se
ne eccettni la persona del re in una monarchia, o del
primo magistralo del popolo in una repubblica, non

(1) Sie enim sentio, jus legatoruny, quum ominum priesidio
it sit 5 tum etian divino ‘_.'-{zrr.' esse vallatum. Cicer. Oruat,
de Harusp. ¢, 1b.

(2) Ultrices legatorum Dire violationem J}'-‘.-'rn gentivin pras

sequunlur.
{3},' ‘/f:'\‘ Liv. Decad. 1 1ib, "]'

D T,
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vi & persona, P olfesa della fjflf.l possa p*odu re si
grayl mali in uno stato, quanti ne pno nrodurre 1’ of-
{esa recata al rappresentante di un’estera potenza

cosi & giuslo che la sanzion penale di questi delitti sia

it
pit severa, g!db(.i;l,l pl am,xini mis m ad r'lI:’ pch(, de-
ve determinarst dall’influenza che ha il patle che si

viola, sull’ ordine socizle (1).

5.0 La violazione del .s‘r'rfw-e;-cndo{fo & 1’ altro delit-
to contro 1l dritto delle genty. La pace & la prima leg-
ge delle naziont, e la guerra n’ & uno de’ maggiorl ma-
li. Tatto guello dunque che contribuisce a conservare,
o a ristabilire la pace di uno stato, dev’ esser lﬁ‘lIgI(P
samente praticato. Il salvo-condotto che si da a coloro
che vengouo ('!"”}t.ittl't’ pule-nzc comitnessl per que-
st’ importante oggeil , vende per cosi dire sacre le lo-
ro persone. La \-'Il)iu/f( ne del salvo-condotto ¢ stata
(.unquc con ragione considerata sempre come uno de’

ul r'm\el e dv it funestr delitt.

Uiit, I;stf,:um |1U.~_.\Ulm contrarre tra loro r'I.IL'II‘['lC.
(;i‘:l)li“fz?im"t che non dipendono dall’ universal dritto
delle g{’nl, ma da un particolar trattato; e queste oh-
bligazioni possono alle volte essere di tal natura che

(1) In Inghilterra, e per lo statuto vir. cap. 12, defla regina

1 -
Ore 0 aleuno li

Anna, $&,1n virtlvdi un processo, un ambascial
41} individoi della sua casa venisse arrestalo y o se(uest: atl 1 1oL
o0y € Lul-
1] coloro che vi hanno av nita parte sono dichiarati violatort del=
1a legge delle nazioni e pertus ‘hatort del J|]u)~o pubblico , e pu-
piti come tali, Nel caso poi di un’ affésa enorme, la legge non ha
stabilita una pena particolare , ma hadato a’tre pr !';,.-;.'-.mj‘i giudi-
¢i del regno un potere illimitate di proporzionare la pena all’ol-
traggio. Questa indeterminazione di pena non & per altro degna
&tnh. britannica costittzione, In g aalunque de tho bisogna che.il
¢ittadino sappia a th risch) si espone comrnettendolo, ela fis-
sazione della pena deve in qualunque delitto esser sem pre 1’ o pe-
v4 della Itg;&, e mai del m':ul-a ato o del g nudice. Qns ita !III,:;‘_,
€ penosar ipartizione de dslma cheio fo, a rebbe inutile se destic
wata non [osse @ conseguire questo rwath 0ggeLLo.

effetti , il processo & pleno jure dichiarato nullo dalla
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un individuo Pub vic_}larle.Tali Safebht?ro quelle di una
nazione che si o}_obl;gasse con un altraia non fare un
dato commercio in un dato luogo ; a non innalzare de-
gli argini ad un finme che ‘Ie separa ,ﬁquando questi
minacclar potrebbero la rovina del confinante popolog
a mon pescare in un datf) l.L10§505 e tante altre a queste
simili , nelle quali non s1 richiede la forza pubblica per
violarle, ma la forza individua pud bastare a trasgre-
dirle. Anche queste trasgressioni entrano nella classe
de’ delitti contro il dritto delle genti, giacche il drit-
to delle genti & quello ch’ esige la religiosa esservan-
za de’ trattatl. e

5.0 La pirateria ¢ finalmente I’ ultimo , ma forse

ano de’ pitt gravi delitti che in questa classe si com-

yrendorio.

Questo delitto pernicioso in tutt’i tempi, lo & oggi
maggiormente divenuto per I’ influenza che hail comi-~
niercio sulla prosperita de’ popoli. Fortunatamente &
divenuto molto raro nell’ Europa , perche tutte le pe-
tenze han conosciuto I’ interesse che vi era di allonta-
narne i respettiviloro sudditi. Ma chi’l crederebbe ?
Nel mentre che leleggi colla maggior severitd lo pu-
niscono nel tempo di pace, i governi stoltamente lo
fomentano nel tempo di guerra. Essi abituano gli o-
aini ad un delitto che le loro leggi cercano di preve-
nire, e gli avvezzano ad un mestiere che dovrebbe es-
sere il pit detestato fra gli uomini civili e eulti.

I gravi danni che gli armatori han fatto soffrire ,

arficolarmente in quest’ ultima guerra, alle nazioni

dell’ uno e dell’ altro emisfero; il poco vantaggio che
ne hanno raccolto le mazioni istesse, da’ porti deile

uall sono stati spediti; 1 progressi che fa 1l sistema
della neutralita armata, sono tante cause che c1 dan-
w10 un motivo da sperare, che una nuova legge sara
ben presto aggiunta al comune dritto delle genti, cob-
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la quale sara ploﬁnto alle belligeranti nazioni di ri-
correre nell” ayvenire a quesI,’ mlame mezzo di nuoce-
re a’loro inimici a spese dell’universale tranquillita.

GHiA WP v L,

SESTA CLASSE.

Dé’ delitti contro P ordine delle famiglic.

Dopo avere nrr-u}; antecedentl ¢ ,am enumerati &
distinti nelle loro Ieuilt‘”!\f* classi que > delitti che han-
Ti0 un pm mmmediato r: 'i ;mrtn con tutto 1l cor po 80~

ciale , & ormai te m]amla riv (,];_.f.;. 1 a quelli che pid im-
1mec lmi amenle riguardano gl individui che lo ¢ ompon-
gono. Tra la citta ed il cittadino vi & una socisld in-
te rmw]h., e questa ¢ la famiglia. Per conservar dun-
qno n lITl(“‘\I a 11|1.1ri|/1mu‘ (Iv de illli lnllu -;m ] me m

81 LUTIIH:( 1 da (I“' Hr tfu I ortlmr (fc Jle .um”}u i:n }11
no o distruggono. 1] Immn tra qur—ch e ul parricidio.

Se si osservano le leggi degli antichi relative a que-
sto delitto, si trovera o 1l loro silenzio, o Jo studiato
Joro l‘igm‘c.

Nella Persia la legge supponeva bastardo il figlio
che aveva ucciso 1l suo creduto lmdrv e come tale pu-
nito era qual semplice omicida (1). In Atene bulum
non fece legge alcuna contro 1l parricidio (2); ed i
Toma passarono de’secol 1)1‘1 mia che questo tlellttu

(1) Erodoto. Forse 1’ lllu-\ihottr“]'u"r ha tatto, che in Inghil-

terra la pena del parricidio non sia d versa da quella dell® unm -
dio pensato. Veggasi Blackstone codice criminale d’ Inghilterra
cap. X1v.

(z) \‘('fwm Cic. ;;m Sext. Rose, Amerin 10, dove o: Sserva, che

" eccesso di questo delitto non ne fece credere a ulueeto leg '1~L:Lu-
ve possibile I’ esistenza,

ot
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avesse una particolar sanzione. La legge di Numa, rap-
portata da Festo, ci fja .ved_ere che si dava questo no-
me a qualunque omicidio di un womo libero (1). Si
quis Liberum hominem sciens dolo malo mortui duir
parricida esto. Questo ci conferma nell’idea da noi an-
tecedentemente sviluppata (2), che in que’tempi i so-
11 uomini liberi erano 1 p;lt.rizj ( Fatres ). Colui che uc-
cideva un uomo libero era parricida , perche uccideva
an padre , un patrizio. Nelle decemvirali tavole noi
troviamo stabilita la prima sanzione pel vero parrici-
dio. La pena fu quindi inasprita ed estesa, e niuno
ne ignora la natura e I’ intensita (3).

(1) Voce parricidium. Il frammento della legge regiacheci ha
conservato I’ istesso Festo , ci fa vedere , che la legge non ave-
va preveduto il caso del vero parricidio , ma soltanto quello di
un oltraggio recato al padre, Sei. Parentem. puer. Ferberit. Ast.
Oloe. Plorasit. Diveis, Parentum. Sacer. Estod. Sei. Vurus. Sa-
era. Diveis, Parentum. Estod, Veggasi Festo voce plorare.

(2) Nel capo xxxv. di questolibro dove si e parlato del rappor=
to del sisteina penale collo stato della societi, To non ho notizia
che altri abbia data questa interpretazione a quest” antica legges:
(uesto mi farebbe dabitare della mia, se una nuova serie d’ idee
non mi ci avesse condotto.

(3) Qai malum carmen incantassit y, malum venenum faxit,
duitpey parricide esto. Qui parentem necassity caput omnubito
culeoque insutus in profluentem mergitor, (F. Valer. Maxiin, £:b.
i.cap. 1. 9. 13. Festo voce nuptias, e Nonio cap, 11. su quel che
dice delle voci Perbitere e Perire ). Questa pena delle decemyi-
rali tavole fu quindi inasprita nel seguente modo. Si cuciva il
parricida, dopo aver softerta la fustigazione, in un sacco di cuojo,
in compagnia di una scimia , di un cane , di una vipera e di un
gallo, e s1 gittava quindi nelle acque. (7. Modest.in L. 9. D. de
leg. Pomp. de paricidiis). La legge Pompea confermo quindi
quest’ antica pena, e I"estese agli omicidj che riguardavano il
padre, la madre , 1*avo , ”ava , il fratelio , la sorella, il patrono,
o la di lui moglie. (¥. Paul. li6. v. sent. 24). lo non parlo dei
posteriori stabilirnenti della romana legislazione relativi a questo.
delitto , perchée non potrei farlo senza molto estenderrni, Il let=
tore potra consultare la notaopera di Antonio Mattei nel Cemin,
ad lib, dig, xuviiz, tit, 6,

Tomo IV, g
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Le romane leggi passarono dal silenzio all’ecces-
sivo rigore. L islessa causa prodmu forse 1l primo ed
il sec nndo effetto; ma una pm perfetta legislazione
av .mb];mmu.ilmeah, prevenuti 1 due estrenii. 1 er quan-
to orrore mspm un delitto , un savio legislatore non ne
supporr a mai inipossibile 1 evenlo , ne s1 dimentiche-
ra mai degli stabilitt princip ;1 co CIIM]I determinar
ne deve la pena. Platone che io cito cosi sovente, per-
cht spesso m’ istruisce e m’illumina, nm]grndn |’ or-
rore col qn,m' cl ({nlnnov questo delitto, e malgrade
la prevenzione ch’egli aveva in favore dell’ (’f”l/fm,he
1stituzioni, non adottd la terribile pena che prt,‘nu qu el
popolo (lf’sllndr.a veniva al parricida (1). Nella sanzio-
ne ch’egli propone , si scorge la moderazione della pe-
na mirabilmente combinata coll’ orrore € collo spaven-
to che doveva produrre.

Che si faccia morire , dice egli, il parricida ; che
il suo denudato cadavere si eonduca fuori della citta
nello stabilito lnogo, ove tre determinate strade con-
corrono’s che f}'nivi , alla presenza del popolo ed in suo
nome , ¢ 1ascheduno de’magistrati t»r*r {1 un sasso sul suo

capo; che si trasporti hn‘:hm'nn- 1l caday ere fuor: de’
confini della r‘v;ui blica y e rimanga quivi isepolto
" b - 1 - ¥ & ol=d A ] r \

“ome le legei prescrivono (2).

(1) Diodoro ik, 1. ¢i ha conservata raemorla della pena, colla
I|1'\Ir veniva punjto 1l l;””r vida in E '.hu Si traforava 1l COI!)O

31 parri icida cor molte piccole canne della lunghezza di un dito;
Ir'\ m[ lava }1m in un !1\(;0 L. slui‘ e vi §i -."] |h”‘t‘va r;mmh
il fuoco, |m pena poi del padre che uc ur]-‘ va il figlio, era molto
diversa, Egli veniva obbli gato a tenere per tre giorni e tre notti
continue 1’ ucciso fi f-f o trale braccia, inmezzo ‘Hq U::‘ar({m pub-
bhlica della cittia chc lo circondava. Se il pemumnro non lo face-~

va worire , la ](mar- lo laseiava In vita ir p;erh a’' suoi rimorsi,
i,."l_ pena del secondo delitto mi pare piu lJI(IU::Ihlle di guella del
peimo.

(2) Et gui cadis hujusmodi condemnatus fuerit , tam a Judi-
enm ministriz y gquam a magistrati bus ocoidatur - “"lhﬂturq;
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Feco Iammirabil sanzione proposla dal divino Pla-
ione. I legislatori che han cercato ne’ tormenti 14 pro-

vorzione tra il delitto e la pena, harino Smarrito I’ og-
= 1
zetto che s1 dovevan pronarre }"m (ianno eceltata ne-

L spetltator la comipassione pel de :linquente | in vece
{’ n,pirar‘ loro I’ orrore pel 1 delitto. La nnrrhor pe

~ome si & da noi altrove (’ummh"(.:o (1), & quella che
fa la maggior 11nprrmm.c nell’ animo degli apettato-
1 col minor tormento del reo. Ecco cio 0‘10 nella pro-
posta pena si ottiene. Lssa dovrebbe dunque essere
adottata pel parricidio, sotto il qual nome noi com-

!

'-l",r‘em{r._.rc:.u, I’ omicidio dl tutti coloro, da’ quah 0 im-
mediatamente , o mediatamente si & ricevula la vita,
a di coloro, a’quali immediatamente,, o mediatamen-
te si & data, come il padre, la madre, I’ avo, I’ ava, il
figlio, 1l nipote , ec. (2). Noi uniremo a questi I’ omi-

extra urbem in statutum triviwm nudus, ubi singuli magistratics
pro ;m’ rersa ciyttate inomortul caput [apidem mittant , atque
It ctetlaltem omnen :.p”? ificent, Dem 1Ly w'(ra rr"ge()f‘; rfnf"': por=
tatuns, seeundum leges ¢ a..\.'p:‘z/fefm eliciant. (De | fﬂsf,, dial, 1%.)

Si avverta una volta per sempre, che i passi di Platone nelle
note di (uesta opera sono per lo piu riportati in latino secondo
la traduzione di Marsilio Ficino.

(1) l’r.*,uo Xx¥i1. di questo libro.

(2) Mi piace di far quii osservare a colui ch e Iegge, come la
.JLH""V'”'“’ he 10 fo d{ (1(‘1]‘“ 3 COInlJlr‘am oo’ crenernll ptil"lC‘
)] » coi quali noi determinati abbiamo i Joro diversi gradi di do-
o o di colpa, la rendono adattabile all”’ uso, ed efficace a conse-

etto , quale & quello di somnministrare al le-
gi,s!.xmrr- la maniera da fissare a ciaschedun delitto la pena, sen-
za che il gindice alterare Ja possa. Si supponga, per esempio, che
la pena de o parricidio comrmesso col massimo grado di dolo sia
t[h{]]a da Platone proposta; si supponga che JI legislatore abbhia
stabilita anche Ia pena per ciaschedan degli altri ﬂradj di dolo o
di colpa di questo delitto, Inquesta ipotesi, suppeniamo che una
donna °hf)a1 esposto il sno figlio, appena nato, in un dato luogo,
yor not render pubblico il suo parto, o per risparmiarsi la cu-
ra di allevarlo. Se questo.fanciullo si ritrova morto, e si verifichi
la madre ché I’ ha espostd  allora 1l giudice non cieve far altro ;

guire il nostro og
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cidio della moglie, del marito e del fratello. Fuori dj
questi stretti vincoli di parentela, noi considereremo
neglh altrn I omicidio sotto 1’ 1stesso aspetto che si con-
sidera quello degli estranei. Io lascio al lettore I’in-
dagare 1l motivo di questa determinazione, e rivolgo
la mia riflessione ad un altro delitto che slugge spesse
al rigore della legge , e che la corruzione de’costumi
ha reso pur troppo frequente: questo & il procurato
aborto. : :

Un pregiudizio della setta stoica ch’ ebbe tanta par-
te nella romana giurisprudenza , ha data origine al-
I’ opinione universalmente adottata dagli antichi giu-
reconsultl, che il procurato aborto entrar non deve
nella classe degli ordinarj delitti, che quesio o non &
delitto civile, o par non & n& omicidio , né parricidio ,
ma un semplice straordinario delitto ad arbitrio del
giudice punibile. Gli Stoici credevano che anima s’ in-
tromettesse nel corpo colla respirazione dell’ aere , ¢
per conseguenza , che i} feto fosse i]'lil'r'}ill'l{ILU fimché re-
stava nell’ utere della madre (1). Gli stoici glurecon-
sulti, applicando questo principio erroneo alla crimi-
nale legislazione , non trovarono né il parricidio , né
I omicidio nel procurato aborto , giacche non era né
figlio, né uomo quello che privato veniva della sua esi-
stenza (2).

che ¢o’ proposti canoni determinare a (uale de’ gradi di colpa ri-
terie si deve questo parricidio , e condannarla a quella pena che
a gnesto grado di colpa & stata dalla legge fissata. Il lettore non
deve far altro che vileggere il capo xxvi11. di questo libro y per
persuadersi della facility di questa operazione, e degli ostacoli
che impedirebbero ogni arbitrio a’ giudici. Quante leggi sull’ e~
sposizione risparmiate ¢on questo metodo!

(1) Vid. Platarch. de Placit, Philosoph. lib. v, cap. 15, Just.
Lips. Physiolog. Stoicor, lib, 111. dissert. vo.

(2) Noi troviamo in fatti ne’libri de’ Rowmani giureconsulti
spesse volte chiamato il feto pars ventris 5 o portio viscerum, o
considerato non ancor uomo, finché non abbia abbandonato lnte-
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Eoco come 1 pregi-a.idiz} deg!i uomini, e gli errori
de’ filosofi hanno in tuit’i tempi alterata la morale e
guastate le leggl. Ma jl sistema della posteriore legis-
lazione & stato anche pia funesto dell’ errore de glure-
consulti antichi. Questo produceva Pimpunita del de-
litto , ma quello ha 1mmolzti melti mnocenti. La Ieg-
ge che condanna alla morte la donzella, il parto del-
la quale & morto, sepza che ell’ abbra rivelata la sua
gravidanza al magistrato; questa legge che suppone
1l parricidio , anche quando Ia morte del feto o del par-
to, non ¢ dipenduta dalla madre; questa Ie;,_";geJ che
in molti cas1 punisce cofla morte una donzella che al-
tro delitto non ha se non quello di aver seguiti gl’im-
pulsi del pudore, nascondendo I’ effetto dell’ amore e
della fecondita ; questa legge , 10 dico, ch’& cosi mani-
festamente contraria a’ principj della ragione e della
natura, ¢ nulladimeno 1n vigore In una gran parte
delle nazioni dell’ Europa. Noi abbiamo pitt volte de-
clamato contro questa legge assurda: occupiamoci gul
a correggerla. _

1l procurato aborto & uno di que’ delitti, Ia pena de’
quali pud eccedere , come si & da noi altrove dimostra-
to (1), la regolar proporzione, per la facilita che vi &
di occultarli. o non indico qui la pena che a questo
delitto potrebbe destinarst, perché il mio oggetto non

ro della madre. Veggasi trale altrela L. 1, 9. 1. D, inspiciend.
ventr, e la I..g. D. ad leg. Falcid1] celebre Gerardo Noodt cre-
de che, prima del rescritto degl’ imperatori Severo ed Antonino,
(che si trova nella L. 4. D. de extraord. crimin,) il procurato
aborto rimanesse impunito anche nelle donne maritate. Byncker-
soeck al contrario crede , che I’ impunita non avesse luogo che
per le donne libere, Vedi Noodt in stngulari libro qui inscribi-
tur : Julins Paulus , cap. ult. et Bynckers, de Jjur. occid. liber.
cap. vi1. Veggasi anche la L. 39. D. de pen.ela L. 4. D. de cx-
traord. crimen, dove si rapportano i due particolari casiy ne’ gua-
li questo delitto veniva punito. '
(r) Cap. xrr. di questo libro,
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! IJ ' & qui di determinar le pene, ma di dis tlii;n re 1de

i : Litti. Dico soltanto, che la pena dovrebbe esser tale,

: che compensar polesse la facilita cheviédis ;::fmpcil

b1 ] la (1): Mase ffn»;-»_;;a_: compenso puo cercarsi nella pena,
| non si deve sicur: t-_';.h- cercare nella pruova del de-

| * Litto. MNoi iltusamentle dimostrata (questa ve-

Ii [ rita nella I:!;i';HI{l parie di guesto libro. La correzione

"; (lnlar'jnrf che dovrebbe portarsi in questa legge sareh-

I i ( }.J:_’ t'H I‘ix.:L:l'(_:dl‘f-_'- I{= i:ii‘_'i'f! 1":‘:';-'"';\-’({ i:t.'j t[(',}]‘.'U-.

; J Che s1 puni danque rigorosamente il procurato

1 1 i ol ; s N : %
aborto, ma cne st PuItisca aopo essersi }r'f"}uJ'l._‘HI‘: pro-

| |' : vato 1l delitto, e dopo essersi ri\u}| erati tutt’1 mezzi
1 per pi r‘;{‘l'il‘::r; che si somministrino degli asili alle
1§ donzelle che hanno avula la :|r~'_—l:'1f=| di suceumbere

i alle combinate spinte 1!'-.'- senso € dell” amore ; che si
ano 1n lutte le pavit de llo stato de’ recsttacoli pe

] .-.":,]'!u:s:'li',fur', |f : tegoa le madri ,
i e ne faccia are 1 fanciulli; che '-"-"‘['-1'-‘! e nascond

i Jlatss o e ey 1 O "| ! VA lha 4 Tl = 1o o] i:
la loro debolezza, 1nvece d” infamarle ; che C1n vece dx

{‘,.‘_‘-:;i!‘igl':"!"l' IJ |JJ.!|!".'.‘.-_ Ceri E!r (1! ]E 1"are .';].i‘n“:.-rr‘;
e':ai ;l”;‘jl'-;l ! proctil | ;'E;'-!'fi sSaranno :ziﬁ rarie E.,n '_"}11-
stamente 1'-;[11;:3}“ (2)." Non molto diversi esser de
0o 1 prin r'|“ legislativi, che :

Q m {o ¢ un .[:- o delitto contro 1’ ordine delle’ {a- |

:! }E)=

ri rpar dano I’ ,":.'r'f-.'.'t'f..-.

1 it f P 7 P It JECS -
vl ol =Y e 12T 111 e eceecier: paLe! e 1 osserva-
'.‘.u]_::)h(,_, i:l l\.,.IH AL Lk i V &

. = o s, I ) S e S R e . 8
(1) Nel codice de’ Flisigoti la pena della donna ingenuna ¢ s1
procur I* aborto y €1 la |2¢ rdita della sua it 4 Ccondizlone,

ed 1l |:.1:-.-.n;;-_'in nella servitit, Se il marite I° nf:".n;"!\'__:."n a berela

i Im;r‘im;.': {lL'Ir }f%fu“f) y O Immetteva che le .'-i i:""."‘.'--' y fanto Cnlft‘.i
che preparata aveva la pozione, ¢nanto 1l marito, era condan-
2 . i s o bl o | !
pato a :Jf::'!;il!:i‘u tra la perdiva della vita; o della vista. V. leg
Wisigot. lib. tit. 3. ¢ap, 1.
(2) In Imnm a vi euna casa destinata aricoverare le donne che
H vogliono di nascosto’ partorire. Il secreto vi & fr.l.'.'r?i:!z', e l'ono-
dt,’la donna & al coverto. I fanciulli clhie nascono da questi par-
I : ; L
: ti 5 sono allevatl ed educaii in un altra pubblica casa a questo

oggetio destinata,
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ta pr‘oporzione ]._)e‘r'.ia f'acilitfi' d1 occultarlo. L’ ordine
delle famiglie richiede, che 1l decoro de’ costumi ven-
ga pil di ogni a;}_Lz‘o conservato tra l? domestiche mu-
ra; che ([l_li—_’:il{i‘ S1an0 quaui,o piu s1 puo 1_11.accessibi'i_i ;11_.
la depravazione ed al vizio; e che le familiarita neces-
sarie,tra al’ individui dell’ istessa famiglia non.ecceda-
no i confini prescritti dalla natura, d;xl}a .rcligione e
dalle leggi. Queste ragioni, unite alla facilita che vi
& di occultare questo delitto, scusar possono il soyer-
chio rigor della legge nel pl_:nir]o ! pm'ché non giumn-
ga mai né alla perdita della vita, ne alla pC%‘C}_ILE! per-
petua della liberta. o non parlo qui df:gl’lncesu_losi
maritagei con frede contratti, perche questisi riferi-
sCONo alla classe de’delitti contro 1’ordine I'Ju_ljb?«.ico :
¢ noi in fatti gli abbiamo tra quegli annoveratl.

11 lenocinio de’ parenti & I’ altro delitto contro I'or-
dine delle faniglie, che le nostre leggi contemporanea-
mente promuovono da un lato, e l‘igorosznnente pu-
niscono dall’ altro. La miseria di alcune classi, il ce-
libato violento in altre, 1’ eccesso della miseria da una
parte, e I’ eccesso dell” opulenza dall” altra 5 questi ma-
1i che il vizio delle nostre leggi e I’ oscitanza de’ no-
stri governi producono e sostengono, sono le cause
di un delitto che 1’ opinione pubblica hasterebbe a re-
primere , q-..z.rn'ltlr_a dal concorso di tulte queste cause
non venisse fomentato e promosso. In una nuova legis-
lazione , nella quale fossero queste cause distrutte, a
punir questo delitto basterebbe un’infamante pena per
alcune classi, e la condanna a’lavori pubblici per quel-
1a che non conosce , n& dd un prezzo all’ onore (1)

(1) Nelle nostre costituzioni sicule una legge di Ruggiero, ed
un’ altra di Federigo, condannavano alla mutilazione del naso
guelle madri che prostituivano le Joro fighe. Veggansi nella Col~
lezione delle leggt barbare di Lindbregio , le costituzioni sicule
1ib. 111, tet, 48. ¢ 53.Lia pena infamante che nol proponiamo 4
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Non minore, relativamente considerata, potrebh’ez-
ser la moderazione , colla quale panir si potrebbe il
ratto, ma pit distinta esser ne dovrebbe E] sanzione.
Il fiero Costantino che, in vece di meritare il nome
di grande, sarebbe un mostro nell’ opinione degli uo-
mini, se sostituito non avesse alla superba aquila Pumi-
le vessillo della Croce ; Costantino che sarebbe aserit-
to nella serie de’tiranni, se non avesse protetta una
religione , che condannando i suoj delitti, non poteva
mostrarsi ingrata a’suoi favori; Costantino che colle
mani bagnate di sangue scrisse legel di sangue; Co-
stantino , 1o dico, fu I’ autore della celebre legge con-
tro i1l ratto, che offende nel tempo istesso I’ amanita , la
ragione e la giustizia. Che un uomo violente ed ar-
dito estragga con violenza una fanciulla dal paterno
tetto; che violando i doveri della natura e quelli del-
la societa , rapisca con violenza la moglie allo sposo;
che, contaminando le domestiche mura, porti la de-
solazione e 1” obbrobrio nella famiglia che le abita ; che
un uomo di questa natura espil colla perdita della vi-
ta I’ oltraggio che ha recato alla donna, alla famiglia,
alla societa intiera; in questo caso la ragione non po-
trd condannare il sagt'iﬁzio , ne piangere sulla sciagu-
ra della vittima che s’ immola al decoro de’ costumi,
alla sicurezza pubblica ed alla domestica tranquilli-
ti. Ma se la ferocia, o I’imbecillita di un legislatore
confonde col ratto violento una fuga intrapresa di co-
mun consenso ; se confonde il ratto non violento di una
fanciulla col ratto violento di una moglie , se all istes-
sa pena destinata pel rapitore armato , che non si pro-
non dovrebbe pero lasciare sul corpo del delinquente il Segno in-
delebile della sua ignominia. Essa dovrebbe esser convertita in
una condanna a’lavori pubblici per un dato tempo nell’ infima
classe della societa. 11 lettore che si ricorda de’ principj antece-

dentemente sviluppati , conoscera il motiva di questa determi-
nazione,
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one altro scopo nella sua violenza se non quello di
soddisfarena} suo brut:tle appetito ; egli condanha due
trasportat amianti che non hanno altro oggeltto nel-
1a fuga che qL1§110 di rendﬁr leglttlll?a la loro unione
con un sacro vincolo; se cio che la natura permette e
1a sola societd condanna, & ugualmente p’umto di quel-

: ) ‘
lo che condannato viene dall’una e dall’altro; se, in

di tanti delitti cosi diversi tra loro se

poche parole, _
e, con una sola san~

ne fa un solo, con una sola legg
zione ; in questo caso tutte le regole che dirigono il po-
tere legislativo e determinano i limiti della sua esten-
sione , verrebbero conculcate e lese da una legge cos?
feroce ed assurda. Ecco ¢id che si ritrova nella legge
d;i Costantino rinnovata da Giustiniano, ed inserita in
quella mostruosa collezione»dc’m.onumenLi della sa-
pienza , della ferocia e dell’ imbecillita de’varj legis-
latori di Roma. Il rapitor felice viene in questa legge
condannato alle fiamme o alle fiere. Se la vergine di-
chiara di aver prestato il suo consenso al ratto , lungi
dal salvare il suo amante, si espone a dividerne il de-
stino. I parenti della donzella syenturata e colpevole
sono obbligati ad accusare in giustizia 1l rapitore, e
se, cedendo a’moti della natura e del sangue, cerca-
no di coprire I’insulto, e ripararlo con una legittima
unione , sono éssi medesimi condannati atl’esilio, e con-
ficcati i loro beni. Gli schiavi dell’ uno e dell” altro ses-
s0, convinti d1 aver favorito 1l ratlo o la seduZione
vengono bruciati vivio condannati a spirare sotto 1’or-
ribil tormento del piombo liquefatto. La prescrizione
di questo delitto non ¢ limitata ad un determinato nu-
mero di anni , e le conseguenze della sentenza si esten-
dono fino a’ frutti innocenti di questa illegittima unio-
ne (1). Questa & la legge di Costantino, contro la qua-
Je nol ci siamo con ragione scagliali.

(x) Vid. Jacob. Gothofred. ad cod. Theodos. leg. 31. tit. de
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Per non incorrere dunque nell’ istesso vizio , noi fa-
remo la seguente progressione de’ delitti che al ratzo si
rapportano,e lasceremo al legislatore il fissarne le varie
sanzioni secondo i generali principj da not proposti.

1. Il ralto violento di una moglie.

2. Il ratto violento di una donzella , o di una vedova.

3. Il ratto senza violenza, o sia la semplice fuga ,
di una moglie.

4. Il ratto violento di una meretrice.

5. Il ratto non violento, o sia la semplice fuga, di
una donzella, o di una vedova fatto di comun consen-
sv, a senza 1’ oggetto di legittima unione.

6. 1l ratto non violento di una donzella, o di una
vedova latto di comun consenso, e coll’ oggetto di una
legiltima unione. '

Je I’ universalita del mio scopo in quest’ opera non
mi proibisse d’indicar le pene che a’var] delitti an-
drebbero minacciate, giacche , come si & da noi dimo-
strato , queste variar debbono secondo le diverse cir-
costanze fisiche , politiche e morali de” popoli; se 10
scrivessi per un solo polan e per un solo governo,, 10
manifesterei anche le mie idee sulle pene a questi de-
litti proporzionate. Ma questo non mi & }N‘I'HICSSL‘_{T%'H:‘
quando si tratta di aleuni delitti che sone Stl.sf.:(-tr,lf)ill
di una universal sanzione, e questo ¢ il motivo, pel
(Inul() P{)()h& volle 10 i'mr'nlmu.go la pena, € quasi sem-
pre la taccio.

La seduzione di un minore che & tuttora sotto la pa-
iria potestd o sotto la tutela, per indurlo ad abbando-
nare il paterno tetto o la vigiie‘n'l;ﬂa delle personie, al-
Jle quali la natura o le leggl lo hanno aflidato, & an-
che un delitto contro 1’ ordine della famiglia , & anche
rapt. virg. et L. unic, tit, ad leg. Fab. Veggasi anche la legge di

Giustiniano nel codice sotto il titolo de raptu girginum 5 seu vi=
quorum etc. '
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una specie di ratto,di seduzione che non dey’ esser
trascuralo nel codice }_‘rt‘nufc.

Dovrebbe entrare in questa clagse anche il delitio
dette di parto supposto , ceme dovrebbe anche esservi
ato il violento ingresso nell’ altrui casa. Que-
Lo presso alcunt ;.'.-.':;mli punitocol-

Il rispetto per glider penati che

annover
st ultimo delitto ¢ sta
1a massiina severila.

2 o . = R E | L |
custodivano , secondo I’ antica religione, le domestiche

mura . censiderar faceva questo delitto come un sacri-
legio. Senza dargli questo spu\‘c:n{cvoi nome , SeNza se¢-
sondare 1”antica seyerita, il legislatore dovrebbe pu-
Fier ity e P
amente all’ influenza che hanno sul-

nirlo p:‘i'-rl:-.ai'zia.nllszi
rivala l.i’:mq:.n.'!_h!.é ) Pl

1’ interesse pul;l)l?vo e sulla p
:lwt.losi 1'i.3;uem!i che si debbono alle domestiche nu-
ra, che 1 nosl ri padri con ragione chiamarono 1l san-
tuario della sicurvezza del cittadino,

1. adulterio & 1 altro delitto econtro I’ ordine delle
famiglie.

Nell” infanzia de’ popoli, quando la moglie entrava
aella classe de’ beni che s1 possedevano e si comprava-
no; quando la paliia potesta, combinata col conjugal
dava all’vomo sulla donna 1 dritti di padro-
ne piuttosto che di marito; qu;mdo il sesso pia debo-
Janguiva solto il terribil giogo che la violenza del
pitt forte oli aveva imposto; quando la mela della spe-

FORETE

3 o
e
- o 1 L
sie era degradata ed oppressa dall’altra; quando , 1n
noche la;m;{u, il marito era il ll.-’li'll“f}n(,‘ della moglie,

. ‘ . . . e
ed il padre era il despota nella sna famiglia, le civi-
Ii leggi lasciarono a lui il dritto e la cura di punir I’ a-
dultera; e se ne fissarono la pena, questa ccced® sem-
pre di molto ilimiti cheuna giusta e rigorosa propor-
zione avrebbe prescriitn La legge di Romolo abban-
donava interamente al tribunale domestico non solo 1}
=% ‘J'“’ '.,1 1 , - 1 = 5 : &
giudizio dell”adultera , ma la scelta anche della pena,
alla quale lo sdegno dell’ offeso marito dar poteva quels
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1"estensione che voleva (1). In Locri la pena era dai-
la legge fissata, ma era atroce. Sistrappavano gli oc-
thl dc:fl adultera , e non le si lasciava la vita, che per

venderla pitt dolorosa della morte istessa. La Jcm e de’
Visigoti dava nelle mani del marito 1’ ad u{!rm el a-
riultera e gli dava 1l dritto di esercitare su dell’ nnu'
e dell’ altra , tutte quello che la sua vendetia gli avre -
be inspirato ().). Nelle nostre sicule costituzioni noi tro-
viamo una legge di Federigo, che ci mostral eccesso
del male nella correzione istessa. Per nioderare I’ an-
tica ferocia, egli ordina, che I’ adultera venga rimes-
ga al trmrito, al quale si proibisce di darle Ia morte

ma gli s permette di troncarle il naso (3). To non Ia
‘}nire. mal, se volessi i 11 rapportare tutte le bizzarre
rhspmmmm de barbari codici relative a questo delit-
to. Distoghiamo 1 nostri occhi da” monumenti di tem
Pt cosi {’wmsa da’nostri, e vediamo cio che | la’ ragio-

-

ne ., e lo stato presen 1te d‘ costumil ci ‘«Iif”“f‘l‘ 1SCOoNo.

Presso di noi, presso tutt’t popoli ¢ colti che oggi
abilano l.’[‘fnroln’:, I’ adulterio infama n‘frmimenLr* Ia
mrg;liw che il marite. L’ opinione p subblica che le leg-
gi non debbono mai urtare, e contro la r{:mlr- SON0 Sem-
pre mnpoientt, coprivebbe d’ignominia il marito, la
mof’]u' del l]!mh fosse stata d’ adulterio conviita e giu-
dicata. La sicurezza del ricevuto torto lascerebhe .,;,1
a sua famiglia un’indelebil macchia che pr iverebhe
d’infiriti vantaggi la sua innocente posterita. Un de-

(1) Sei. -fl’h_'n'mm (.-om:s:t.mu;d. oe. peccassit. maritus juder
et. vindex. gqmﬁ de.gue. eo. cum. cognatis. cognoscito. Ved, Dion
Halic. lib. 11. Gell. 1ib. x, cap. 23.

(:za V. Z(mef Wt-zgr;fform,g liber tertins tit, 4, lex, 1. ot 3.

,) Constiiutionum 5i renlarum lib. 111. tit, -/3 La mit ]IT?IOHC
ﬂf‘l naso per 1’adultera ha avuto luogo presso altri popoli.
1 anticalegge attribuitaad E !mng‘mdl Vulr,ano ptesc: IVLV‘U{H(:_
sta pena all’ “adultera nell’ Egitto ( V. Diod. /ié. r.). Nelle anti-
che leggi d” Inglilterra si trovava prescritta |’ ',Lessa pena unita
colla I‘s".‘ilLil“lLlOﬂ(. delle orecchie,
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litto che la corruzione de’ costumi ha reso cosi frequen-
te, un delilto che si commette con tanta facilita, eil
sospetto del quale fa cosi picciola impressione, & quin-
di seguito da appendici cosi [uneste, allorche vien con-
dotto in giudizio. Tra le bizzarrie dell’ opinione , quel-
le che offre quest’ oggetto sono forse le pia strane ; ma
non per questo lasciano di ayere vna somma influen-
7za sw costumni. L’ opinione che comunica al marito I'in-
famia dell? adultera , favorisce I’ impunita del delitto;
obbliga il marito ad occultare i disordini della moglie ;
rende inutile il rigore delle leggt. Per quanto severa
si renda la loro sanzione , essa sara sempre impoten-
te, fincht 1 offeso e I’ offensore, avranno un uguale
interesse di occultare il delitto. Cosa debbono dunque
fare le leggl per prevenirlo?

Per risolvere il problema bisogna distinguere 1 pae-
si, ove il ripudio per causa di adulterio ¢ ammesso,
da quelli, ove I’ assoluta indissolubilita & unita al con-
jugal vincolo. Ne’i‘:r}nli il marito e liberato dal con-
tagio dell’infamia , subito che ha ripudiata I’ adultera.
L’ opinione dunque in que’ paesi non produce I’ istes-
so effetto che negli altri, ove il ripudio & in qualunque
caso proibito. In quelli il legislatore potrebbe senza
aleun rischio adottare I’ istituzione di .-'-\ngnsr,o sull’ ac-
cusa dell’ adulterio (1) ;lalegge di Atene che obbliga-
va il marito dell’ adultera al ripudio (2); la penache

{1) L’ estraneo non poteva accusare una donna d’adulterio sen~
za prima convincere il marito di lenocinio. (L, constante 26, D.
ad {hJul, de adulteriis. ) Fuori di questo caso I’ accusa di adul~
terio non competeva che al marito. Questo temperamento alla
liberta dell” acensa & necessario in questo delitto, per conservare
}a tranquillita domestica.

(2) f;'m’ﬁcfﬁ‘ 42 £hot my (.w’ixov, @ E‘Er‘.g'w T EAOVTI CUVOL
XEy TR YUVOUARL; Say d2 cuvoixn s dripos ¢cw. Postquam adul-
veran ( ma..irlim.f ) adulterii damnaverity ab uxore adultera di-
pertite 3 nisi diyerterst ignominiosus esto. Demosth. in Neran.
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occtp jarsl a prev enire |’ adulterio con ogni altro mez-
ello della pena. Un mezzo inuti-

z0 , fuori che con quel
il ridi-

credita la if:-‘J‘f:'F che I’ 'mD|!E ra, € sparge

cl
colo se pra il lavoro che dev’ssser 1l pitt venerato da- !
gli nomini. Un savio legi ;]“:U"P‘ correggendo i costi-
i, w_“n‘;r;g-c.‘,r{.\_. il piunero de’ celibi , tavorendo 1 ma-
trimonj , € pit di tutto aumentando, e ristabilendo 1

‘c‘:ii e conjugali dritti intéramente estinti ne’

patria

pat ; : )

nostri templ, € presso 1 miodernt popoli, troverd in
cueshi ’;‘!‘wl 1 mezzl da prevenire I’ adulterio senza mu-

tilmente punir lo.
Not c1 oc Lupr‘l*’ no di quest oggetio nell’ ultimo 11
bro di r;u:f.st_. opera, dove st par lera delle lf:“r;. che ri-
| buon ordine delle fa-

.f:n;n‘dai'if.> la |');a!.:‘s;1 llH,:.'.t_‘.H‘L L et
detto basta per ;.p,;,_m_
A

{3
mielie. Quello che qul se ne €
R T % 1
13y §i cosonava di Tana P adultero, si multava con nna pec
ariche e :I anith della re-
tata da Eliano [lth. xri. cap. 12

putte le ¢

piaria pena , e si escludeva da

pubblica. Questa legge & rappor

Var. histor. Secondo il nostro prago non. Sl dovrebbe, far

che convert ire | infamante pe ":..: T;;'FE.’f condanna a’ laver 1l.|1|]!\}{_
et per ali nomini dell” infima classe d 4y pe’ gquall P'in-
farnia lascia di essere una pena,
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Si avverta , che io qui adopero la voce adulterio nel senso dei
giureconsulti , e non 1n quelle de’ moralistl.
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siare a colui che legge le mie idee su questo oggetto
che rion potret qui stIup/'gﬁar"c SENZa mancare aﬁ’ardii
ne ed al piano che mi son proposto.
Con quest’ istesso mezzo il Ieglslatore cercheri d;
revenire il semplice stupro, rIstrhapdo la sanzion
penaie pel sold stupro commesso con frode o con vio-
lenza. Una lunga esperienza ha fatto vedere, che la
legge che nel primo caso obI_Jllgava' I’ nomo a sposare
1a donzella o a dotarla, moltiplicava i disordini , fave-
riva il delitto, ed esponeva I’innocenza. La fanciulla
che vedeva il afalz!,.azggio che trar poteva dal richiesto
favore , aveva una ragione di pit per concederlo, e
qualche volta per suggerirne la richiestas I pa rénticon-
correvano colla loro tacita approvazione al delitto, dal
quale dipender doveva la sorte della loro figlia. ¥ lo-
ro occhi si chiadevano, allorché era d’ uspo di aprirli.
Finalmente le donne istésse che avevan messo in
commercio il loro corpe con istudiati rafinamenti e
con simulata verginita, turbavano di continuo la pace
di tanti onesti ¢ittadini che venivano in ogni giorno
da esse chiamati in giudizio per un delitto , del quale
erano sicuramente innocenti. Esse avevan trovata la
maniera di far pagare ad un Socrate istesso tutti i fi-
%’]i di Afcibinc]e.- :
neste ragioni han determinati alcuni governi ad
abolire questa legge che sara forse stata utile in altri
tempi, ma che era divenuta perniciosa nel nostro (1).
(1) 1o mi servo di questd moderazione nel far la censura di que-
sta legge , perché ¢ stata adottata da una gran parte de” popoli.
Oltre gli Ebrei anche gli Ateniesi obblicarono 1o stupratore a
sposare la vergine che aveva violata. T#y Biaodcroy xdenvs
gumyy yapev, Qui virginem oitiarit 5 ducito. V. Hermogenis
Scol, , e per gli Ebrei Deuteronom. cap.xxri. v. 28. e 29. Essa

ha avuto luogo presso una gran parte de’ moderni popoli. Ma se

)

si consulta la ragione , essa ci dice, che un'delitto che si com-
mette da due persone , non' deve esser punito nell’una, e pre-
miato nell’ altra. S¢ s1 consulta I’ esperienza, questa ¢i ha par
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La mia patria ha gia sperimentati i felici effetti di
quest’ utile correzione; e 1 clamori della classe che vi-
ve sulle civili discordie ne sono un’evidente pruova.
Quanto al secondo caso, io enunciero in poche parole
le mie idee su quest’ oggetto: 1o dird , che la violenza
sia punita non solo quando si commetie contro la don-
zella onesta, o contro la yedova, ma anche quando si
comniebte contro la prostituta; che la pena dell’ ulti-
mo delitto sia per altro inferiore a quella del primo ;
glaccht in tutti e due siviolano 1 dritti della persona-
le 171rol'1r'?et,51, ma nel primo si turba anche I’ ordine
della famiglia, si priva la donna dell’ integrita del suo
stalo, s1 offende 1l suo pu(lore, e si prepara la sua po-
steriore sciagura ; che non s’imiti, riguardo a quest’og-
getto, I’uniformita della pena prescritta nel codice
britannico (1) per questi due delitti di qualita diver-
s1; ma che non si adottt neppure I’ indulgenza delle
romane Jeggi sulla violenza commessa contro le me-
retrici (2); che molto meno si richiami 1’ osservanza
delle antiche leggi contro lo stupro di sedazione o di
comune consenso; che si bilancino 1 malt che nascono
dal proposto silenzio delle leggi su questo delitio, con
quelli che produce I opposto sistema ; che si punisca
inoltre lo stupro con frode commesso (5), ma che la
pena di questo sia inferiore a quella dello stupro vio-
lento ; che si consideri come violento lo stupro di una
fanciulla che non & ancora uscita dall’ infanzia , e co-

troppo mostrati i disordini che derivano da questa determina-
zione. La ragione e 1’ esperienza prevaler debbono all’ autority
ed agli esempj.
(1) Blackstone Codice criminale d’ [n;"-‘h.i!{err'a cap. xv.

(2) Vide L. 2., C. ad L. Jul. de adult. L. ancillarum o D)
de _{H?!‘r‘?!ﬂ. petit. L. verum est. i:'-g. D, de j}u'r.

(3) Tale sarebbe lo stupro fatto dopoun finto matrimonio, do-
po aver dato qualche hevanda inebriante alla donzella, nel men-
tre che quella & fuori de’ sensi.
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me fraudolento quellq de-lla donzella che non ha anco-
ra oltrepassato il dodicesimo anno della sua vita , an-
corche vi sia stato il suo consenso; che nella posterio-
re eld, quando non vi & ne vxoﬁlen.za , n& frode | 1o stu-
pro sl supponga sempre volontario per Luute e due e
parti, e per conseguenza Eascl_uso da[lq sanzione della
legge (1). Ecco le disposizioni del codice penale sullo
5tf1;)ro. Le altre parti della legislazione preverranno
guello che non si potrebbe punire , senza moltiplicare
i disordini, ed indebolire la civile liberta.

CAPO LT

S ERVT LA G LASSE.

Deé’ delitti cantro la yila e ka persona de’ privatie

2!

L esistenza e il primo bene dell’ uomo ; ed il pri-
mo dovere che la societa contrae col cittadino & 1l ga-
rantirla. Fl patto pit prezioso che un individuo di es-
sa pud violare contro un altro individuo, & il privar-
nelo. Il primo delitto dunque in questa classe corpre-
%0, sard I’ omicidio. Senza il metodo , col quale noi re-
golato abbiamo la ripartizione de’ delitti; senza la dif-
ferenza da noi stabilita tra la qualitd di un delitto ed
il grado ; senza 1 generali canoni, co’quali noi indica-
te abbiamo le regole, colle quali discerner si deve in
ciaschedun delitto il swo grado, vale a dire la minore
o maggior malvagita che mostrar si puo nella viola-
zione di un istesso patto, moi ci troveremmo., cosi in

(1) In Atene lo stupro di seduzione era maggiormente punito
dello stupro violento. La ragione di questa istituzione era, che
il seduttore gorrompeva il corpo e lo spirito della donzella , lad-
dove colui che adoperava la violenza non corrompeva che il cos-
po. (V. Lys. Orat, pro cade Erathost. ) 1o non credo per altru
zlie vi sarebbe un solo nomo oggi che ne pensasse altretiante.

Tomo IF. h
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questo come negli altri delitti, ravvolti in quell’ un-
menso numero di questioni, di divisioni e di casi che
han riempiti 1 volumi degl’ interpetri, che hanno in-
trigato 1 legislatori, e che han cagionata, dove pia e
dove meno, la confusione , il disordine e I’ imperfe-
zione in tutte le legislaziont di tutt’i popolt in tutt’:
tempi (1).

Il nostro metodo c1 garantisce da tutti questi com-
binati ostacoli. Un womo che uccide un altro wemo ,
pud esser reo di un delitto di qualita diversa, o di di-
verso grado, o di qualita e di grado diverso da quel-
lo che pud commelttere un altro uomo uccidendone un
altro. Un figlio che uccide il padre, commette un de-
litto di qualita diversa da quello che cornmette un cit-
tadino che uccide un altro cittadino , che non ha alcun
rapporto di famiglia con lui. Il sicaric che uccide un
privato cittadino per una vil mercede, commette un
delitto dell’istessa qualita , ma di grado diverso da
colui che I’ uccide nell’ impeto della passione , e per un
grave insulto. Il cittadino che uccide con matara ri-
flessione il capo della nazione, & reo di un delitto di
qualita e di grado diverso da quello che commette-
rebbe un altro vomo uceidendo per negligenza , o nel-
Uimpeto della passione un privato cittadino.

Secondo il nostro metodo la natura del patto che si
viola, determina la qualita del delitto , e la maggio-
re 0 minor m;-!lvagiifi che st & mostrata nel violarlo,
ne determina il grado. Nelle antecedenti classinot ab-

(1) 1 titoli del digesm e del codice , ad legem Corneliam de
Sicariis , basterebbero da sé soli a mostrarci la necessita ehe vi
era, di trovare una nuova strada per perfezionare il codice pena-
le. La legge di Silla accrescinta e riparata da tanti senatuscon-
5“1“_: da tante diSPOsziOni degl” imperatori, da tanti responsi
'de’ giureconsulti, & tuttavia imperfetta e manecante; confonde
sotto I’ istessa pena delitti molto diversi: & ETOpPpPO rigorosa; €
txoppo indulgente nel tempo istesso. '
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« 1 . ! i o1 o =
biamo allogate le varie qualita di omicidj che, attesa
B Yied & . sy
la diversita de’ patti che con esse si violano , avevano
con quelle rapporto. In questa, nella quale non si com-
preiidond che 1 delitt1 che si commettono contro 15 vj.
b/ et P 5 = < .
inela persona @c pr‘,lhzl:l , 10l non parliamo dunque
che degh omicidj tra’ privatl.
Le sci diverse pene che secotido 1” esposto metodo il
legislatore determinar dovrebbe ve’tre gradi di dolo
te) 7 1. - 2 - %
e pe’ tre gradi di colpa, co’ quali commetter si pud
questo delitlo, basterebbero per ottenere tutta la pro-
porzione possibile tra la gravezza del reato e la pena.
I generali canoni indicherebbero al giudice il grado,
¢ la sanzione della legge gl'indicherebbe la pena. Quel-
li gli annunzierebbero a qual grado didolo riferir si
dovrebbe I’ omicidio, per esempio, del sicario, e questa
«li mostrerebbe la pena che a ?'uel grado vien fissata.
Quelli gli mostrerebbero la differenza del grado tra
« o : 7 it
I’ omicidio a sangue freddo cominesso, e 1”omicidio
comuiesso nell’ ebrieta della passione; tra quello com-
messo senza causa , e quello commesso per causa; tra
quello commiesso con istudiata sevizia, con crudeltd o
prodizione, e quello commesso per negligenza , e per
trascuraggine , piuttosto che per malvagil.é ;e a san-
zion della legge , senza lasciar alcun adite all’ arbitrio
del giudice, indicherebbe sempre la pena a questi ed
altri diversi casi proporzionata (1). Io prego il letto-
(1) Fra’ mezzi, ¢o’ quali toglier sipug Ja vita ad un uomno uno
de’ pitt funesti per la societa e il veleno. La difficolta di provare
I' omicidio , quando si & con questo mezzo cornmesso , puo dare
un incoraggiamento al malvagio per la maggiore speranza dell” im-
punita. Questo & uno di que’ delitti occulti , ne’ guali, come si
¢ da noi detto nel capo xr1. di questa seconda parte , la stabilita
proporzione delle pene dev’essere alterata per la maggiore spe=
ranza dell’impunita ch’ inspirano.Per currispondere dungue a gues
sto prineipio che si & da noi premesso , il legislatore potrebhe
prescrivere una determinata alterazione di pena per 1’ omicidio
¢ommesso col veleno in ciascheduno de’ suoi gradi di dolo ¢ di
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re dileggere il capo xxxvri1. di questo libro , dove si
sono esposti questi generali canoni, per veder con qual
facilita si potrebbe con essi regolare il giudizic , cosi
negli altri delitti, come in quelli de’ quah qui si parla.

La muttlazione & il secondo' delitto che in questa
classe st comprende. Bisogna distinguere il delitto che
ha la sola mutilazione per oggetto, da quello, nel qua-
le la mutilazione non & che una conseguenza del col-
po che si & tirato, per privar "uomio , non del meni-
bro che ha perduto, ma della vita (1). Nel primo ca-
so 1l defitto sara di mutilazione , nel secondo sara di
omicidio. La qualita di questi delitti & diversa , quan-
tanque I efletto ne sia o stesso. Nel primo caso 1] de-
lilto sard minore che nel secondo, giacche il patto che
ci obbliga a nion privar 1’ vomo della sua fisica inte-
grila , & meno prezioso di quello che ci obbliga a non
privario della sua esistenza; e giacche, in vigore de’
principj antecedentemente syiluppati (2), il conato al

colpa. (.1'-"'-‘"’--’ Uterazione noa dovrebbe pero mai eccedere i con-
fini nella wnoderazione evlnpresi s non dovreble ne farsi morire
il delinquente nell”acqua boliente , come fece stabilire Arrigo
wtegoan Inghilterra, ne farlo spirare nelle fiamnme , come pres-
=0 aleuni altr1 popoli si pratica. Non vi e delitto; pel guale la
Jegoe possa profanare la sua sanziowe con (queste atrocita, In ln-
ghilterra si € moderata I’ antica pena; ma n un paese dell’ 1ta-
lia, dove si ¢ seritto e pensato malto sulla criminale legislazio-
115 esiste ancora la pena del fuoco. Vedi lo statuto 2z. d* Arri-
B0 ¥111.cap. g, ¢ lo statuto 1. di Eduardo vi. cajn 12, che 1’ ha
corretto. Vegoansi anclie Costit, Domin, Mediolen, 1ib. 1v. tit,
(2 HE. 0 princip,

(1) Dalie circostaze che accornpagnano i1l fatto, si pud facil-
snente discernere Poggetto dell” azione. Se io lego, per esein-
pio s un uowmo ad'un albero e gl tronco il naso , I"oggetto del-
{“aziene non potrebbe sicuramente esser altro ¢le la mutilazio-
3ie 5 1A se 10 tro un colpo di fucile'ad un uomo che fugge, ed
invece di ucciderlo, lo privo dell*istesso membro , allora I og-
getto dell’ azione non poteva sicuramente esser la mutilazione

1 ; 1
ina ia morte,

(¢) Vedi il capo xxxvir, & questa seconda parte.
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Jelitto & ugualmente pudibile del delitto istesso lw,ef:.
{ezionato e riuscito, sempre che la volontd di delin:
uere si manifesta coll’azione dalla lepge vietata.

Per essersi allontanata da questi principj la britan-
nica legislazione , & incorsa nella pitt strana assurdi-
ta. Le leggi di questo popolo puniscono colla morte la
mutilazione , allorcht & I’ogeetto del delitto ; al con-
trario , siccome esse richieggono la perfezione dLj‘l rea-
to per la pienezza della pena, cosi sempre che il ten-
tato omicidio non & seguilo dalla morte del _fer.?lh , la
pena di morle ch’esse minacciano per. questo delitto,
viene in uit’ altra. pena. permutala, qualunque sia la
mutilazione che I attentalo abbia potuto cagionare nel
corpo dell’ offeso. La volonta dunque di recare un mag-
gior male ad un uomo garantisce i questo caso il de-
linquente dalla pena che subita avrebbe | se la sua vo-
lonta I’ avesse determinato a recargli un danno mino-
re. La causa celebre agitata pel:delitto del giurista
Coke avrebbe dovulo avvertire il corpo legistativo di
questa nazione della necessila di correggere quest’ as-
surda determinazione delle sie Ieggx (1). Mostrando-

(1) Foliaveva data ad aleoni sicar | Ta commissicne dinceidere
il suo inimico. Questi credettero di aver eseguita Ja Joro com-
imissione co’ replicati.colpi che scaricati avevano sul collo , esul
volto dell”’ nomo che Coke volea morto, & ch’essi credettero di
\ver ueceiso. L1 ferito si riebbe ; mail suo volto rimase da ogni
sarte mal concioy e mutilate aleune sue membra. Condotto in
_.qiud:'.r_jo il giarista come reo di mutilazione per evitare Ia pena
di morte egli cercO di provare, che il suo disegno e iello dei
sicar] , era stato di necidere quell’uomo , e non di mutilarlo, a
che essendo reo di un omicidio tentato ma non riuscito, non pc-
geva soggiacere alla pena dimorte. Questa difesaimbarazzd mol-
to 1 giudici 5 i quali, per condannarlo alla morte dichiarar do-
vettero , che listrumento del guale si erano servitii sicarj, in-
dicava che il disegno di Coke poteva esser cosi di far mutilare ,
come. di far uccidere il suo inimico, e che essendo avvenuta la
mutilazione, doveva presumersiche questa ne fosse I’ oggetto, Bi-
sogno dungque provare , cl’egli era reo di un delitto minore , pex
¢ondannarlo alla pena maggiore.
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gli 1 combinali errori che yi si contengono, avrebbe
dovato ricordargli che la pena di morte non & propor-
zionata per la mutilazione ; che 1a pena della mutila-
zione non devrebbe uguagliare quella dell’ omicidio;
che fa pena di colui che ha mutilato, allorche voleva
uccidere , molto lungi dal dover esser minore , dey’ es-
ser maggiore della pena di colui che non ha avuto al-
tro oggello che di mutilare ; che la prima dev’esser la
pena dell’ omicidio , e la seconda quella della semplice
mutilazione ; giacche , come si & da noi dimostrato ',
la giustizia e I interesse pubblico richieggono ugual-
mente, che il conato al delitt ¢

0 sia punito ugualmente
gt < iy . . =
del delitto consumato e riuscito , sempre che la volon-

12 di delinquere si manifesti coll’ azione dalla legge
vietata. Questo principio, adottato da’ legislatort di
Roma (2), fu insegnato dal divino Platone , quantun-
que 1 suol rispettosi riguardi per la vol gare .‘:III\\‘;'I’SI.E-
zione ]’r_}Mj_Ii{_f'-sse_ru a garantirlo {L'I”_)l_ip.il[}:'}.'{ir_}l'lc del-
le ricevule opintoni su’tutelari demoni (3).

Il delitto dunc

jue, del quale 1o parlo, & f[lli"”ﬂ che
ha la sem_phcff mutilazione per oggetto (4). Questo &

Questo fatto & rapportato da Blanckstone in nra note al capo

xv. del codice ertminale ' [nghilterra. o non so coine questo
dotto giureconsulto non abbia rilevato a questo proposito il vi-
zio della legge,

(1) Nel capo xxxvry, di questa seconda parte,
(2) Lic 1.9, 3. . ad .. Corn. de Sicar.
(3) De vulneribys tgitur ita sanciamns, S

t quis voluerit cogis
taveritgue , a

micum hominem ex ,r':'c, quos {nr.r;,'fu Get lex 5 i'.'?ir“?'_,’q‘
cere s vulneraverit autem , nee interficere potuerit , hunc, omni
remota misericordia, non aliter ) quam st vita privasset , dare
ceedts supplictum cogeremus, nisi f

{ervdan, fl’jflf”im!-‘fr?fqi:f' coleremus s qui taw oulneratum quam onl-

neranten, miservicordia prosecutus, infelicitati utrivsque obstitit,
Jjecitque, ne vulnus huic z’m‘r’.ﬂ..’vﬁ’rum s Ui fortunay calamitas-
que execranda, infliceretyr. Plato de legib. dial. 1x.

(4) Non & necessario stabilire una pena diversa per ciaschednn
membro ; sul quale cadde la mutilazione, Le sei pene fissate per

ortunam f,*,l":.rc HON omnino pro-=
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inferiore all” omicidio , ed & maggiore della privazio-
e della personale liberta. '

Prendere a viva forza un uomo per condurlo fuor:
della sua pat,:-ia , ¢ lontano dalla pfotezione delle leg-
gl sedurlo con speranze e_Iusinghe , e venderlo quin-
di come schiavo, impedirgli violentemente di ritorna-
ce nella sua patria, allorche & da essa lontano; obbli-

arlo ad alcuni lavori, ad alcune fatiche contro la sua
volonta ; chiuderlo come In carcere, € privarlo di quel-
la personaie liberta , della quale un individuo della so-
cietd mon puo esser spogliate se non per ordine delle
leggi, € da colui che ne & il depositario ; sono 1 var}
delitti che sotto questo nome si comprendono.

La Jegge in Atene dava in questi casi all’ offeso 1}
dritto di uccidere 1’ offensore (1) Basta leggere nel
corpo del romano Dritto le varie leggi contro la gio-
lenza privata, contro le private carcert , e conlro il
plagio , per vedere con qual severita venivan questy
delitti puniti (2). Noi nel tempo istesso che consiglia-
mo a’ lr:gislat.ori di raddolcire il rigore delle romane
leggi contro questi attentati, li preghiamo a soppri-

i sel g‘ra(li di delitto basteranno a conseguire la pmpm-zionc tra
1a natura della mutilazione e la pena. Una maggiore precisione
Joteva aver luogo nelle legislazioni de’ tempi barbari, nelle qua-
1i , come S1 & da noi altrove osservato (cap. XXXVe di questolib,)
i1 codice penale altro non era che la tariffa de’prezzi delle com-
Josizioni de” var] delitti. L’ additio sapientiumn al codice de” Fri-
gioni nei tit. 11. ¢ 1T contiene una enumerazione di pene per
{a mutilazione di ciaschedun dito della mano, di ciaschedun dito
del piede, e di ciaschedun membro. del corpo. L® istessa precisio-
ne si trova a un dipresso nel codice de’ Bavarest al tit.I11.¢
nella lesge Salica tit. X1X.

(1) K cow, pepovme 7, ciyovrd Ble cddincwg, EUSUS O LLUYOMLE OS
xTe vy VATOIV wSvavad. St quis alium injuste oim inferentem
continenti necassety jure ceesus est. Demosthen. in Aristocratem

(2) Vedi nel digesto e nel codice i varj titoli : 4d legem Jul.
e vi privata , de prigat. carcerib, inhibend, 5 ad leg. Flaviam

de Plageariis.
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mere gli esempj funesti che essi ne dawno. Quelle mi-
steriose lettere che in alcuni paesi dell’Europa priva-
no il cittadino della sua personale liberta; senza I’ or-
gano e senza il ministero delle leggi; quelle corgata
che sono ancora in uso presso molti popoli, malgrado
le invettive che da ogul parle si sono comtro di esse
scagliate; I’ abbominevole commercio degl’infelici Mo-
ri dell’ Africa, che si fa sotto 1a protezione di quelle
leggi istesse che puniscono con tanto rigore il plagio,
non sono forse tanti delitti contro la personale liberta
dell’ vomo , de’ quali 1 popoli ricevono I’ approvazione
o I’esempio da coloro che I governano ? Perche to)-
lerave o prescrivere riguardo ad alcuni oggelll, b
che si vieta riguardo ad altri? perche attentare con
una mano ci1o che si protegge coll’altra? perche dare
al popolo gli esempj della violenza , nel mentre che
gli 8’ inculcano i dovuti rignardi alla preziosa liberta
dell’ vomo ? Queste contraddizioni sono manifeste | ma
esistono nulladimeno in una gran parte delle nazioni
dell’ Europa.

Una contraddizione ugualniente strana, ma meno
dipendente dal governo, esiste -anche tra le legoi ci-
vill e quelle dell’ opinione , relative ad un altro de-
litto che in questa classe si comprende. Questo delit-
to ¢ 1l duello.

Senza cercare Porigine di quel punto di onore che

obbliga I’ offeso a vendicare colla spada alla mano il ri-
cevulo ull_raggio; senza impegnarci a dimostrare 1’ in-
conseguenza di questa assurda legge dell’ opinione che
avrebbe dovuto Sparire co’Jumi e co’ progressi della
coltura, ma che conserys tuttavia il suo vigore , mal-

grado le combinate opposizioni della religione , delle

i inutilmente ri petere
cid che s1¢& scritto e pensato riguardo a questo 0gge
to dai teologi , da’ moralist; ¢ da’ politici

civili leggi e della ragione ; senza

contentiame-
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&1 31 esamindre le conseguenze di quest stabilits srro-
re, di combinarle co’ princip_} da nol premessy ;e dide-~
durne ¢id che unicamente riguardail penale sistema.

In quel capo di questa §ec;0nda‘ parte, dove stahili.
ti si sono 1 generall principj relativi al delitto, para
lando della volonta , si & detto ¢he vi sono alcune azio-
pi che non. procedono intieramente n& dalld volonta ,
né dalla violenza , ma che partecipano dell’ una e del-
I’ altra , e che vengono per questo motivo appunto chia-
mate miste; si & detto che I’wemo 1 pud trovare in
aleuni casi costretto a scegliere tra due o primali, in
maniera da non poterne evilare uno senza meorrer
nell’ altro; si sono stabiliti alecuni canoni, per deter-
minare in quali cas Il a_ziane contraria alle leggi sla in
queste circostanze punibile, ed in quali casi non pos-
sa esserlo; e si & detto nel terzo canone, clie tra due,
o piv mali disuguali, il minore ae’ quali ferisce 1'in-
teresse personale dell’uomo che a scegliere vien co-
stretto , la preferenza data al maggior male non puod
esser punibile che in un solo caso , cioé quando il ma-
le personale che si evita, e molto pitcolo, é molto
soffribile , e quello che si elegge, ¢ molto grave, &
molto pregiudizievole o a tutto il corpo sociale , 6 ad
un altro uomo (1):

Richiamato alla memoria di colai ché legge questo
principio fondato sulle imprescrittibili regole della
siustizia e della ragione, vediamone 1’ applicazione al-
I oggetto che qui ¢’ interessa, € vediamio le circostan-
z¢ , nelle quali si ritrova I’ uomo , sl quale la legge
dell’opinione fa cadere I’ infamia, se per lavare la mac-
chia del ricevuto oltraggio non ricorre al duello. 11
ricorrere alla violenza o sia alla forza privata, per
vendicare il torto che si & ricevuto, & senza dubbio la

(1) Veéggasi il cap. xsxvrr.di questa seconda parte.

y

\\-"E{ e
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) violazione di quel patto, di quella legge che ci obbli-
| ga a cercare nella forza pubblica la riparazione de’
i ! mali che ci son pervenuti dalla violenza privata. Il
i | correre a questa forza pubblica, quando si tratta di

il vendicare un oltraggio, & al contrario una trasgres-

sione di quelia legoe di opinione che punisce colui che
8 ’ la viola colla pena put sensibile pitt forte che vi sia
£ per I'uom d’onore, ciok colla ignominia e coll’ infa-
mia. Essa vuole che 1’ offeso ricorra in questo caso al

i | du_e{fu  come all’vunico mezzo per l‘Iberar‘l.o da_l[‘_ifrno-
R minia el ricevato n!Lraggro. Fissati questi dati , 1o do-
g mando: la scelta del duello potrebbe mai esser puni-
e bile per ' offeso ? Tra’ due mali, tra’ quali I’ offeso a
) sceglier vien costretio, la preferenza data al duello
Pyt potrebbe mai esser punibile secondo lo stabilito cano-

ne ? Rinunciando a questa illegale riparazione, non
incorrerehbe egli nell’ ignominia e nell’ infamia? E
V' ignominia-e I’ infamia non sono forse i pitt gran ma-
le per un vomo d’onore ? Io son persuaso , che la mora-
| le e la religione dovrebbero renderlo superiore a que-
' sti rignardi; ma io prego colui che ]e-_-;-;gr?
si di c1o che 10 dissi prima di stabilire

> LT

di ricordar-
t canoni de’qua-
li si & parlato, ciot che le leggi, se debbono inspira-
re, non possono pero esigere 1’eroismo dall’ uomo.
Premesse queste riflessioni, non & dif cile il ritro-
-. vare quale esser dovrebbe la disposizione delle legei
\ relative a quest’ oggetto. Esse dovrebbero punire 1l
| | duello nella persona di colui che ha recato I’ oltraggio,
il 'l e lasciarlo impunito nella persona dell” offeso. Ma se
nel duello & avvenuta la morte o la mutilazione in uno
o de’ combaltenti, in tal caso che dovrehhe
( legge? Lssa dovrebbe stabilire anche in tal caso una
i | ditteranza nella pena. L’ omicidio , 0 la mutilazione do-
vrebbe sempre esser punita in uno de’
b allorche 1l mutil

S i

prescriver la

gradi di colpa
atore , 01’ omicida & I’ oltraggiato , ed

;|
-
1
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gradi di dolo allorche & I oltraggiatore. Sic-
esservi un duello senza mutilazione e senza
ando uno di questt mali ne deriva, si
visia o la colpa, o il dolo. Nell’ol-
dolo, perché egli ha ca-

in uno de’
come pud
morle , cosi, ¢
deve supporre che :
traggiatore si deve supporre 1] ‘
gionalo il duello ; nell” oltraggato la legge deve sup-
porre la colpa, perchi: poteva forse evitare la mutila-
zione o 1a morte dell” inimico deve supporre in i la
colpa, ¢ non il dolo, perche 1" azione che ha prodatto
o I'uno, o1’ altro male . non & stata interamente libe-
ra, e percht I oltraggiato & stato, per cosi dire, co-
stretlo a venire al duello che ha prodotto 1’ omicidio o
la mutilazione. Dalle circostanze che hanno accompa-
gnato il duello s?guim (];111:1 mutilazionie o dallla mor-
te, 1 giudici del fatto gindicheranno del grado di col-
pa nel quale s deve punire o I’una, o I'altro delitto
nella persona dell’oltraggiato ; se egli & stata il mutifa-
tore o I omicida, e del grado di dolo, nel quale si de-
ve punire o Puno o Ialtro delitto, se il mutilatore
o 1 omicida & stato I’ oltraggiatore. Se finalmente dal-
> una delle parti si sono violate le stabilite feggt del-
Yonore nel duello, colui che le avra violate sara pu-
nito come assassino. In questo caso Ioliraggiato non
avrd aleun vantaggio sull’oltraggiatore, perche dal
poco rispeito che egli ha mostrato per le leggi del-
I’ opinione, si deve dedurre che cessi in lui il motive
che poteva indur la legoe a compative 1 suol trasporti.

Focco quali dovrebbero essere secondo gl stabilitt
principj ,le disposiziont delle criminali leggl relative
al duello. Queste dovrebbero aver luogo, finche non
«i fosse covretta I’ opinione che lo preserive. I mezat ,
co’ quali oltener si potrebbe questa salutar COrrezione,
non entrano nel piano di questa parte della scienza
legislativa che ha per oggetto le lecg criminali. Nel

l
Lo y ) :
seguente libro, quando s1 parlerd delle leggi che ri-
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guardano 1’ educazionie, i costumi e I’ istruzione pub-
blica , questo importante oggetto non isfuggire'i dal no-
stro.esame. Contentiamoci delle idee che per brevita
abbiamo qui piuttosto accennate che .s‘;ilnm.‘.-'af,{-\. s e la-
sciamd a colul che legge un pitt profondo esame delle
ragioni che abbiamo taciute | e dei vantagei che olie.

ner 51 potrebhero adottandole (1),
G PO LI

DN R S A G A S S B

De' delitti contro la dignita del cittadino | o iig
degl’ insulti e degli oltraggi.

_f‘}Xi generall canoni col quali noi determinate abe
biamo le circostanze che indicar debbono a’ giudict 1}
grado del delitto, noi dobbiamo qui ageiugnerne un
altro che non deve aver luogo chie per. que’ delitti, a
quali I opinione da un accidentdl valore. Talt sono
quelli chein questa classe si com prentono.

Ogni violenza dalla legge vielata, fatta da un womo
sulla persona di an alte’ vomo ognt oltraggio, ogn:
mgiuria, & un delitto, e per tale si & considerato pres-
so tutl’1 popoli, in tutl’r tempi. Battere un womo 5 1
sultarie colle parole o co’fattl, sono ingiurie che le

v

Lo mj spiego.

(1) lo debbo manifestare a colui che lezge il motivo pel qua-
le, in questa classe d¢’ delitti contro la vita é Ja persona de’ pri-
vati, non ho parlate della bastonatura, Questo motivo @ serpli-
cissimo, O la hastonatura & tale che indica che il disegno dell’ oi-
fensore era di uccidere , o di privare I’ ofleso dell’ uso di qualche
membro , ed allora il delitto, secondo gli stabi
ra o di omicidio o di mutilazione. Se poi dalle circostanze che
hanno accompagnata I’ azione, si vede cle I oggetto della ba-
stonatura era di recare piuttosto un oltrageio che storpiare "of-
feso, in questo caso il delitto di bastonatura avra luoao nella
sesaente classe, E .

liti prfnr_‘}pj , Sa=



DELLA LEGISLAZIORE. 1%
legei di tutt’i popoli han punite. Questa & un’offesa
che si reca ad un altro, ¢ come lale non poteva sfug-
gire dalla sanzione delle leggi. Ma quest” offesa ql_:?j_
sto male non era dell’istessa intensita presse gli anti-
chi che presso i moderni ; non lo & neppur oger ugyal-
mente presso tutt’i popoli; non 10‘ ¢ neppure presso
I istesso popolo in tutte le classi, in tutti gli ordini
della societa. I.” Ateniese illustre che, senza neppure
adirarsi, rispose a colui che minacciava di batterlo
baiti ,ma ascoltami, sarebbe divenuto un infame pres-
so una gran parte de’ moderni popoli che abitano Eu-
yopa, ¢ le vittorie di Agrippa non basterebbero oggi
a liberarlo dall’ignominia, della quale sarebbe rima-
sto coverto per aver mostrato una simile moderazione
in un pubblice convito (1)-

L’ opinione che puo essere dalle leggi 'maneggiata,
ma che non & sotto 1l loro impero, quando si tratta
4’ un insulto, cucpre oggi d’ignominia I’ invendicato
offeso, e Io priva di quella considerazione , della qua-
le goduto aveva fino a quel momento. Al male ; all’ of-
fesa che si fa ad un vomo insultandolo, si unisce og-
21 il male d’epinione incomparabilmente a quello su-
periore. Ma questo male istesso d’ opinione, appendi-
ce necessaria dell’ insulto, non & dell’ istessa intensita
per tutte le classi, per tutti gh ordini della societa.
Y:,gli e t'rmggiure . a misura che maggiore e la digrﬁ[i
della condizione dell’ offeso, ¢ minore a misura che gte-
sta dignita & minore. Egli va decrescendo per gradi,
e diviene quasi zero nell’infima classe del popolo, in
quella che , come si e altrove dello , conosce poco I o-
nore , e teme poco I mfamia. Il valore del bene deter-
mina il valore della pf?rdita. La perdita di quella con-
siderazione , della quale la capricciosa legge dell’opi-

(1) Egli, come si sa, soffri pazientemente che il figlio di Cices
vone gli gittasse una tazza sul capo. .
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nione priva I invendicalo offeso, & mageiore o niiio-
se, a wmisura che niaggiore o wiriore & la considerazio-
ne 1skessa. 1l }}a;‘,t-; dmicme che st viola coll’ insulto ,
non essendo ugnalinente prezioso per tutte le classi,
per tatti gl or rdini della sociela ugualinente severa

1o .}f Ve €sserne Ll l;.ffn s

oo
OO

{\]Ilé‘bt(l conseguenza ¢ ,LI!]IM](.L. o (2 dlidlC" a al !h 1n¢i-
P ; chie diri iger t{'“’f;!;ufi‘)j:! penalsanzione, Ma un ‘obbie-
Zione ¢l sl potrel bbe lare, e noi non dobbiamo (rascu-
rarla. Questa ¢ 'nnuam :,mi nguaglianza della prote-
zione che (,!u‘-\. heduno individuo della societa ha dr 16~
to di prete idere e di conseguire dalla legge. Se una
parte degl’ individui della societa, si dira pud fare
all” altra un torlo con minor rischio di qt wello che in-
correrebbe 1 altra a r]mlld recandolo | in Guesto caso
1l btl]t: ficio (it:'ia sociela sara e 1r?ldIIJiL11L“ Ii]}al \||0
ul una }ml te de’ suoi componentl tl wverry tiranna del-
I’altra, L (T“"tl 1 lianza de I1a pr 0tezio e wl ‘a dists ulta ,

.‘_-!lb“(ﬂ‘llf‘ I’ 1strmmento col r;lm’t fitn sta si aurrmnmatul

le’ cittading mw‘uc p,tl.u [:‘tilqlml-

lo, col guale s1 somministra all’altra, Un;lfuu]m sia
la costituzione del governo, ancorche (questa sia la }ifii
mioderata , la societa si dividera allora in due class ,
in oppressori ed in oppressi ; 1 sintomi del dispoti-
smo s1 larvarino sentire nel seno istesso della liberta; ia
legge, molto lontano dall’t ugnagliare sotto la sua san-
zigme Lutti coloro che si sono obl ligati ad ubbidirla,
diverra lo sendo del polente c che opprime, contro il ri-
sentimento del debole che ne vien oppresso gli argini
pu forti contro I’ aperta tivannia diverranno inutils
e |’ lusetto m”nen?f tiibile che gli rode , apr ira allora al
torrente mondatore una [rn]LO ]arfi pe rrlluOm » quanto
pili occulta e non preveduta strada. Ecco le triste con-
seguenze che si potrebbero attribuire alla proposta
disuguaglianza 4i pene, Ma queste conseguenze

('i’..i LLra [’Ul A]Ull(_ (

: I-dll—a
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ranno, allorch"e f-,-'i osservera che il luminoso ed incon-
lras-tabll_prlnmp_lo, dal qu.ale fllpemionoJ non & appli-
cabile alla questione che si agita.

.Ia? dovrer dimenticare LLlLL?x principj da me stalhi
Iiti in quest’ opera, per dubitare che Iugnaglianag
della protezione sia 1l principale oggelto dell’ ordine
sociale. To dovrei contrastare I’ esperienza, o 1gnorar
Pistoria, per negare 1 funesti effetti che deve, presto
o tardi , produrre in uno stato la disuguaglianza della
protezione e la civil parzialitd. Ma non debbo far altro
che chiamare in soecorso la ragione , per niostrare che
questo male non ayrebbe luogo, quando I oltraggio re-
cato al nobile fosse maggiormente punito dell’ oltrag-
gio recato all’uomo della plebe. Se i due mali fossero
uguali, allora la legge che uguaglia agli occhi suoi tut-
ti coloro che hanno ardito di violarla, dovrebbe puni-
re ugualmente I’ oltraggiatore del nobile e 1’ oltraggia-
tore del plebeo; ma, se attesa la stabilita legge dell’opi-
nione, 1l male che I’ oltraggio reca al nobile , & molto
maggiore del male che reca Iistesso oltraggio al ple-
beo , se questi due delitti sono di valore diverso, per-
ché diverso ¢ 1l valore del danno che recano; se il no-
bile, oltraggiatoed invendicato, deve ritirarsi dal con-
sorzio de’suoi concittadini, deve spontaneamente pro-
scriversi, esiliarsi, per eyitare il dispregio di coloro
che lo circondano , nel mentre che il plebeo oltraggia-
to ed invendicato, non vede neppure in picciola par-
te diminuita quella considerazione , della quale prima
godeva: in questa ipotesi la disugnaglianza della pena
che si & proposta, non distrugge I’ uguaglianza della
protezione; non altrimenti che questa ugual protezio-
ne non ¢ violata, se la legge stabilisce una pena mag-
giore per colui che uccide un nobile , ed una pena mi-
nore per colui che ruba ad un plebeo. La disuguaglian-
za della pena non dipenderebbe dunque dalla disugua~
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slianza della condizione , ma dalla disuguaglianza del
He{iLLo, e I’uguaglianza della protezione verrebbe in
questo caso favorita dalla disugnaglianza delle pene,
come verrebbe distrutta dalla loro uguaglianza ; giac-
¢che, stabilendosi I’ uguaglianza delle pene, il plebea
incorterebbe nell’ istesso rischio recando zl nobile il
pill gran male , che incorrerebbe il nobile recando a
lui il pit picciolo male.
Prevenuta obbiezione che si poteva fare, stabiliamo
il canone ch’ & stato 1l motivo di questo lungo esame.
Ecco le parole colle quali dovrebbe esser dal legis-
latore enunciato: Quando si tratta d’infamanti oltrag-
g1, anche la condizione dell’ offeso concorrera colle
altre circostanze neglé universali canoni comprese ,
per determinare il grado del delitto, e il corrispon-
dente grado di pena. Seguendo le riceyute idee , ed ap-
plicandole a quest’ oggetto, le condizioni tra’ private
saran ridotte a tre. La prima sara quebla det nobili ;
la seconda quella de’cittadini, che sono tra la nobil-
ta e la plebe s e la terza sava quella de’plebei. Per
questi delitti; a differenza degli altri , si stabiliran-
no otto grad: di pena. Tutte le altre circostanze ugua-
Li, U oltraggio che, recato ab plebeo, sarebbe punito
colla pena stabilita per ¥ infimo grado di colpa , re-
cato al cittadino della media condizione , sard punito
colla pena stabilita pel medio grado di colpa ; e reca-
to al nobile sara punito colla pena fissata pel massi-
mo grado di colpa. L istessa proporzione st serbera
da’ giudici negli altri gradi. I due gradi di pena ag-
giunte a’ sei che han luogo in tutt i delitti , aran de-
stinati per determinare la differenza delia pena cagio-
nata dalla condizione dell’ offeso negli oltraggi rela-
tivi agli ultimi due gradi di dolo.
11 lettore che avra presenti le mie idee enunciate nel
¥XAVIL. € xxxvrrr. capo di questo libro, non ha bi.
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sogno di alcuna illustrazione, per vedere I applicazio-
ne di questo canone. Io non 1" ho inserito insieme co-

[i altri citati canoni, perché questo non pud, come
quelli, aver lupgo per tutt’i delitti, per tuir’y S
per tutt’i governi, e per tutt’ i tempi Questo non ri-
guarda che 1 delitti in questa classe compresi, e non
€ opportuno che pe’ i)Opuli , presso 1 quali la legge di
opinione, della quale si & parlato, € in vigore, e pei

overni che ammettono la proposta divisione di condi-
ziom!. Questo canone finalmente non deve aver pit lao-

o nel codice criminale, subito che i progressi della
coltura e della ragione avranno sradicato il pregiudi-
zio assurdo che lo rende oggi necessario.

Esposto il particolar canone che delerminar dovreb-
be i gradi di ciaschedun delitto in questa classe com-
preso, io venir dovrei alla distinzione di questi delit-
ti. Io doyrei cominciare da’pitt gravi insulti, passare
guindi a’ meno gravi, e lerminare questa enumerazio-
ne co’ pitt leggieri. Ma come riuscirvi? Non visaran-
no forse due soli popoli che abbiano comuni idee, co-
si sulla natura , come sul relativo valore delle varie
specie d’ insulti. Quello che sara insulto in un paese,
non lo sara forse in un altro; quello che sara il mas-
simo degli oltraggi presso un popolo, sara il minore
degli oltraggi presso di un altro; quello che sara il
pitt gravein Londra , sara il pit leggiero in Parigi; e
<uello che sard il piti grave a Parigi, sard il pia leg-
giero in Londra. Non polendo noi dunque né Jetermi—.
nare , ne classificare questi delitti secondo il relative
valore dipendente dalla loro qualita , noi dobbiam la-
sclare alla particolar cura di ciaschedun legislatore
quest’ operazione che dev’ esser diretta dalla partico-
Tar maniera di pensare, e dalle ricevute opinjoni di
ciaschedun popolo Egli determinera con questa rego-
}a le azioni che debbono dalle leggl vietarsi come ol-

Tomo IV, i '
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yraggiose , e ne fissera il relativo valore. Riguardo poi
alle iu‘:ne da fissarst pe’ varj gradi di clascheduna di
queste azioni, egli adottera il proposto canone , se il
motivo che I’ ha suggerito , avra luogo presse il suo po-
polo, 0 sl rime't..rri-:r;l a: .gc_ncrall canoni da no1 stabiliti,
se questo molivo non esiste.

Ecco tutto quello che , attesa ]’ universalita dell’ ar-
gomento di quest’ opera, si poteva da me dirsi su que-
sta classe di delitti. Io passo all’ altra che non per altro
motivo ho da questa distinta, se non perché 1 delitti che
comprende , non son sottoposti all’ istessa eccezione.

CAPO LIIIL
N ONR A €L AS S E

De’ delitti contro L' onore del cittadino.
i

_4olui che avra letto con attenzione i I'Irecudenti
capi vedri che 1 delitti che in questa classe s1 compren-
dono, non possona essere se non quelli che ledono la
riputazione del cittadine. Seguendo I’ ordine e il me-
todo che ci siam proposti di osservare in questa ri-
partizione de’ delitti, noi abhiamo inserite nelle re-
spettive classi le violazioni di gue’ patti che , seconde
il nostro piano, non potrebbero essere 1n questa com-
yrese. La moltiplicita delle idee che sicontengono in
quella dell’onore, esigeva questa dichiarazione, sen-
za della quale il numero de’ delitti, de’ quali si parle-
rd in questo caﬁo, avrebbe potuto comparire difetto-
so e mancante. Ristretto dunque il nostro presente esa-
me a’soll attentati contro la riputazione del cittadino,
psserviamone 1’?11‘1por‘tanza e la qualita. Tra’varj hi-
sogni che Ja societa ha aggiunti a quelli della natura,
1] favorevel suffragio di coloro che ci si avvicinano,
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circondano , & .{s_ia;n:‘amen Le uno de’ pit forti, e for-
le’ pitl molesti. L’ uoino sul:La.rio ed 1solato, non po-
chie il germe appena di una passione che non
1 syilupparsi, senza il conlatto de’ suof si-
uando divenne sposo, padre e padrone, egli
comincid a sentire il primo bisogno di quella stima che
oli somministrava, o che gli rendeva alnieno pitt dol-
&1 1 combinati }:\iacazri dell’ aniore , dell’ ubbidienza e
del rispetio. Formata la citla , divenutlo cittadino, le
spinte di questo bisogno crebbero co_ll’accs"escinwnto
delle cause che ne rendevano pitt prezioso 1 oggetto.
I.a sola coscienza del proprio merito non gli sommini-
strava aleuno di que’ piaceri, de’quali pur troppo si
acquista 1’ appetito l_mlla sacietd. Il suo cuore agitato
dalle sociali passioni non poteva pii gustare le delizie
di un sentimento troppo tranquillo per lui, Senza la
stima dégh altri, la stima di s¢ medesimo gli parve
troppo sterile per compensare i sagr'_iﬁ?,; della virti.
Tutt’ i suoi sforzi furono dunque direlti a determina-
ve in suo {avore I’ opinione degli altri vomini, ed il
meritarla gli parve troppo piccola cosa in confronto
dell’ ottenerla. L’ apparenza della virtd fu preferita
alla virld istessa, e |’ esistenza morale dell’ uomo di-
nese ateramente dall’ opinione degli altri vomini.
Ecco il prezzo che gli uomini civili danno a ¢id che
volearmenle chiamasi stima e riputazione , ed ecco la
misura del male che loro sireca col privarneli. I mez-
zj, co’ quali un uomo pud recare ad un altro questo ma-
Te, son molti; ma non ve ne sono che due che possano

essere sotto la vigilanza delle leggi e sottoposti alla lo-

ro sanzione ; i libelli famos: e le pubbliche detrazioni.
1l coverno non deve sicuramente istituire un’ inql_lfsi—

~ A0 C

rione segreta per garantire I’ onore de’ cittadini. 11 ri-
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medio sarebbe in questo caso pit {inesto del male. La
legge deve canlentarsi dr pv_nire gli atlentati manile-
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sbi contro questo onore, € lasciare alla_ morale ed alla
religione I’ evitar quelli che non potrebbe sottoporre
alla sua ispezione , senza indebolire o distruggere la
civil liberté.

Per quel che rignarda i libelli famosi e le pubbliche
detrazioni, nol troviamo questo delitto punito dalle
leggi di Lutli quei popoli, presso i quali la licenza non
¢ stata confusa colla liberta. ¥in dal tempo delle de-
cemvirali tavole una pena dolorosa ed infamante fu
stabilita per questo delitto (1). Gli editti del pretore
(2), la legge Cornelia; e 1 senatusconsulti che 1" am-

liarono e I eslesero (3), i responsi de’ giureconsulti
(%) , e le costituzioni de” principi (5) ci fan vedere, che
}a legislazione non si tacque mai in Koma contro que-
sto delillo.

In Atene vi era un’accusa propria per questo delit-
to (6). 11 detrattore veniva chiamato in giudizio , e se

(1) Si. .:)m:'. pipul. occentasit. carmen, ve, condisit, guod. infa-
ﬂ;._rm..fa_u'f. Slagitinm, ve. alteri. fu.«tr._jf—.r:fu. Questa dispo-
sizione delle legai delle'xrr tavole cie gtata trasmessa da Ci-
cerone nel lih, tv. de Repub. presso Nonio , e dal ;_:ilrl'l’r:flnzllilO
Paolo nel lib. v. Receptaruim sententiarum tit, 4. §. 5. Si ayverta,
clie occentare pipulo nell”antico fin;;uaggin valeva ’istesso che
r‘\u/zfr'(.'f‘ conpLeiun jm_'f'r"‘. Occentasstnt antigue , dice Festo > =
cebant quod nunc convicium jfecerint dicimus. L.a di.ﬁpas‘iuone
di questa legge non riguardando che gli attentatl macll’esh con-
1r0 1> onore del cittadino, si adatta a’ postri principj.

(2) V.. L. item 15, §. 21. et 23, D. de injuriis.

BY V. L. 5, 8. 6: et 7. et L. 6, Dode injurtis 5 et Paul, Rece-
ptar. sententiar, lib, v. tit, {;

(4) Vegoasi nel (lig-‘f},m 1” intero titelp de infurf: s,

(5) Veggansi le Gostituzioni de’ principi nel codice Teodosia~
noy nel titolo de Samosis libellis , ¢ la legge un ica del codice
in r)l'.'.'-"’\t‘)? istesso titolo, Noi siamo per altromolto lontani dﬂ“’:‘lp-
provare lapena capitale minacciata per tal delitto in questa legee,

(0) Kamyopiag didwrw ¢ yoposyedbacSar w'my oo LAas-
Pnun Ty Ex-Exwv dmwodafar, meeL @y Aéye odpes ¥dev.
Adceusdtionem lex tribuit contre eun, qui-aliquod probrum ‘ali=
cui objecerit, quod aperte demonstrare nequeat, Ex Dione Chry-
sosthoino eratione xv, : : :
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‘don poteva provare la veritd di cid clie avera seritls
s detto contro I’altrui onore, veniva condannato alla
pena dalla legge fissata (1). Per ovviare all> abuso che
51 era introedollo nel teatro, di screditar le persone
ch’erano in odio al poeta, designandole , senza per al-
tro nominarle, sotto il carattere di alcuno degl’ inter-
locutori , all’ antica commedia si sostitui la nuoya , dal-
la quaie questa licenza {u interaniente proscritta. Noi
sappiamo , che Menandro si fece tanto ammirare nel-
I’ una, quanto Aristofane si era fatto temnere nell’ altra.

Finalmente , se noi rivolgiamo i nostri sguardi ver-
so0 la legislazione di un popolo; ove la liberta dello scri-
vere & stata piti che in ogni altra parte favorita, nos
troverenio i libelli famosi esclusi dalla tolleranza del-
la legge, e puniti in ragione della malvagita che mia-
nifestano. In Inghilterra I’ autore del libello infaman-
te & punilo,.ancorché il sue seritto non sia calunnio-
so. La verita de’suol detti non lo libera, come in Ate-
ne, dal rigor della legge : egli non ha questo mezzo
per garantirsi dalla pena. La legge vede ne’ stoi scrit-
t1 un’ accusa inlegale destinata a turbare Ia tranquil-
1itd del cittadino, e non gia a privare la societa di un
malvagio con una giudiziaria accusa. Ecco la ragione
per la quale it libello, ancorche non sia calunnioso ,
vien punito dalla legge. Questa ragione non basta per
altro a distogliermi dal preferire la disposizione del-
P attica legislazions. Io stabilirei I’ infamia , e la per-
dita perpetua della personal libertd , per pena del i-
bello o della calunniosa detrazione; 10 stabilirel che
qualunque cittadino potesse avere il dritto di richia-
marne in giudiziol’ autore, per obbligarlo.a dimostra-

(1) Tov Aéyovme xaxas , cox pn dmopaivy Wg eciv oEAndn @
Zopnucva 5 Tnpissdan. Qui de alio detraxerit ni probarit verum
esse, quod objecit, probrum, muletator. Liex Selonis e Lysia
Orat. 1. tn Themnestum,
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provare cid che ha asserito, fosse ncnr!ammfo a subi-

re la 1:..,|»m.<1 pr na: ma non stabilirel

(11] »pt, i) J‘r I“d!{""’ nza jUh.f 'irll' .1:]1'1

re la verita de’svol detli, e vorrei che, non potends

pena alcuna,

verita. Il ]eg;bn

3 e
-atr.m: non deve lemere alcun male da qguesla censura

- - 1.1 :
privata che | molto lontana dal nuocere., potrebbe an-

21 favorire i costumi col somministrare un ireno di }'1]1.'1

i ¥ 1 . b
al vizio, ed uno spavento di E_!JE] al vizioso. La fug_-g_r_e,

Bon po!»--m!u minaceliar le sue pene che

. - . ) 8 1
11 , non (!f"‘v‘t" rinuncrare a sogccorsy che

contro 1 delit-
una lorza stra-

niera puo somminisirarle . contro il vizio che non &

gottoposto alle sue sanzioni. Essa

deve contentlarsi di

prevenirne col propoesto metodo I’ abuso, e di 111_11:ir‘e

il calunmioso delratiore. La ;::'nim.--fn

pena dovrebbe

essere adoprala per questo delitto, ma nel massimo

{fi".‘l(llf] (}! rin[l'], I a ({li\' -"(_‘},1]"." ESser pri :[-r r /_uu.r alamen-

1 . 1 ' -1 1
te raddoleita neeli altr oraadl. ed 1 le 2018

ialo “‘\rlllilf

l'}t- m {I[l!i“-\!f] modo la sua sanzione c];.l se 1.,a3-.]->:r"_r'1;\ pro-

porzionarsi a’ diversi gradi di malignita o d

d.f_-’flu;-.ii questo delitto & suscettibile,
CAP O X1LIV.
D B G-I M A e L A5

De’ delitti contro la proprieta del

fy, et ;

¥ I'daac

W on vi & classe di delitti, nella rIUd!i‘ le legoi

d.“"“'“ }“"“}[i e de’ diversi !'-'!..11 §1ano cosi varie . co-

Cl 1mc '\‘su.t}h f!hj (h\r rse lra .(,re, come

la che ba per oggetto r»'], attentall conlro la mumn_-
ta. dceorrendo 1’ istoria e le legsi t]"ph antichi popo-

A }

11, nol troviamo la scalira sagacita del 1<£IIL‘ ollera-
ta dalla legge nell Egitto (_1), ed applandita in L‘fl){-:t«-

(1) Satias Lator legisesse duxity (quunyi mpossibile escet fui

ta prohileri) potius alicnjus portio: nis, {.h.’!?h

2 10 80N0 T" (]lmi

tolius rel amissce,

13

i g
1 I_[_fi:},_" .

Es

cittadino.

:1;6"

| P
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ta (1)5 nol trov'i_'flmo da princ‘ipic} n ;\_Lene punito qua-
lanque furto colla morte gﬂ) 5 ot troviamo quindi cor-
retla quE'sL’ antica seyerila, € I‘!“el‘bfli-a soltanto per al-
cuni casi che pareva che meno I’ esigessero. La legge
di Solone condannava alla restituzione del doppi‘étil_
ladro, quaudo il padrone ricuperata aveva la cosa ru-
bata, ed alla prestazione del decuplo, quando non si
fosse restituita. Una pena afflittiva di corpo di piccio-
Ja durata si univa a questa pecuniaria sanzione , allor-
che gl Eliasti la ;‘)rescri}-‘cvano (5)-

Quando il valove del furto eccedeva una data som-
ma, la sanzione era molto pit rigoresa (4)- I saccula-
yj manifesti eran puniti colla morte (5); 1 manifest:

homines jacturam pett. Diod. Sicul. Rer. antig. lib. 11. cap. 3.

(1) Plat, in oitd Lyeurgi. -

(2) Questa legge di Dracone fu antiguata , e modificata quindi
da Solone. Ved. Plutarc. in Selone yed Aul. Gell. lib. x1, e. 15,

(1) O"7i Eav Tis dmiNeon s Eay ph dum NéBy , My JimrAdiciow
somdinn @y Eow A% iy By deraTAac fcy oo Tic £MOAUTIONS
S oo B A T Tad'oxfcng wy Toder WA Az pols Kok yrRTEC
ioogs Eow aaog;:‘mfm; 7 "Hreuer » S0 furtum factuny sit 5 €l <)mu(£

erto. pericrat receper il U‘onrmu.c > (»f_x;;:h'ww luito _ﬁ:rfzzm, gui
focit 5 et quorum epe consilioque fecit 2 decuplione vindicators
ne Dominus rem Surtivam receperit: in nervo quoque habetor
dies psos qu ingue f(!ff:f!l:’,’”l_tf:{(.' noctes , si Heliasthee ‘,r_n‘ommcz'&-
rint. Solonts lex ex Aul. Gell. lib. x. cap. 18,

(4) Ef po 7is ped’ Aucoaw TomIRoy T Sodypas RAETL
Gy @yny. @pos s §vd_'5:w, ey ¢l JF Tic vURTGY OTIBY ANET -
a0t 5 THTOV §fevau nou ATORTIVAL sod  Tewoou dinwymes xerl
Garayoay @y xois gvdena y @ BEdotm y T O dNovri, WV G-
oy GTivs 8% £y yun s f'.amgna@y’r: aziay elvot Y xAepr
pomoy dihe Fow Ty DY (A piaw « Si quis interdiu furtum , cu-
~ns estimatio sib supra guinguaginta drachmas 4 jk:.’z‘ft, ad an-
decimpiros Tapitor s st nocte furtum faxit , sv ewin aliguis 0cci-
dit, jure caesus esto, aut oulneravit fugientem, sine fraude esto;
aut rapitor ad undsc imeiros ;s manifestumn hujusimodi furtum que
Jaxit 5 etiqi si pades dederit , non noxee facte sarcitione , sed
morte Inita. Demost. in Timoecratea.

(5) Edv 75 @avipss yevem Badap Tlompiay., TTe Yo EADY
Fvae mic (hpiay o Manifeste saccularii morte luunto, Xenoph.
Al mopyisol &+




12/ Lae U8 06 o ¥ N puf

ladri delle vettovaglie eran puniti coll’istessa pera (1);
il menomo furto commesso nel Ziceo , nell’ accademia ;
ne’ ginnasj, ne’ bagni, ne’porti, o nel cinosargo si
espiava colla perdita della vita (2). La rapia al con-
irario, o sia 1l furto unito alla violenza, veniva puni-
ta colla semplice prestazione del doppio al proprieta-
rio, e del doppio all’ erario pubblico (5).

La romana legislazione, sebbene pitt moderata, non
ci offre minori assurdi. Le disposizizioni delle decem-
virall tavole , relative a quest’ oggelto, non ei sono
state involate dal tempo. Il ladro notturno poteva es-
sere impunemente uceiso (4); poteva esserlo ugualrhen-
te 1l ladro di giorno, quando attaceava il proprietario
colle armi, e questi chiedeva soccorso prima di ucci~
derlo (5). Il furto semplice , ma non manifesto , era
punito colla prestazione del doppio (6); 1l furto sem-

(1) Eaw 7 pavigos yolemit roiyopuniy, TR Sohemy e vou
miy {n ey, Picticalarii manifesti morte lnanto, ldem thid.

(2) Ko & 7ic % €x Avxain » o'« A'zotdnudoey o ¢x Kyyoe
Geloyns y (pariovy 7 AnxuSiov, 5 N4 =i Prvrommy 5 N
SUEVGY TI TWY Ex THY YuuvaTiwy Upadiro 5 g Ty Badavany,
nEx TOV Apvey 5 Umie déna dod xpicsy xel T mic Sabamy €-
yeet T gn'g.u:'zv « 8¢ guis item e )'\;I}'L"U y aut academia 4 aut Cy-
nosarge., vestem , aut legunenlam, aut quidguam alivd minimi
lmw‘ffé yaut suppellcetilem e gyvmnasiis y aut portubus suripuerit
supra decem drachamas s huie quogue mors peena esto. Demo-
sth. idid.

(3) Tov Bla dv15y doehovme MmwA8y éxzivey % [dord 5 xaf
WUTOV T J}tuwyr,{d e LIS ()m per i aliguid r:.‘:.vrm’rn'f,
in duplum tenector ely a quo per vim abstalerit , in duphm: Gue=
que cerario publico tenetor. Demosthenes in Midiana.

(4)y Sei, nox. furtum, fuxit, si. int. aliquis. rﬂ::cz'sz'r.“.? ure, ceesus,
extod. Macrob. Saturn, 1iby. 1. cap. 4.

3)8:. se, telo, de fensit, quiritato. endo, que. plorato. post.deinde,
Si.caest,escint, se. fraude, estod. Questo frammento ciestato tra
mandato dal giureconsalto Gajo nel 1ib. vi1, ad edictim provin-
eiale, citatonella L, 4. 6. 1. D.ad L. Aquil. Gicerone e fa men-
zione nell’ orazione pro Milone.

(6) Si. adorat. Sfurto. quod. nec. manifestum. escit. duplio-
ne, decidito, Vedi Festo nelle voci nee ¢t adorare, Egli, addirag-
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plice, ma TRdnifesta, era punito colla fustigasione e
colla schiavitit nel cittadino, e coll:{ flagellazione e col-
1a morte nello schiavo (1). Si considerava e si puniva
come manifesto 1l furto, non solo quando il lacﬁ-q era
preso sul fatto, ma anche quando colla prescritta so-
lennita la cosa rubata si ritrovava nella sua casa (2)

doci questa legge , da alla voce adorare. il rnedesimp senso che
al verbo agere. E capricciosa la distinzione che noi troviamo ,
cos) nelle attiche leggi, come nelle romane tra‘ll‘ furto mant fe=
sto e non manifesto. Secondo I” idea chg ce ne d;? 1l .g'mreco/r_js::l-.
to Paolo ( Receptarum sententiarum [ib. 11. tit. 21. ﬁ 2. st
chiamava furto manifesto ¢qnando il ladro era preso sul fatto, e
non manifesto quando non era preso sul fatto, ma non poteva
negare di aver cominesso il d_ehtt_o'._ Ak :

(3) S8i. luci> fartum. Saxit, si. im, aliguis. en(i?. ipso. ca-
psit. verberator. illi. que. cul, furtum, Jactum. escit. addicitor
serous, Vlgiss C@®Sus saxo, (icjice:on Questa legge c1 & statatras=
messa da Aunlo Gellio 114, 11, cap. ult. Questo testo ci confer~
ma nell’ idea che si & data del forto manifesto e non inariifesto,
Le parole si. i aliguis, endo, ipso, cupsit. ¢’indicano il Tadx_'o
preso sul fatto: si ewm quis in ipso (id est furto.) deprehenderits

(2) Sei. furtum.lance, licio. gue, conceptumn. escit, uti,mani=
festum. vindicator. Ex Aulo Gellio l:b. x1, cap. ult. Questo te=
%to mi tichiama alle idee da me sviluppate nel cap. xxxv. di gue=
sto libro , dove a pag» 173, si e detto, che gli atti legittimi nom
erano altro che i simboli di quello che si era realmente pratica=
to dagli uomini nello stato della primitiva barbarie, quandol’ jus
majorum gentium , O sia il dritto della violenza privata, €raan=
cora nel suo vigore. Questa formalita che si richiedeva per legit=
timamente sorprendere la cosa rubata nella casa del ladro , indi-
cata dalle Darole lance liciogue conceptum , non era altro che il
simbolo di quello che si praticava in guell’ antico stato della so-
cieta, quando la tutela delle cose e de’ dritti, era affidata alle
Forze individuz y quando eolui ch’era rubato, bisognava che an~
dasse egli medesimo in cerca del ladroy per vicuperar la sua ro-
ba e vendicare il torto. Egli entrava nella casa di colui y sul qua~
le cadeva il sospetto , col corpo denudato, per mon lasciare il
dubbio che avesse su di se ¢id che diceva di essergli stato preso,
cinto soltanto su’ lombi da una picciola rete, e munito di un piat~
to che poneva innanzi a’ suoi occhi per riguardo delle donne cha
si ritrovavano nell’ interno della casa. Lunce 5 dice Festo, et li-
cio, dicebatur apud antiquos, quia qui furtum ibat querere
in damo aliena , licio cinctus inlrabat , lancemque ante ogux




128 LA SsS @Y E N2 4

Questa infinita distanza tra la pena del furto mani-
festo, e quella del furto non manifesto; questa diffe-
renza assurda messa in un istesso delitto, accompa-
gnato dalle istesse circostanze cagionate dalla mede-
sima causa, e segnito dall’ effetto medesimio , basta per

indicarel il merito di queste leggi, che noi abbiam per
altro un polente motivo da venerare , perché meno as-

surde , meno feroci . e molto pitt degnamente enunzia~
te e concepite delle nostre.

La posteriore legislazione di Roma non ci offre che
aleune imperfette modificazioni dj queste leggi , ed un
considerabil numero di distinzion; pitt degne di un ca-
sista che di un legislatore. La distinzione tra il furto
manifesto e non manilesto, fu conservata; mala dif-
ferenza della pena fu ridotta alla prestazione del qua-
druplo nell’uno, e del doppio nell’ altro (1).

Il tempo (2), il luego (3) , il modo (4), le circostan-
ze , nelle quali si commetteva il furto (5), la qualita
los tenebat propter matvum familias ant viroinum proesentiam.
Questo uso introdotto dal l'ri::o;)rno , divenne quindi collo svilup
po della societh un atto ff":'{frh'f.uu, una solennita legale. Platone
Trapporta un simile uso presso 1 Greei de’ tewpi eroict (/ib. x13
de [egib.) To prego il lettore di perdonare questa picciola digres-
sione, alla quale mi ha condotto la rimembranza delle idee che
mi son costate 1l maggiore sforzo per isvilapparle. 5 _

(r).Gel, 2i%. 171. cap, ult, y et instit, Lib, 1v. tit, 1. §. 5., et tit:
2, . 1!

(2) L. 1. D. de furib, 3aln. L. 3.6, vlt. D.'de offic
L.6. pr. D ad Lieg, Ju
2. ). =od,

préefvigil.
I, pecul. L. 1. D, de effract. et expil. L.

(3) E. 1. D.de furidi 34ln, L. 2. D. eod. T.. 1. 'D. de abig. L.
wlt. D.eod. . 6. §. locus 5 et §. vlt. D. de peen.

B L. 1.8, ule, D. de effract. et expil. L, nit. D, eod. L. peen.
D. ad f..:".;r,_ Jul. de oi publ. L. 28. 0. ‘)‘}.'.'.*m.wos nN. depen. L, 7. de
extr.iérim. Ly 3/ D.'dd Lep. Cornel. dé'Sisdr, L. 13. D, ¢od. L.
4. et seq. cod, de malaf, et mathem.,

) By 0. 1D deposit. L. de eo. 18.D. eod. L. 1. D. d
cend. ruin, nanfr. L. 3. et 4. D. eogd

3.0, 03 D Leg, Jul.
de vi pubd, L, 1, §. et ult. D, ad Lf*g

- Jul, de vi privat.

E 1=
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della persona che lo commetteva (1) ; il numero delle
volte che si era commesso (2), la quantita, il valore
(5) e la natura delle cose che si rubavane (4) | richia-
sosizion e di leg..
1 prive di $an210-
ne, oiacche nella maggior parte de’casi era questa ele-
camente afidata all’arbitrio del gindice (5). Lalegge
di Giustiniano che proibiva di estendere la pena del
{urto , COMIMEsso senza armi e senza violenza , alla mu-
tilazione o alla morte (6)) ci fa sospettare, che 12a0s
bitrario decreto del gindice intimar potesse, prima di
questo tempo, € F'una e I’ altra pena. ,
Qualunque per altro sia I’ imperfezione dell’ antica
Lrgislaziom: su quest’ oggetto, noi abbiamo sempre di
che arrossire ; se la paragoniamo colla moderna. Quel-
1a parte de’ codici criminali dell’Europa che ha per
.:w,;;.g;j‘etto i delitti contro la propr'}ef.é , & superiore a qua-
Innque jnvettiva che s1 possa conlro diessa pz*oferi re.
Pare che i nostri legislatori si siano impegnati a com-

pensare la poca sicurezza che offrono alla prnprieté

Je civili Tegg, coll” eccessivo rigore delle leggi erimi-
nali; pare oh’essi abbiano emulata la ferocia di Dra-
cone; pare che abbiano dimenticati, o ignorati tutt’s
principj di giustizia e di umanita.

La pena del furto domestico che le romane leggy

marono un prodigioso 11111?3'1(:‘&‘0 f‘i'i dis
o1, 1a maggior parie delle quali era
L S ’

o

(1) i 5 D, {.Ef'__.fll-"i'l'!'. Eetln,

(2) Arg. L. eumn qui 14.9. idem dicunt; D). de Furt, Ly alt. §.
qui sepins D. de abig. L. 8. §. 1. Cod. ad leg. Jul. de oi'publ
1228, 0L grassatores 0, de pen,

(3) L. 4. D. de incend. ruin. naufr. L. 5. et 6, Cod. de nauf.
L. eut facte 16, §. quantitas D. de peen. L. 1. 6. sed et qui por-
cam D, de abi z,

(4 L. 1.4, 5, et 9. D, ad leg, Jul. pecul. L. x. D. de abig. .
ult. D. de abig. . '

(5) I vlt. D. de priv. del. L. interdum 56. §. 1. D\ de furt
L. ult. D. eod. 1

(6) Vedi la novella 134. cap.ul:
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vollero che fosse pit mite di quella di qualunque al-
tro furtd (1), & presso la pitt gran parte de’ moderni
popoli la morle; la pena del furto, accompagnato da
scassazione, € la morte; la pena del furto violento
commesso nelle pubbliche strade , & la morte; 1a pena
del furto sacrilego & la morte; la pena del furio com-
messo, negl’ incendj o ne’ naufragj , & la morle; Ia pe-
na del furto semplice, per colur ch’® stato per Ia ter-
za volta convinto di questo delitto, & la morte; la pe-
na dell’ abigeato (2) ¢ la morte. INe’ paesi, ove le leg-
g1 della caccia sono ancora in vigore , Ja pena di colui
che uccide o roba una fiera ch’¢ nell’ altrui foresta , €
la morte. Francesi, Spagnuoli, Germani , Ttaliani , so-
no queste le leggi che garantiscono la vostra propries
ta (3)! La dolee, ma potente , influenza delle scienze
e de’costumi, non ha ancora sradicati quest’ ignomis
niost avanzi della vosira antica feroc’s:, Essa fa sovens
te tacere quesle leggi, ma non le ha abolite. La ma-
no spergiura del magistrato deve cercare nel delitto
1’ unico rimedio contro la tiranaia dell” oracolo che do-
yrebbe dirigerla. La verita dev’ essere occulta e tradi-
ta ne’ giudizj , perche la giustizia & vielata nelle leg-
gi. L’ impunita dev’ essere favorita, perché la pena &
troppo feroce. Le leggi debbono perdere il loro inype-

(1) Ly perspiciendum §. furta D. depenis L. 17 yet.36, 9, 1,
L. 52. ot 89. 1. de furts L. 4. Cod. de patria potestate,

(2) Furto de’ bestiami.

(3) Pe’ Francesi ved: Bavo Instit. de furib, Domat Supplemen-
te al dritto pubblico [, 111,#it,8. ed il Codice della caccra di que-
sta nazione. Per gli Spacnuoli vedi Diartus pr. crim. cap. 84, n.
2. Pe” Germani vedi Antonio Mattei in com, ad /ib, dig. xLvin,
tt. 1. de fortis; Vedi anche la pena di morte stabilita dall’ im-
perator Federico pel furto di cinque soldi in constitut. de pac.
ten. etej. viol. y e per uel che rignarda gl’ Italiani vedi Costit,
Mediol, tit. de peen. §. s quis fecerit robariam. Vedi lo Staty-
to mantovano rubric. de furib. et latronid, Le gloriose corre-

zionl , fatte nel codice crimninale da Pietro Leopoldo d’ Austriay,
han banditi dalla Toscana questl orroriy
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ro, perc}u‘; v.ogliono conservarlu.da tiranne. E voi, cit~
+adini liberi della superba Albl'ope) voi che avete in-
sanguinaLo il vostro trono , uccist ¢ p!:oscr.it,ﬁ 1 vosiri
ye , per riacquistare la vostra ]urber-ta vol rispeltate
ancora le Ie.ggi de’ vostri tiranni, voli prestale ancora
un vile omaggio alle reliquie della vostra servitii? Voi
che avete innalzata la dignita del cittadino , per met-
terlo al livello della sovranita della quale ¢ a parte, con-
servate ancora la legge che condanna alla morte que-
<t individuo istesso della sovranita, perché ha uccisa e
vubata la lepre destinata a divertir la noja dell’ ozioso
pro’prieiario (1)? Voi che avete richiamate pel vostro
\aese le ricchezze de’ due emisferi, non avete ancora
2bolita dal vostro codice I’ antica legge che dichiara-
va come grave il furto del valore di 12 soldi, e chelo
puniva colla morte (2)? Voi che, proscrivendo 1’ anti-
co culto non avete riformato I’ abuse delle ymmunita,
avele pol sottratte dal privilegio c-Jc;«'iche quas tutte
le specie di furti, per togliere anche questo abusivo,
1a opportuno rimedio contro la perfidia di sanzioni
cosi leroct (3)? Vol che avete proletta con tante leggt

(1) Statuto 9. di Giorgio ¥. cap- 22.

(2) L’ antica legue Sassone puniva i} ‘furto semplice colla mor-
te , purche oltrepassasse il valore di 12 soldi, ma il reo poteva
piscattarsi dalla penaconuna pecuniaria cominutazione. Nel nono
anno del regno di Arrigo 1. questo potere di vicowaprare la vita
i tolto, e rimase la pena di morte. Questa legge e ancora in vi-
asore, Vedi il Glassar di Arvigo Spelman. a pag. 350. 1 giurati,

er impedire che il teo di un delitto cost leggiero sia condotto
al patibolo’, procurano , quando possono y di far costare che 1l
valore del furto sia al di sotto di 12 s0ldi. Essi commettono uno
spergiuro , per riparare all’ingrustizia della legge. :
- (3) 11 furto di un cavallo, di una pezza di lana; o di tela in una
manifattoria 3 di un montone, o qualche altro capo di bestiame
jadicato dalla legge ;5 il furto cominesso su ualche fiume naviga-
bile al disopra di 4o scellini 3 quello commesso 1nun bastimento
naufragato; la sottrazione delle lettere di credito spedite per la
posta ; il furto di un daino; di'una’lepre,; o di un goniglio nelle
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di facilitare, han distrutta la giusta proporzione tra i
delitti e le pene, ed. han FRa iRl disprezzabili aglt
occhi del savio 1 venerandi libri delle leggi,

Comhxciand(}c (ga’ f'urtzlj, 10 n0H ad?tter‘b la distingio-
ne assurda stabilita nell’ attica e nella romana lesisla.
zione tra il furto manifesto e il furto non manifesto,
To non distingue’ro neppure ]‘oya‘teihonar’c dail furto ,
né gli abigei da’saccularj, né i saccularj da’ sempli-
ci ladri. Io non distinguers nemmeno il furte dome-
stico dal furto semplice. La notte, 01l giorno, non fa-
ra nel mio piano due furti di qualita diversa; e la di-
stinzione , generalmente adottata tra il furto tenue ed
il furto grande, non sara da me ammessa: Io preferi-

. i . =l e
v, riguardo a quest’oggetto, i consigli del divino
Platone a’prmmp; troppo clecamente ricevuti dagh
antichi e da’moderni legislatori. Io porrd come egli
fa, una gran differenza tra il {urto violento ed il fur-
to non violento (1), € non ne porrd alcuna tra il furte
tenue ed il furto grande (2). Io vedrd ne’ primi. due
{urti due delitti di qualita diversa, e vedrd negli al-
tri due delitti dell’ istessa gualita, ma che possono es-

- b 2 | 3 e ) > -
sér diversi riguardo al grado, e questa diversita ri-
guardo al grado , sara nel mio piano cosi indipendente
dal valor numerario del furto, che il furto tenue po-
tra divenire un d{;]ll.[() (]u_un grado n_lagg_‘io;re del fur-
to erande. Hlustriamo queste idee, € richiamiamo co-
Ini che legge a’ generali principj da noi stabiliti.

La qualita del delitto, si & detlo, dipende dal pat-
to che con esso si viola; ed il grado dalla maggiore o
minor malyvagila che il delinquente ha mostrata nel

(1) Pecunice furtum illiberale quidem ests rapina vero tur-
pissimum eto. Plat. de Legib. Dial, x11.

(2) Dr’? _f}”"zf} ("..‘('i‘f.‘f;'l} Sive Hi‘t’!é;i’”!”i (JFNilfg) Sl ?.?(L?"(-' T (f!ff’.\' ﬂ!—
rdtus sity unae lex , peenaque similis , omntbus sit. Plat, De Le~-
gib. Dial. 1x. Rispondendo alla difficolta che gli fa Clinia , eglt
lustra diffasaruente questo principio.
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violarlo. La differenza dunque della qualita di due, o
pia delitti non puo dipendere che dalla diversita de’
palti che con essi si violano e la differenza del grado,
tra due delitti dell’ istessa qualita . non pud dipende-
re che dalla differenza della malvagita che si & mostra-
ta pel commetterli

Applichiamo questi princip) al presente oggetto, e
vediamone le conseguenze
" 1.7 T ladro preso sul fatto. ed il ladro semplice-
mente convinlo. han potuto violare " istesso patto, han

otuto meslrare un’ ugual malvagita nel violarlo (1).
{.a differenza dunque trail furto manifesta, ed il fur-
to non manifesto & assurda.

2.2 1] patto che si viola col furto non violento , &
quello che ci obbliga a non usurpare I’ altrai proprie-
ia. Colui che ha venduto o oppignorato cio che si ap-
parteneva ad un altro, o cid che aveva gia ad un altro
oppignorato o venduto , ed usurpa in questo mode o la
proprieta dell'uno , 0 il danaro dell’altro, viola I’ 1stes-
so palto che viola colui che prende il giumento, il
bue, o la capra della greggia altrui; e questi viola
1’ istesso palto che viola quei che ruba destramente cid
che si rilrova nella tasca altrui. E se, tanto il prime
quanto il secondo , come il terzo, han mosirata 1’ istes-
sa malvagita nel violar questo patto, come puf:: facil-
mente avvenire , In questo €aso €ss1 saran tattt e tre
rei di un delitto dell’ istessa qualita non solo, ma an-
che dell’istesso grado. La distinzione dunque tra lo

(1) Ho detto che han potuto violare’istesso patto, € mostra:
re I’istessa walvagita , poiche se il ladvo preso sul fatto avesse
commesso il furto con violenza, e "altro I’ avesse commesso
senza violenza , allora la gualite del primo delitto sarebhe di-
versa da quella del secondo, come si osservera da qui apoco 3 ma
questa differenza non dijende dall’ essere stato preso sul fatto,
rha dall’aver violati patei diversi. Quel che si e detto della qua-
lity si deve anche dire del grado.
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stellionato ed 1 furto , tra gli abigej e i sacculary,
ira i saccularj e 1 semplict ladri & assurda, [3

5. ° B fuor di dubbio che il ladro domestico violi

.1 istesso patto che viola il ladro straniero. Eeli pu{),-
& vero, dimostrare maggior malvagita per 1 abuso del-
{a confidenza ; ma questo non potra produrre altro che
una differenza nel grado e non nella qualita del de-
litto ; e questa differenza istessa del grado & accidenta-
le , giacche I’ abuso di con ﬁ{_}_:enza non & inerente al fur-
to domestico; poiche puo darsi che si commetta dal
servo che non ha alcun rapporto di pitt col suo padro-
ne, di quello che ha con lui ogni altro uomo. La ser-
vitii, molto Jontano dall’ essere un titolo di confiden-
sa e di amicizia, & ordinariamente un motivo di difh-
denza e di odio. La miseria , alla quale , per la durez-
za de’ padroni, sono per lo pitt condannati coloro che
¢ impiegano a questo vil ministero , puo anche , secon-
do lo stabilito canone (1), diminuire il grado del de-
litto. Si appartiene a’ gindict il decidere a qual grado
debba riferirsi il furto commesso, e non ¢ nella natu-
»a istessa del furto domestico 1’ eccesso della malvagi-
(4. La differenza dunque tra il furte semplice ed il
furto domeslico & assurda.

4.° Colui che ba rubato nel giorne, e colui che ha

rubato nella notte , se né I’ uno né I altro ha unita la
violenza al furto, han violato 1"istesso patto, ed han po-

tuto mostrare 1 istessa malvagita nel violarlo. La di-

stinzione dunque tra il furto notturno ed il furto diar-
no sara assurda.

5. ° Se il patto che si viola col furto, & quello che
¢i obbliga a non usurpare P altrui proprieta, & chiaro
che questo patto & violato , cosi nel furto renue come
nel grande. La quantita del furto non pud dunque can:

J:

Tomo 1V. It

1) Nel capo xxxviri. di questa 1T, parie.
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giare la qualitd del delitto ; e se' colui che priva 1l mi-
serabil colono del bue che forma tulta la sussistenza
della sua famiglia, puo mostrare una maggior malva-
gita di colui che ne ruba dieci al ricco ed ozioso pro-
prietario, & anche chiaro che la quantita del furte non
pobra neppure determinar costantemente 1l grado del
delitto. La differenza dunque tra il {urto tenue ed il
furto grande, &, come le altre, assurda.

6.° Se colui che unisce la violenza al furte, viola
pitt patti, e colui che ruba senza violenza non ne viola
che un solo; se il primo viola il patto che ciobbliga a
rispetlare la persona del cittadino, a non tarbare la
sua tranquillitd con minacce e spaventi, a non impu-
gnare contro diluile armi che nel solo caso di difesa
contro un’ingiusta aggressione, ¢ viola contempora-
neamente il patto che ci obhbliga a non usurpare I’ al-
trul proprietd ; e se il secondo non fa che vielare que-
st’ultimo patto, & chiaro che la qualita del primo de-
litto sara diversa dalla qualita del secondo. La distin-
zione dunque tra il furto violento ed il furto non vio-
lento , & con ragione la sola che tra le riferile noi adot-
tiamo nel nosiro piano.

Per secondare dunque questo piano , il legislatore
non dovrebbe far altro che distinguere due specie di
furti, il piolento ed il ron violento. Questi dovrebbe-
ro esser due delitti, a ciascheduno de’ quali egli stabi-
lir doyrebbe i tre gradi di pena proporzionall a’tre
gradi di dolo ; giacche 1 tre gradi di colpa non posseno
aver luogo in questa specie di delitti. Questi tre gradi
di dolo , secondo i generali principj da noi stabiliti (1),
comprenderebbero , cosi nell’uno come nell” altro de-
litto , tutte quelle circostanze che indicar potrebbero
Ja maggiore o minor malvagita che il delinquente ha

(1) Capo xxxvi1t, di guesta seconda parte,
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fostrata nel commetterlo , e risparmierebhero al le-
gislatore tutte quelle penose e minule distinzioni che
sono piu imperfette, amisura che sono pit numerose.
Per quello poi che riguarda la pena, la distanza tra
guella del furto violento, e quella del furte non vio-
lento ne’ respettivi gradi, dovrebbe esser cosi grande,
come lo & la distanza tra ’uno e ’altro delitto. Le
pene pecuniarie dovrebbero esserée unite alle pene pri-
vative o sospensive della liberta personale ne’ furti vio-
lenti; e ne’ {furti non violenti le pene privative o so-
spensive della. personale liberta non dovrebbero ado-
prarsi che nel caso, che le pecuniarie non potessero
aver luogo. Cosi I’ uno come I'altro delitto, dipenden-
do dall’ avidita del danaro, soggiacer dovrebbe , secon-
do i nostri principj (1), alla pecuniaria sanzione. Ma
secondo 1 nostri principj istessi questa non potrebbe
bastare per punire il violento furto, giacche chi viola
pitt patti deve perdt‘re pitdritti (2); ne potrebbe aver
luogo nella maggior parte de’casi, attesa la miseria
che ordinariamente accompagna gli comini che si dan-
no in preda a questo delitto (5): Per adoprar dunque
la proposta sanzione , il Iegis!atore dovrebbe stabilire
i tre gradi di pena pecuniaria , e di pena privativa o
sospensiva della personale liberta pei tre gradi del vio-
fente furto , e fissare il proporzionato compenso nel ca-
so che la pena pecuniaria non potesse aver luogo; e nel
farto non violento minacciar dovrebbe la sola pecunia-
ria pena ne’ respettivi gradi, ed il proporzionato com-
penso nel caso che quella non potesse aver luogo, sen-
za combinare le due pene , come far dovrebbe nel pri-

(1) Capo xxx11. di questa seconda parte.

(2) Cdpo xxv. di questa seconda parte,

(3) Io prego il lettore di riscantrare il citato eapo xxx1f , nel
(nale sl e di[ﬁlsar{zen_te_iflustmto 1"uso di questa specie di pene ;
e dove vedra i principj , de’quali questo che io gui propongo,
non & che ana conseguenza,
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mo delitto. La facilita che vi & di proporzionare la pe-
na alla qualita ed al grado del delitto, cosi nelle pene
pecuniarie , come in quelle che si comprendono nella
classe delle pene privative o sospensive della persona-
le liberta , anmenterebbe 1 vantagei della proposta
sanzione. Lo mi contento di averne indicata Ia natura, e
laselo a claschedun legislatore il determinarne la spe-
cie secondo le }.aar-l,ic-fai;ari circostanze del suo paese e
del suo popolo che non potrel indicare senza manca-
re all’universalita del mio argomenio, ed o’ principj
istessi che ho stabiliti sul ra pporto del sistema penale
co’vary oggelli che compongono lo stato delle nazio-
nt (1)

Da’ furti 10 passo a’ danni, senza 1’ intenzione di ru-
bare recati, che formano 1> altro delitto contro la pri-
vata proprieta. Questo delitto meno frequente del fur-
to non suppone una minor malvagita di animo ; anzi
ardisco di dire che richiede per lo piti una malvagita
maggiore. Quello puo essere cagionato dalla miseria,
ma questo , quando & accompagnato dal dolo, non puo
esser dettalo che dall’odio e dalla vendetta. La diffe-
renza chelo trovo tra 1> uno e I’ altro delitto & , che nel
primno le pene pecuniarie sono opportune, e nel secon-

1

do non Jo sono; perché il primo & cagionato dall’ avi-

dita del danaro, ed il seconde non & cagionato dal-
"istessa passione. L altra differenza &, che il furto non
pud esser disgianto dal dolo ; e il danno recato & su-
scettibile di colpa. In questo delitto, come in tutti
quelli che sono suscettibili di colpa, 1l legislatore de-
ve danque fissare i sei gradi di pena pei tre gradi di
colpa, e pei tre gradi di dolo. Con questa operazione
egli conseguird la desiderata proporzione tra la

_ ) _ pena
ed 1l delitto accompagnato da quelle circest

anze che

() Vedi i capixxxv, e xxxvi, ¢

li questa ceconda parle.
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sndicano la maggiore o minore malvagita che il delin-
quente ha niostrato nel commetterlo. B’ inutile 1’ av-
vertire che , oltre la pena 11 del linquente soggiacer do-
vrebbe mLL ripar aziohe del danno; gracche questa de-
ve aver luogo in tutt’ 1 delitti che soro suscettibili di
mpamnone e per tutt’ 1 delinquenti che sono nel ca-
so di rende rla-

In quest’ >apalisi de’delitti contro {n proprieta io
non parlo della remozione de’ termin ; puiche se dal-
le circostanze che accompagnano il Jelltrc si vede che
i’ oogetto del dqun-:n!: era I’ Uamp{mmne di una
parte dell’ altri fondo, in questo caso 1l delitto sara
considerato e ;*um?io come semplice {urio in vigore del
ge neral prin up*c da noi stabilito (1), che 1l conato al
d Mwo & punibile ¢ 1uan to 1l delitto 1stesso consumato e

riuscito , sem ipre che la volonta cic? delnqumv si ma-

nitest MCIE azione dalla legge vietata: se al contrario
le circostanze non 1.:(‘16351? 1 wsur pazione , allora sa-
ra cm_-';.iricr-a?. e punito come a’srm:o ecato.

L. istesso presso a poco deve dirsi dell’ insolvibilita.
e il ereditore puo mostrar la frode nel suo debitore,
1llora questi sard considerato e punito come ladro ;
ma, sé 1;‘1 causa dell’ insolvibilita & una disgrazia, al-
] a 1’ azione del creditore sard un’azione puramente
civile; al{or:}, non vi sara piu n¢ delitfo né& pena. Pu-
nire senza distinzione I insolvibilité col carcere ; con«
fondere la miseria col delitto, e la sciagura colla fro«
de ; covrire 1’ innocenza coll’ ignominia della malvagi-
ta,ed es spor Ia alle sue cxeduzmm ; togliere all” womo ¢ che
Ja sorte ha privato di tutto, anche la proprieta del suo
corpo che quella gli ba lasciato; compensare con un
:wr 0, e forse pe rpetuo supplicio, il breve sollievo
ch’eg IJ ha ottenuto in mezzo a stol mali ; rendere i}
(1) Nel ¢apo xxxviir. di questa seconda parte , dove si & par
Jato del delitto in generale,
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soccorso che ha sospesa per un istante la sua miseria,
la causa di una disgrazia molto pit dolorosa ; condan-
nare all’inazione ed all’ozio, colui che non ha altri
mezzi per alimentare la sua f;'-nnigl}a e per soddisfare
i suo ereditore , se non qn:.—'lii che gli somministrereb-
be la sva altivitd ; privare la societd d’un uomo che non
I’ ha offesa , e che potrebbe servirla ; lasciare al credito-
re 1l barbaro dritto di ritenere in questo stato di obbro-
brio e di desolazione il suo debitore per quanto tem-
po gli piaccia, e di soddisfare alla pitt ingiasta ven-
detta colle armi istesse della 1{_'g§_{_'f:; offendere la giu-
stizia; conculcare 1 dritti pitt preziosi dell” uomo e del
eittadino ; n'lolLi]Jlicare t mali che vanno uniti all’ in-
digenza, senza neppure favorire la proprieta ; sono
questi g’ inconvenienti della carcerazione per debita
stabilita in tutte le nazioni dell’ Europa, anche in quel-
le che si credono le pitt umane e le pid libere. In In-
ghilterra per due sole ghinee s1 conduce un debitore
nelle carceri; e quel che sembra pit strano si & che
in qt.Te”.’isI.cho paese , ove la personale liberta & vigo-
rosamenle difésa con tante leggi dal pericolo d’una
carcerazione arbitraria, in quest’ 1slesso paese , allor-
che si tratta d” inselvibiliti non vi & neppur bisogno
di produrre I’ obbligo del debitore per esercitare su di
lut questa tirannia, ma un semplice giuramento del
creditore, o vero, o falso, basta per ottener 1> ording
legale che strappa dal seno della sua fam?glia un cit-
tadino per condurlo nelle carceri , 10 maniera che la
teage pudin questo modo concedere al pitt spregevole
unpostore quella fiducia che nega al capo della nazione.

I silenzio de’costumi - su questa legal violenza ci
semibrerd altrettanto pitt strano, se rifletteremo che
tutte le nazioni, nella loro barbarie , hanno sofferta
una simile ingiustizia nelle loro legoi, ma che I’ han

ciaii;'!di corretta nella Yoro civilty, Qs_lando la forza zmb»
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blica non ha ancora acquistato il suo vigore , quando
1a tutela de’ privati dritty & ancora aflidata alle forze
individue ; la legge che frenar non potrebbe lo sdegno
del creditore , deve esser molto contenta, se ne impe-
disce gl eccessi. Ecco ¢id ch’ella otteneva in questo
imperfetto stato di societa dalla carcerazione del debi-
tore insolvibile. Perfezionato quindi lo stato civile , au-
mentata la forza pubblica, e resa inutile per la priva-
ta tutela la forza indiyvidua , non vi & pit bisogno di
ento , opportuno nell’ antico stato, in-

questo temperame
giusto e pernicioso nel nuovo. Questa verita, comec-

cht 1gnorata da’ moderni, non isfuggi dagli occhi de-
gli antichi legislatorl. Noi troviamo una legge di Boc-
coris nell” Egitto che permetieva al creditore di pren-
der possesso de*beni del debitore per ritirarne 1l pa-
gamenlo , ma che proibiva I’ esecuzion personale sta-
bilita dall antica legge sul debitore medesimo (1). La
celebre legge di Solone chiamata Sisachtia era diretta
a correggere I’ istesso avanzo dell” antica barbarie. Es-
sa toglieva al creditore } autorita di obbligare perso-
nalmente il debitore al pagamento (2). Diodoro di Si-
cilia ci fa sapere ch’ eran derisi quel Ieg'rslawri che
avendo proibito al creditore &’ impossessarsi delle ar-
(ai o dell aratro del suo debitore, avevan lasciata in
¢igore la legge che gli permetteva di condurlo nelle
carceri (3). Chi crederebbe che in quasi tutta I Euro-
pa esistesse ancora una stranezza derisa venti secoli
{27 Roma istessa, Roma, cosi feroce ne” primi tempi
contro 1 debitori , corresse ben presto ka sua antica se-
verita. Molto lontana dal permettere che il debitore
insolvibile fosse privato della politica liberta , essa non
yolle neppure privarlo della liberta personale. Qua-
(1) Diod. 1i6. 1.

(2) Plut. in Solone , € Diod. ibid,
(3) Diod, 1hid, :
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do costava la huona fede ; la sua persona eva in sicus
ro. Questa non era esposta alla perdita della libertd
che in due soli casi , cioe quando nel debito vi era con-
corso lo stellionato, vale a dire il dolo e la frode , 0
quando 1l debitore medesimo si era solen nemente ob-
bligato alla personal coazione , ed in quest’ ultimo ca-
50 1stesso la cessione de’suoi beni faceva succedere al
rigor di questa legge la legge di liberta (x).

Noi non' troviamo , che presso 1 modernt popoli,
conservato per si lungo tempo il religioso rispetto per
una legge che, come si & delto, non & opportuna che
pe’ nascenti popoli, nello stato della loro barbarie.

Queste riflessioni ci richiamano

ad un altro errore
de’ nostri legislatori, che

forse non ha poco contribui-
to alla per petuita del primo. Si crede che I interesse
del commercio esiga la
lettere di cambio. La salutare invenzione della carla
circolante ha data al commercio quella celerita che
non avrebbe potuto mai ottenere dalla moneta. Dopo
(uesta scoverta , la mercatura & divenuta un gran cor-
Po, tutt’ 1 membri del quale s1 Loccano , e ne dividone
reciprocamente gl accidenti,
1l giltr)r:o de’ I;}f-}tl

- - 1
]N‘I"SUI]E!] COazZloIlE annessa c'il]fl

Tutto il corpo soffre, se
1 & interrotto, [3]5(_1(53;”a rhm({t_re reca-
re, dicono essi, i pi eflicaci rimedj contro il ristagno
che in_u} f ;
dio non
Zlone.

E

:cco 1l fondamento @’ un errore che si risente del-
I infanzia della nostra pur troppe vecchia legislazio-
ne. Per conoscer tutta la debolezza di guesto fonda-
mente basta riflettere che il negoziante ha un Interes-
se molto maggiore al pronto pagamento del suo debi.
to di quello che Puo nascere dalla personal coazione.

arsi, 1o questo picdc malato, e questo rime-
puo trovarsi in altro che nella 1‘)61‘5011111 cOa-

(2) Vedi nel digesto il titolo de erimine

A
stelltonat,
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Un memento di ritardo mdebolisce il swo credito ch’é
il sostegno della sua ricchezza: Iinsolvibilita lo di-
strugge interamente. Quale sprone pit forte di questo
potrebbe mai adoprar la Jegge ? Quando essa punisce
il fallito di mala fede , che bisogno ha di ricorrere ad
snutili ed ingiuste violenze per atterrire il negoziante
onesto, ma infelice 2 Se questi non ha come pagare, il
carcere glie ne somministrera forse il modo? o non
gli togliera piuttosto que’ soccorsi ch’egli ottener po-
trebbe dalla sua attivita? L’ impotenza di pagare non
& forse il maggior disastro che possa temere un mer-
calante onesto? e per colul che non lo &, non vi sono
forse le altre pene dalla legge intimate? Se un rime-
dio ingiusto non si dovrebbe adoperare neppur quan-
do fosse utile, che dovra dirsi quande &, non solo inu-
tile, ma anche pernicioso? Or la coazione personale,
della quale qui si parla, € nel tempo istesso manife-
stamente ingiusta, manilestamente inutile e manife-
stamente perniciosa. B’ manifestamente ingiusta , per-
ché confonde il delitto eolla disgrazia, e priva di un
dritto un uomo che non ha vielato alcun patto. E' inu-
tile, perche il negoziante che ha come pagare, ha un
interesse molto maggiore di questo per adempire al
suo dovere; & inutile pel negoziante disonesto , perché
questi ha pene mnitq maggiort che debbono spaventar-
lo ; & inatile per colui che non ha come pagare, per-
¢he il carcere non glie ne somministra sicuramente il
modo. B finalmente perniciosa , perché , m cento casi
di un momentaneo disordine, il negoziante fuori del-
Je carceri potrebbe riparare a’suoi interessi, ma con
una esecuzione solenne come questa , perde Interamen-
te il suo credito, ¢ per conseguenza perde la possibi:
litd di pagare: egli va in rovina, € rovina 1 suoi cre-
ditori. E' anche perniciosa, perché somministra Padi-
to della sicurezza alle Gsure che, sotto gli auspic] del-




T4y EX screwzi

la personal coazione e della via esecutiva annessa alle
lettere di cambio fanno 1a pitt grande strage nelle fa-
miglie ; giacché niuno 1gnora , che i tre quarti delle
lettere di cambio non sono sottoscritte che da privati
cittadini pe’ pitt rovinosi prestiti. E' finalmente, in
quesl’ istessq aspelto considerata , perniciasa per lo sta-
to intero, perche fomentando le usure , fomenta i vi-
zj di una turha di giovani, i quali, senza questo mez-
zo , sarebbero forse nella preziosa impotenza di prose-
guire la carriera della corruzione , € 508
industria legittima ed utile un’ industr
legale e distruttiva.

Ecco come un solo errore dj legis]
infiniti mali; ed ecco come le verit
che lacerano di continuo il cuore
sulle leggi

tituisce ad una
la ingiusta , in-

azione produce
a le pitt manifeste
di colui che scrive
, Pimangono ignote, o non sono bastante-
mente forti per destare dal loro profondo letargo co-
loro che hanno il dritto di farle, Che dovremo noi spe-
rare da quelle che non sono suscettibili dell” istesso
grado d’ evidenza ? Di tal natura son

4 o quelle che siam
ne]_l_’obbligo d’illustrare nel se

guente capo.
CAPO LV
De’ delitti che non si debbono punire.

Dopo un lungo e nojoso esame delle azioni con-
trarie alle leggi che richiamar debboxno il loro rigore,
¢ giusto di osservare , e ve ne sianmo delle altre che
richiederebbero il lorg sitenzio , piuttosto che la lorc
sanzione. Il suicidio & uno degli oggetti di questo esa-
me. Le varie disposizioni delle antiche e dele moder-
ne legislazioni, relative a quest’ oggello, aumentano
la nostra incertezza , in vece di dissiparla. Comincian-
de dagli antichi legislatori, noi troviamo i Atene pre-
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seritta 1a mutilazione della mano del suicida, e la ri-
dicola proibizione di chiuderla nell’istesso tumulo , ove
era riposto 1l rimanente del corpo (1). Noi troviamo
anche nel celebre trattato delle leggi di Platone pro-
posta una pena sepolcrale , ma meno _t‘idicola}emeng
indistintamente minacciata di quella di Atene (2). Not
troviarno in un’antica citta della Francia (5) una sii-
solare istituzione che Valerio Massimo c1 ha conser-
vata. Una bevanda velenosa era sempre dalla pubbli-
ca amiinistrazione serbata per uso di coloro che ri-
chiedevano ed ottenevano dal senato il Permesso di uc-
¢idersi. Un preliminar giudizio di quest’augusta as-
semblea legittimava quest’atto, tutte le volte che ve-
niva cagionato da motivi giusii e ragionevoli a’ suol oc-
chi. Il timore di perder la felicita, della quale si era
I POSSESS0 5 O il desiderio di porre un termine alle
sciagure che accompagnayan la vita, eran motivi ugual-
mente efficaci per mdarre il senato a concedere la mi-
cidial bevanda. Noi troyiamo finalmente nel corpo del
romano dritto un titolp nel digesto, ed un altro nel

(r) Elay 2is duToy Loy HRLTNTEY ™y }Epn T w'?cc'gao'av
GordmwTay 5 ROl xWErs T8 copans Yewrav. Qui sibe manus in-
tulit 5 el manus, gue id perpetraoit, preeciditor , nec eodem cum
corpore tumulo sepelitor. Alschines in Ctesiphontem,

(2) Sed, quid de illo Judicandum , qui proximum atque am icis=
simum ciede perdiderit , qui y dico, seipsum vita, et sorte fato-
rum 5 0 scelerata privaverit? non Judicio civitatis , nec tristz
&t inevitabili fortunce casu coactus, neque pudore aliquo extre~
mo compulsus 5 sed ignavia , et formidolose anime iinbecillitate,
infuste sibi mortem conscloerit 2 Quee purgationes et quee sepul-
tura huic lege converiat , Deus ipse novit : proxums tamen huie
genere ab interpretibus legibusque harum rerum heec exguirant,
ety quemadmodum ab his statutum fuerit, ita faciant. Sepultu-
ra igitar istis solitaria fiat y ubi alivs nemo condatur 5 deinde
in kis locis sepeliantur quee de dvodecim regionis partibus ul-
tima 5 deserta s innominataque sunty sic obscury, ut nec statua,
neec inseripto nomine sepnlcra notentwr. Plate de legib. dial. 1.

(3) Mavsiglia.
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esser cagionato che da un disordine delle facolta fisi-
che e morali dell’ vomo , non sono state ammesse' da’
moderni legislatori dell’ Europa, malgrado il cieco ri-
spetto ch’ essi han mostrato per %(-‘. romane legoi. In
Francia (1), in Inghilterra (2), in molti altrl paesi
dell’ Earopa la legge invelsce conbro 1l cadavere del
suicida ; chiama in giudizin 1’ essere che ha terminato
di vivere e di septire; istituisce contro di'lui un’ac-
cusa ed un processo; condanna ad 1gnominiose esecu-
zionl 1l §110 [:m‘po; confisca 1 suoi beni; e_prmisoe n
questo modo , non il delinquente che ha violata la leg-
oe, ma il figlio che ha perduto 1l padre, e la v:edo‘vzz
ch’ & rimasla priva del suo marito. Lo non Vogho far
I’ apologia di _nn’azionzt che la z*e}i_gione r?c:,esi..a , e che
le leggi non debbono approvare. fo non voglio molii-
slicare il numero degl’ ntrepidi discepeli di Zenone
o de’ fanatici individut della setta stoica. Io non 1gno-
vo cib che Platarco (3), Seneca (4), Marco Aurelio
(5), I"abate di s. Cirano (6), Maupertuys (7), e mol-
ii altri filosofi hanno scritto e pensato in favore di que-
«t’ azione ; ma son molto lontano dal dichiararmi del
loro 1‘1::1*!’1&) , Comie s_:m‘.ulanr:he molto lontano daﬂ’jm-
pegnarmi a con futacli. To dird soltesilo, che I’'uomo &
n'}.s}}liga:,n a fare il maggior bene che puo a’ suol simi-
Ji, e che a niun nomo mancano i mezzi da soddisfare
a questo dovere, finche ha la volonta di farlo. O ric-

(1) Vedi Domat Supplementa al dritto ;::33’;3{530 b vex. tit
artic. 10,

(2) Vedi Blacl

tonel cod. crim. &’ [nghilterra cap. x1v. lo son
sorpreso nel vedere che quest’umano giureconsulto si sforzi a far
‘a ingiusta sanzione.

IE: ._}Ir:'\!r'igi.'i d; ’-I:.'L:!.:-. 2
(3) Plut. in eav] lueght delle sue opere,
(4) Seneca epist. 70,
.- 1 i B ~
(5) ML Avrel. Ant. [i6. 5. 6. 3o.
(6) S. Cirano!trattato sul suicidio , impresso a Parigi nel 1609
(7) Maupertuys Bssai de Phil; movall chap. 5. :
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co ¢ povero, 0 poLul*(. o debole. S erm pub esser -sems-
pre il  henefattore o 1 istrattore uegh altei vomini: egls
pud alineno aver la speranza didivepirlo. T O”‘Ilelal 1a
vita & 1’ istesso che privarsi del fondamento dl tulll
mezzi adoperabili per uxemprcre questo sacro ed uni-
versal dovere. Ma quahmqur- lorza possa avere que-
st’ drg(nnento 10 npon.m’ 11111 cwno a sostenerlo. Yo esa-
mino questo oggetto da pohl ico, e non da morakista;
, Senza approvare il suicidio come lecito, condanno
1e leggi che lo i:-nmsw'm, conte inutili e come ingiu-
. To consulto I esperienza, e quiesta mi fa vedere i
»U.l(.ld non essere in alcun paese cosi fr eqi enll, come
1o sono 1n quel‘ ove le lcggl 1 pumacono cori mag-
gior rigore (1) Io consulto la ragione , e questa. mi L‘ll*
ce , chL I’ womo che ha superato 11 pit forte ostacolo,
non puo esser trattenuto dal pid debole; che I’ nomo
che abborrisce tanto la vita, fino a concepire il dise-
£no di privarsene, non pud avere alcun’ ait"'- cosa Co=
<si cara sulla terra che possa distogliernelo ; chie un pa-
dre tenero pei suol figli, uno $Poso tener pm‘ la sua
moglie non cerca di separarsenc, e per colul che non
lo &, la confiscazione de’ bf‘lll ]'m,m d1 essere un vaie-
vol freno; che finalmente I’ ignominia che si sparge
sul cadavere, non tratterra la mano del suicida , 3l qua-
le non pllo 10110mre che guesta non privcm Ja sua
memoria d1 queli onore che non si appdi‘llf'l‘le alla leg-
ge nt di dare ne di torre, ma all’ opinione , Ia C'Udlr"
non ne priva se non colui che ha violate le sue Jeggx.
fo consulto 1 fondamentali principj della scienza legis-
lativa, e questi mi dicono che, se la pena minacciata
al smmda ¢ 1nutile, & anche mr'lusta giacche quanuu
la pena non & efﬁcace, manca 13 motivo che ne giusti-

(1) Niuno ignora, che Ia Francia e I’ Inghilterra sono i paesi

dell’ f‘uropa, ove 1 snuudj sono pilk ilequeu iy e dove le legqi
$0n0 pill rigorose contro i suieidj.
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fica I’ uso; giacch® una sanzione impotente & iina san-
zione tirannica, perché fa un male privato senza otte-
nerne un ben pubblico. o consulto finalmente le inal-
terabili regole della universal giustizia, e queste mi
dicono che I’individuo di una societa vien hberato da
sutt’i doveri che ha con essa , subito che rinuncia a tut-
t’1 vantaggi che da essa gli provenivano; che, quan-
do egli se ne proscrive volontariamente, questa non
puod punirlo che in un solo cago, cioé, quandq egli le
portasse la guerra, ed _.allor_a essa combatlte piuttosto
an suo inimico, di quello che punisca un delinquen-
te; che, fuor: di questo caso, I’ esule , non essendo
pid individuo di quella societa dalla quale si & disciol-
to, non & pit subordinato alle sue leggi, non puo pit
soggiacere alle loro sanzioni. Il suicida & I’esule, e la
morte & 1”atto, col quale égli rompe il nodo che lo uni-
va alla societa che lo metteva a parte de’suoi vantag-
gi, lo soggeltava alle sue leggi, lo esponeva alle loro
ene. Rotto questo nodo , egli non & piti n¢ cittadino ,
xé suddito; egli non & pitt né sotto la protezione del-
fe leggi, ne sotto il loro impef'o. Ogni atto d” autorita
che queste esércitano st di lul, & una violenza, & un
abuso della forza, e non un esercizio del potere.

F.cco le ragioni che m’ inducono a collocare il suici-
dio nella classe di que’ delitti che non si debbono pu-
nire. To adotterei la distinzione delle. romane leggt;
e puniret il suicida delinquente che si & data la morte
per isfuggire Ia_condamla che aveva meritata, ma lo
punirei come delinquente,, non come suicida. lo farex
eseguire sul suo cadavere, o sulla sua proprieta , quel-
P istessa pena che subita avrebbe se fosse rimasto in
vita, e questo nel solo caso che la pena , alla quale era
stato condannato , {osse stata pecuniaria o infamante
o quando il suicidio fosse stato posteriore alla condan-
na; poiche, se I’ avesse preceduta, la legge che nom
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deve mai permettere che si condanni un uomo che non
puo difendersi, dovrebbe considerare come natural-
mente morto il reo, e per conseguenza estinta 1’ acen-
sa che si era contro di lui intentata. Il lettore che ha
presenti le mie idee sul sistenia penale, conoscera i mo-
tivi ed i vantagel di questa disposizione.

Dal suicidio 10 passo a’ delitti d’ incantesimo , ma-
gia, sortilegiu stregoneria , divinazione, augurio
mnrerpretaziont di sogni , incubismo , succubismo ec.,
nomi per sempre memorandi nell’ istoria delle sciagu-
re, degli errori e della superstizione de’ popoli, no-
mi che , dopo aver bagnata di sangue I”Europa , avreb-
bero dovuto sparire da’suoi codici , ma che ignominio-
samente pe’nostri legislatori, vi conservano ancora il
loro posto, e non lasciano di fare, dove pitt e dove me-
no, qualche strage , malgrado 1 progressi de’Jumi e
della coltura, e malgrado Ja decadenza del fanatismo
e della superstizione.

La romana legislazione che ¢i ha somministralo un
opportuno esempio in favore dell’ impunila del suici-
dio, non ci offre 1’ istesso spirito di moderazione e di
filosofia rignardo a’ delitti, de’ c[ua[i qui parliamo.

Che tra le legoi regie , inserite quindi nelle decem-
viralt tavole | noi troviamo immolato a Cerere I’ incan.
tatore delle biade altrui (1) ; che tra le istesse leggi noi
troviamo punito come omicida colui che proferito ave.
va contro di alcuno il magico incanlesimo (2); la su-
perstizione che avcrunpagt‘;a sempre I’ infanzia de’ po-
poli, ¢ ch’& I’ ancella della loro barbarie , previene I,
nostra sorpresa, e ci richiama alle universali idee del

(1) Qui. Fruges. Escantassit. Suspensus, Cereri, Vecator, Plj-
nios nel [ib.,

XXVIXI, dell’ istoria naturale cap. 2 ,e Seneca nel
1v. libro d

elle questioni naturali ci han conservata questa leg ge.

(2) Qui. malum, Carmen. Irecantassit. Parvicida, Estod. Vid.
i

Rlin, 1bid,
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solito corso delle nazioni e de’ popoli. Noi non abbia-
mo a far altro che rivolgerci a’ codici della posteriore
barbarie , per trovare i costantl effetti dell’ istessa cair-
sa (1)

Che sotto 1 impero di Costantino noi troviamo ado-
perato il fuoco e le fiere , contro gl’infelici che questi
errori avevano sedotti (2); la feroce devozione di que-
st’ imperatore che crede di onorare il vessillo della
crace colla persecuzione e colle stragi, cifa piangere
sulla sorte delle vittime che furono 1mmolate al suo
preteso zelo, ma non puo destar la meraviglia in co-
loro che sono avvezzi ad osservare gli effetti tunest: del
fanatismo , allorché & combinato colla ferocia e eol po-
tere. Noi non ci meravigliamo neppure , che I’ istessa
causa abbia prodotti gl’istessi efetti sotto il governo
degl’ imbecilli suoi successori (5).

Ma che ne’ tempi di Silla (4), di Tiberio (5) e di
Claudio (6), che sotto I’impero istesso di un filosofo

(1) \.:‘ciz_r;:gn:-:i il codice de* Fisigoti ik, vi. tit. 2. de maleficiss
ae cansulentibus eos ;s il codice de’ Longobardi [ib. 11. tit. 38.
d» Heariolis; le costituzioni Sicule lib. 111, tit. 2. de correctio
rie Jr_mr;t:/u::a ama !_():_‘imn_ p(.)r'r‘rg*fnu}:m, vel ementiaut. Lc‘g. 3. et
capitula Carole Magni lib.vx. cap. 72

(2) L. 3. cod. de malef. et mathem.

(3) Veggansi le due leggi di Costanzio, e le altre due di Valen=
tiniano e Valente , inserite nell® istesso titolo del codice de male~
fe. et mathemat.

() Veggansi 1 var] delitti compresi nella legge Cornelia de
Sicariis in Pauli receptar. sententiar, lib, v. tit. 23. §. Magice
artis conscios,

(5) Tacito ci dice nel lib. 11, de’ suoi annali , che sotto 1’ im-
pero di Piberio si esifiarono_tutt’ 1maghi e gli astrologi, e che
uno di essi, chiamato Pituanio, fu precipitato dalla sommita del
campidoglio, € clre un altro chiamato Marzio {u punito, secon-
do I’ antico costume , fuori della porta Esquilina,

(6) Si trova nel lib. xx1, degli stessi annali di Tacito un san-
guinoso editto fatto dall” imperator Claudio contro gli astrologi,
Queste replicate disposizioni delle romane leggi, contro questi
delitti, suggerirono a guesto autor¢ la seguente riflessiones Man

Tomo IF. 1
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(1), quan ado 1" ignoranza e la barbarie erano s parile 1n-
_ﬂeme colla llluer ta, r{n llldD]. ateismo era succeduto alla
superstizione , quanc do 1 varj culti amme
ro eran, tanto dal filosofo, che dal ma

ssi nall’i mpe-

gistrato e dal
sacer dole considerafi come twml nente utili e come

ngualmenhe falsi, iuundn la tiara del lmu\c{ e le
vest dr']l’anﬂ"urc nascondevano un aleo, e religio-
si rit1 altro non erano che il soggetlo o I'istrumento
de’ pubhlm diveri unen.i o della nazional vanita ; che
in questi tempi, io dico, si ritrovi il mago confuso col
sicario, I’ 11'1:{.53\'111:\ coll’ avvelenatore , I’ autore dell’i

rn‘lff‘sinm coll” omicida o col ribelle, la meraviglia dcr-

/e necessariamente sorprendere 1‘{1:'1?mn di chi legge,
¢ N0l NoN PossIamo i}!h‘\‘ are simili fenomeni che con
una riflessione , tanto trista guanto \f*m, cioe che f-.l
effetti dell’ignoranza e della saperst mmw. SO0 1ol
to pit durevoli che non lo & la loro causa istessa.
Quello che avvenne in Roma & ayvenuto ai TIIU’i"i'—
Empou dell’ Europa. Le le oo dettate dall’ ignorar
e dalla superstizione esistono, nel mentre che I ?—

ni
za
gnoranza ¢ slala tliﬂipatu » che la superstizione & sla-
ta supp lantata dall’ irre lrf)) r~'1r e dall” ateismo. Se se
ne eccetbul la Francia (2) e I’ Inghilterra (3} presso
0[1 allri I‘UI}L‘I] le {eroct ir-u rT contro f]m sti delitti non
sono state abolite: e, se non SO0 COSI lntlth nlemen-
te eseguite come prima, questo dipende dalla virti

de’ magistrall,, e non dalla correzione del ](“El;iﬁl-.’lf,f.‘-‘-
th

;rrf(u_r! y BEns Jrfunf il ;}uafr,‘.-’.‘r';"-"’- 1§

lax, guod in civitate nostra et vetabito
Pacit., Hist, l1b. x

(1) Alessandro Severo minaceid delle pene a coloro c¢he por
tassero sospesi al collo alcuni superstiziosi rimedj contro la
térzana € la quartana.

(2) Una legge di Luigi x1y. proibi a’tribunali di Francia di
ricevere accuse di sortilegio ec.

Tty \I.')r'."cu.‘{r'ér.’ s fa
¢
L

iper y et retinebitur

(3) Lo statuto 1x. i Gicrgio 11. cap. 9, ha prescritta la
istessa a’ tribunali della Gran Bi“‘tt;"""‘

OS50
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re. Se il rispstto per I’ opinione pubblica s [y bhsehe
nelle gi"au;}i citla e nf.‘-i_!t? capitali, nelle provincie e ne’
villagei , ne’ tugur; dell’ agricoltore e del pastore , es-
se c;}(giionzmﬂ_«_ nell’ oscurita e nel silenzio, molti occnlii
si, ma non meno lunestt disordini. Chi crederebhe che
in questo secolo, ed in un paese, ove la riforma & sta-
ta adottata, dove non sone né inguisitori , né frati, sia
stata bruciata, non pitt che 35 anni fa, una donna
come strega (1) 2 Ghi crederebbe che miolii paesi del-
1’ Ttalia abbiano anche pitt recentemente vedute simi-
Ii esecuzioni? Yo farei lorto al mio secolo | se mi sfor-
zassi a dimostrare che simili delitti sono una chimera ,
che gl imbecilli sono quelli che vi si danno in preda,
e i delinquenti coloro che li puniscono. Io farei tor-
to al mio secolo, se cercassi di dimostrare che. per
allontanare gli vomini da questi errori, la derisione
& molto pitt eflicace della pena, I’ istruziene pit delle
lecoi. e lo sl'.-.r_-(faia_‘ de’ matti pitt del carcere , o de’ ro-

¢
I

hi. To farel fmalmente torto al mio secolo | se cercassi

X e i s A v 2
di dimostrare che, pet garantire un governo dall’igno-

minia di queste leggi, non basta I’addurre che esse
non si eseguono; poiche le leggi debbono esser corret-
te ed abolite dal legisiatore, e non dal magistrato ; dal
sovrano che le fa, e non dal giudiceche fe deve fare
igiosaniente eseguire.

I, altro delitto che non si deve punire, & ' usura.
La legge non dovrebbe punirlo, ma non dovrebbe nep-
pure proteggerlo. I rispettosi riguard; dovuti alla }'-?FE}-
prieta dovrebbero indurre il legislatore a lasciare al
ricco la massima liberta ncﬂ’impiego delle sue ricchez-
ze , € la coazione personale per la insolvibilita abolita
ne preverrebbe gli abusi, Senza di questa, come s1 € 0s-

rel

(r) Nel vescovado di Wirtzhoura si fece questa terribi

debipils
cuzione 1n persona di uma vecelia convinta di stregoneria pel-
1" anno T'}.fs,
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servato, 1l giovane libertino non troverebbe chi affidar
gli volesse quelle sommie che I’avaro 011 accorda 0g-
gi ad enormi usure salto gli auspicj di ﬂ[l@“ld persona-
le coazione; e |"avaro che non avre Hw la sicurezza di
riavere il suo denaro I’ impiegherehbe a tutt’ altro, che
a questo illecilo e pericoloso negoziato. Eglt non da-
rebbe il suo danaro se non a colui che avesse beni da
ipotecare; € colui che ha beni da ipotecare , non ha
})mogno di ricorrere ad una enorme usura. La concor-
renza degli oblatori preverrehbe il male, ed 1l delitto
sarebbe impedito dall”interesse istesso del delinquen-
te, senza I’opera della legge e della sua sanzione.
Un m olwn ugualmentle ragionevole richiamar do-
vrebbe il silenzio delle | leget sopra un vizio, che i co-
dici di molle nazioni vietano come un ch,hl.[o , ed inu-
tilmente puniscano. o parlo de’ ginochi proibiti. L 1n-
clinazione al ginoco, non altrimenti che le altre incli-
naziont tulte, non conduce I’ viomo al delitio, se non
quando la ragione lascia di dirigeria. Tinche ¢ sotlo
il suo impero, finche non ha l,.lg."‘.ﬂd!.) i} delitto , non
& susceltibile del freno della leooe. (‘cr-::' --ritm'- essa
¢ indifferente , come passione nomn punibile. La san-
zion penale non deve cadere che sul delitto. . 1L vizio
dev’ esser }m venuto dalle leggi , ma nomn ptmilo
Quando la }hh:l(]ﬂi’ t!l | ginoco rendera ladro il giuo-
catore , allora egli s: pnmh\ come ladro , ma non co-
me O"mm alore. L( 1 goe che numw e il 1"1’- 5 e I’ adul-
1ero, pnm ce essa b’ .mmrew Tutt’ i delitt !ti]pf‘!ln{)ﬂo
dal disordine delle P! asslonl. ma ie hmw han dovuto
contentarsi di punir &:h ellr—tn di se uplru mente di-
viger le cause. La passion della gloria che ha l,mrioh
te tante virla , ha anche cagionati tanti delitti. L igno-
ranza del gran sistema Icnr,Ialno ha fatto crec lr‘re '1
leg islatori di poter ottenere colle legoi penali quello
Hhc toncemm‘ dovev ang da tutt’ rilLI’O INEezZzZ0.
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L

Kss1 han volato sempre andare direttamante al lo-
ro oggetto, quando duvevar‘lo andarvi per la strada pitt
qu‘\.‘ta. ESSE hanno lﬂ:iil II! i]hﬁ‘[‘[.é‘l (IE'?”, uenio , e sIarei-
to il loro scopo. Contenti di aver punité il vizio essi
han trascurato d1 prevenirlo. L’inopporu_mit& del mez-
70 ha fatto trionfare il vizio, ed ha vrodotto 1l disprez-
7o della legge. Ecco cid che s1 osserva in una gran par-
te delle disposizioni de’ nostri codici, ed ecco ¢id che
pit evidentemente si trova in quelle che riguardano
la proibiz’ione de’ ginochi. ]_,’in'ipote'nm della sanzion
;L_')L’n:lit‘ contro questo vizio st ¢ znai_nf;esf,ai.a in tutte fe
nazioni che I’ hanno adoperata. Luigi XIII. giunse fi-
no a dichiarare infami, intestabili ed incapaci di o-
tenere uflizj reali coloro che giunocato avrebbero a’gitm'-
chi di azzardo. Il pubblico fu irritato dalla ferocia del-
la pena, e dall’abuso dell’ antorild : si chiusero le por-
te che si tenevano aperte, e si gitecd come prima (1).

Io conchiudo giiesto articolo con una riflessione di
Tacito, che mi sioffre opportuna a questo argomento:
Nescio si suasurus fuerim omittere potius preevalida
et ndulta vitia, quam lioc adsequi, ut palam flerer
quibus flagitiis impares essemus (2).

CAPO LVIL
Appendice all’ antecedente capo.

{J n errore di alcune moderne ed antiche legislta-
zioni, & I’ oggetto di questo capo. Sotto il regno di Lu-

(1) L’ imbecille Giustiniano credette di potér tutto ottenere
dispensando il perditore dal pagamento , e dandogli il dritto di
ripetere Ia somma perduta dal sua vincitore, quando I’ avesse pa=
gata. Egli dette a quest’ azionela durata di cinquant’ anni. Ved.
ta L. 15. ¢ @lt. cod. de aleat. Ma eglt non si avvide che, per
porre un ostacolo alla passione del giuoco ecli dava una péri-
colosa scossa alla buona fede ed all’ onesth.

(2) Tacit. annali lib. 3. §. 53. in una lettera dell’ imperato-
ye Pilerio al Senato c¢irca il lusso.
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gi IX. in Francia fu solennemente appiccalo an porco,
che aveva ucciso un ragazzo. In una capitale dell’ Ita-
lia , non ha gran temypo, sivide una simile esecuzione.
il }u jolo fu spett lluif’ di an giudizio, € di un giudi-
ce che, con [111 L1 g I appar atl della eiustizia e col hmc—
cio de’ suoi ministei lrf“ mazzolare aleuni cani, che
avevan commesso il delitto d” aver seguito con troppo
imi}&'to il loro naturale istinto.
Presso gli antichi legislatori quest’errore {u anche

P S0 f_{,n'tl 1&‘ che tra’ mudf:x n1. Una lf_’ggt‘ d1 [¥racoune
condannava alla morte 1l cavallo, o altro animale che
aveva uceiso, o creato del male ad aleuno (1). Pausa-
nia (2) et fa sapere che questa si estendeva anche alle
cose inanimate, Se una slatwa, un vaso, una colonna,
cadendo nccidevano o lerivano 1" uomo che tali cose os-
servava , o che vi si trovava sotlo E'mss:a:'u'fm un proces-
so veniva subito formato, e la statua, la colonna, 01l
vaso micidiale condannato veniva ad esser messo in pez-
zi. Leapi d’opera di Fidia e di Prassitele , erano ugual-
menle esposti al rigore di questa legge assurda, e le

muse protetirict deli
i I{'i
|
belle e pitt augus prmil./rum
La 14' goe m b!(n one non 1t abolita da mn]mm € g[”_
[rovava anc
). Platone, P !
tone 1stesso non vide 1l vizio di ¢ juesta le egoe ;n«l]:f!
Sor L i Eobd
ed egli ebbe la debolezza di prescrivere un giudizio,

arti piil d” una volta 1‘-.5(!!1.‘4!‘_‘1'(3 111~
erdita che si faceva delle loro ]lH.t

steme col popo

&

da ed E usebio ¢1 dicono ., che questa

hi

51
stabilita tra molta \.r*'_-ls anlichi n:‘wul} (7'

(:d itila ‘iw 1a contro i] f'![ns}uuu f)l“[l icia 5 (1] Inanima-
ta cosa che avesse vecat \_)_l istesso male (/\ Tanto & ve-

(1) V. Guzlielmo Bud, nel suo commentario sull

(2) V. Pansania tn Eliae,
(3) V. Bvusels. [k, v. de preepar. Loang.

/£
(4)

5
diingon I :'“( cls

o - . ; .
St Jumentum ,aut elivd anynael, hominem interficiat, ni-

Stoputlico in certamine ol fecerit o i#;{—’-'.“_"rf.’(.‘fe‘ fh.'_--'.'

LS proaEng
|
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ro che gli ex:rcri f-ii un fsnff;_olc) r'ima-ngum Spesso 1g10-
t1 anche agli uommni pit illaminati dell” istesso secolo,
nel mentre che il pitignorante della posterita sorride
sugli errori de’ suol padri , senza pero riflettere a quel-
li che i suoi conlemporanel han loro sostituiti.
i‘c’IaIgradu il rispetto che 10 ho per gli antichi legis-
latori, e pel filosofo profondo che ho citato, io trove
ouerile ed assurda questa penal sanzione contro il giu-
mento o I’inanimata cosa. Io trovo ch’essa discredita
la legge, profanando le sue sanzioni; ch’eceita 1l ri-
so in vece del rispello; che pud in cento casilasciare
nnpunito I’ womo delinquente , per punir 1’ istrumento
ch’ecli ha adoperato per delinquere; che puo, in cen-
Lo altricasi, puniv maggiormente la minor neghgenza
del padrone della statua di Prassitele , che la negligen-
za maggiore del padrone del vaso del pit ignorante
deoli avtefici; che pud maggiormente punire I infimo
-:-::"(;l]{‘i di colpa del padrone di un cavallo, che il mas-
simo grado di colpa del padrone di un cane. Senza
-,-l-_n-r.lmr_;.'i‘ la statua, o 1l vaso n’zi(:_idiulc; senza condan-
pare alla morte il giumento o il bue che ha ucciso I’uo-
mo; perche non punire la negligenza o1} dolo del pa-
drone del vaso , della statua , del giumento o del bue
in quel grado di colpa o di dolo , che dalle circostan-
ze che hanno accompagnato I’ evento viene indicato ?
L.a pena verrebbe allora a cadere sul delinquente, e

il ndicibus deferant 5 et agrorumn curatores illi . quibus quol-
quot propinguus Lpse ma ndavit , judicent y et dampatun Jumen~
jumn extra regionts jfines interficiant. Quod si quid inanime,
areter fulmen aut alind telum divinitus missum, animae honi-
nem cadentemn ipsumy dut Epsun caedens 5 privacerit 5 genere pro-

pLagus inter fecto proximum in vicinie ¢d hoe constituat judi-

ps tobins es

ene 5 alque luee 5 ot etera , prout erga mortaum LIPSy (COnve=
it 5 pro syl ipsius 5ot COgRatLo piatione , J,-;crﬁc;'u!.
Oriod vero damnatian fuerit y ut de animalibus dictum' esty ex-
' by dials 1%,

riinetnr. NMid, Plat, de legl

R

A
|




156 LA S R B A

non sull’ istrumento del delitto; verrebbe ad ésser pro-
porzionata al grado del delitro; verrebbe anche ad es-
ser proporzionata alla sua qualita; giacche il vaso o
la statua che cadendo poteva al pid mutilare un uomo,
ma non ucciderlo, produrra , nell’istesso grado di col-
pa o di dolo, una pena inferiore a quella che cadendo
poteva uccidere un uomo.

Il lettore che ha presenti le mie idee, vedra che;
col metodo da me stabilito, non si richiederebbe nep-
pure una particolar legge per quest’ oggetto.

€A i@ BV EE.
Dell’ impunita.

C

5 he ninn delitto rimanga Impunito nella re-
5s pubblica ; che il f't.lggil,ivc- istesso succumba alla vi-
»» gilanza delle leggi ed alla loro sanzione ; che la mor-
ste, i ferri, 1 flagelli, ¥infamia, I’ignominia, la
5 relegazione o le multe, siano sempre le appendici
»» mevitabili della violazione delle leggi (1); che il mal-
» vagio disperi lanto di secampare il loro rigore , quan=
5 to confidar deve il cittadino onesto di goder della lo-
,» *0° protezione (2); che I’ impunita si consider: come
» 1l formite del delitto (3); 1’ indulgenza pe’ rei, come
,, tante insidie tramate contro la probita e la civil si-
,» curezza (4) ; le grazie mal impiegate , come tanti tor-

(1) Peccatum nullum impunitu sity negne prr;_}"a:grsf wllus aut
impunis abeat ; sed aut morte plectatur , aut pinculis , aut ver-
beribus, ant ignobiliter sedendo standoque in sacris, ad estres
mitates regionis productus, ant pecunils, ea qua dizximus ratio-
ne, penas [uat. Plato de legi b, dial. 1X.

(2) Plato zéid.

(3) Impunitate nikil periculosius est, quee semper ad deterio~
ra prolabitur, Ex libris Apoph. collec. a Bartolomeo Magio.

4) Impunitee :‘njnritr: exemplum omn t&is -'.'-';j‘*:rz'af.’: minatir
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,, Ui recati (1), il ritorno" degli esuli, la Tibertd degli
,, avvinti ,.]1 perdono de’ condannati, come i manife-
,, SUi segnl della decadenza di una repubblica (2)”;
ecco cid che Platone, Ciceront, e I’ antica filosofia har
pensato sullimpunitd, prima che alcuni moderni scrit-
tori impiegata avessero la ]o"ro eloquenza per dimostra-
Te queste non ignorate veritd.

Montesquieu che ha cosi spesso dette delle cose fal-
se per dir delle cose spiritose; Montesquieu che ha
voluto trovar tutto ne’suol principj, ma che vi ha tro-
vato spesso I’ errore; Montesquieun, sull’oggetto del
perdono e delle grazie, ha favorito 1l dispotismo sen-
2a avvedersene, ed ha mostrata la fallacia de’suoi prin-
¢ip] volendoli applicare. Egli dice, che nelle monar-
chie 2l p?‘inc.ipe deve perdonare, e la legge deve con-
dannare : egh dice, che la clemenza del monarca €
necessaria nelle monarchie , doye gli uomini son go-
vernati dall’ onore , il quale spesso esige cio che la
legge proibisce (5).

Se il principe deve perdonare, elalegge deve con-
dannare, le lcggi ,in vece d’ essere I’ ostacolo innalza-
to dalla forza pubblica contro le violenze private , sa-
ranno dunque i lacei tesi dal tiranno contro quella por-
zione degl’ individui della societa, che non han sapu-
10 pr‘ocurarsi il suo favore, e saranno 1’oggetto del-
1a derisione e del disprezzo per lo schiavo avveduto,

Erenim si liceat impune ledere 5 guis tutus eritab improborum
violentia? 1dem ibid.

(1) Benefacta male locata malefacta arbittor, Ennius ex Cic.
de offic. lib. 11.

(2) Perditee civitates , desperatis omnibus rebus, hos solent
exitus exitiales habere 5 ut damnati in integrum restituantur ,
vincti solvantur, exules reducantur, res judicatee rescindantur.
Que cum accidunt nemo est , quin intelligat ruere illam rems
publicam. Gicer, vi1. in Verr.

3) V.. Lib. v1. cap. 21, dello Spirito delle leggt.
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i che puo violare impunemente sotto gli auspicj di un eu-
| nuco o di una faverita. Se il principe deve perdona-
re, e la legge deve condannare | il principale interes-

se del cittadino non sara dunque di ubbidire alle leg-
| gi, ma d1 piacere al monarca. Se il principe deve per-
't donare, e la legge deve condannare , il giudice dun-
: que che ha eésposla venale la giustizia , il imagistrato \
. che s1 & reso reo di concassione e di estorsione, 1l ge-
i | nerale che ha veuduta all” inimico della patria la sicu-
W rezza e la glovia della nazione . il ministroche si & ser-
:‘ '| yilo r:h?l S1o potere per arricchire la sua famiglia e per
oppriniere 1 suoi competilori, basta che conservino una
i parte delle ricchezze che hanno acquistate , per giltar-
la opportunamente nelle mani della concabina o del

favorito del monareca, quando 1 loro delitti venissero
maniiestati , per essere sicuri della loro im punita , nel
mentre ehe tutto 1] rigore delle legei verrebhbe a piom-
bare sopra I’ infelice che non ha saputo yiolarle tanto ,
quanto st richiedeva per rendersi ad esse superiore.
Se finalmente la clemenza del monarca é necessaria
nelia monarchia , dove gli womini son governati dal-
L’ onore, il quale spesso esige cio che la legge proibi-

sce, o bisogna dire che nella monarchja sia necessario,
che 1] principio che fa agire il cittadino sia in opposi-
zione colle 3f_'g‘§;i che debbono diriger!g , 10 che sareb-
be un assurdo, o bisogna dire con maggior verita , che
i principio che anima la monarchia sia tutt’ altro che
I onore. Quando vi & opposizione tra alcune legol ci-

i =] bl - : ¥ - by i by e

! vili, ed alcune leggi dell’ opinione, il legislatore abo-
" Lira le prime , finche non abbia corrette le seconde.

g o\ Cosi nella monarchia, come nelle repubbliche, egli non
h\ concedera il perdono a colui che ha violate le une per

"r' ! non disnbbidire alle altre, ma togliera 1”opposizione

lF A i.‘:alf".-“-.?;{.!. Qf-w"‘:{'“ operazione formar dovrebhe una delle

._ Principail sue cure ; ma questa operazione sarebbe,

i

I
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ondo il sistema di Montesquieu, perniciosa nella mo-
(,h[ﬂ, 'J‘:uu,i:L‘ le 1“°ETI (!L‘” onore, ({11(\119 1stesse che
ono le pitt contrarie uii ordine sociale ,non potrebbe-
o essere corrette, senza indebolirsi o dmrnnoCFS, il
DI [ap].: istesso che qecourio la1 anima il governo.
" Fcco come i bei detti e le brillanti espressioniscom.-
pariscono agli occhi dci lettore che medita e combina
il sistema delle cose , nel menire che im]mngono un
VErgognoso rmsm:r) ueh qlm 101 su pﬂifcmll e medioeri,
i quali l{mhuuo per noja, e giudicano per consenso.
I principj dunque s[ai;:l:tl dall’ du!o:e dello bpr"'m
delle leggi non debbono formare una valevole eccezio-
ne in favore dell’in npunita nelle monare hie. Noi dn"a
mo che , in questo governo come in tuitl gli altri, Je
leggi debbono esser dolci e moderate, ed il sovrane
snesorabile ; noi diremo che se il dritto di far la gra-
zia a’ delinquenti non si vaol considerare di sna natu-
ra come abusivo, non s si pud dubitare che , nella mag-
g1 or P‘” ..ﬁ de’ (u)] I’ esercizio di q nesto dritto & una
ineiustizia commessa contro la societa; che la cura di
conservare e diimdei e la sicurezza pubblica e la tran-

m

{m,i. La P;-ﬁ,— ata . dev’ essere il rmmo dovere della so-
veanita; L'u* la clemenza c¢h’ ¢ in opp osizlone con que-
«to dovere , & una debolezza, un vizio manifesto; cho
la virti f:h:_': s1 chiama con rinesso nome, deve manife-
starsi nella covrezione delle leg ol ingiusle e feroci, e
non nel ;1}']1-‘:;:": e del Jororigore; che ogni grazia con-
ceduta.ad un de mupif‘n{e ¢ una der ogazione ¢ della leg-

ae: che . se !?i &

razia € f-qm la leg oe ¢ callivas; e, se
1 la grazia ¢ un tslh‘:. ato contro la ](‘gh
bis iogna a tholir la I{’”‘f“e, e
wtar la grazia; ch

& suscelts '."rA (il eccezione , che in due soli easi, primo

‘;n':e: ig‘.{‘.]f_‘:ﬂ}

1€ ‘1"’ sta re 8_ 1 a4 e

{i(.[:’_]]-li_lo !’.![. persena a\_l fii.l:.t Henie concorrono i
]

%1'11}1[.}»] nierilL pevsonait € l!.'.‘ LR ?'f i St nae L?Nei
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suol talenti ¢ le sue virta ofirono alla 1 patria; rfuurnr -
nel suo delitto si manifesti pruttosto I’ llil}JLLO di una
passione , che la depravazione del cuore; quando, e i
giudici che 1" hanno giudicato, ed il popolo ch’é stato
testimonio deélle sne virta e de’suoil ocrrie'i y reclami-
no la sud grazia, e la momentanea soultr*zlulcyrie della
legoe; quandu in Gna parola, I impunila, in vece di
uﬂrire an adito al delitto, bOTHIn‘nIbII‘Ei’"C}'JI)F‘ un 1rzcos
ragoiawento alla virti; ecco il primo caso. Il secon-
io ¢ quello di una po[toiamunv inlera Jt'mqmme’
Quando un’ gran numero di cittadini vien sedotto da

1o qplrno torbido ed inquieto; qu“ndo una cilta , un
%1lla@gm mLﬁm si rende comiplice di un’ delitto; quan-
do la pena d 1‘L‘, legge prescritta lascerebbe un vuoto
pe*‘mun 0 o nella poj mhmone o nell’ ':rrwo]irr-z 0
m’llc art1 , allorala salute (I‘CH(I rcpubblud che dev L‘

ere la «nptfmd tegge dello stato, pud esigere il si-
lenz.o dalla particolar legge che destina a ciaschedun
complice la sua pena’; allora la palerna mano, del peo-
dre della patria puo settoscrivere il decreto del per-
dono o de]]a pace ; allora la spada della giustizia , do-
po aver percosso il capo degI autori del delitio e de’
principali ret, puo esser rimessa nel suo fodero sen-
za recar detrimento alcuno alla pubblica Li-;mr;nillit;‘n,
Fuori di questi due casi, io non ne veggo altrr che,
supposta la perfezione della criminal o ;qm.x/!one cﬁ
il vigore della giustizia pnbl lica’, richie der debbano
P impunita.

La reggia, il trono, il tempio e I’ ara, offrir now
f}ovrchbcro asilo aleuno al cittadino che ha violata la
cgoe‘ non dovrebbero chiuder le loro porte alla giu-
stizia che va a cercare la sea vittima, e che dovrebbe
avere 1 dritto di str apl,arh dalle braccia del re (1&5
grembo istesso di Giove. La maesta del trono | 1a bch
del re, il teinpio, I’ ara, I’ immagine del nuve , molto
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lunei dall’ esser vilipese verrebbero onorate dal trion-
fo della giustizia e delle Jegei (1)

L.a remissione della parte offesa non doyrebhe nep-
pare richiamare m qnqhmqne_caso P lnipunit.é del de-
iinquente o la diminuzione della pena. I dritto di pu-
nire ¢ del sovrano che fa la legge, ¢ del magistrato
che " applicaa’ pa rticolari casi, e non delloffeso. Log-
getto deila legge, come si & dimostralo, non & la ven-
detta, ma la correzione e I’ esempio. L’ offeso puo ri-
nunziare alla riparazione del danno, ma non puo pri-
vare la sociela diun esempio, ed il sovrano di un drit-
to che non si appartiene pitt al cittadino, da che lo ha

depositato nelle sue manl.
Wiolto meno ammetter si dovrebbe come un ragio-

nevol motivo d'imgunité il perdono che si suol pro-

(1) Nel capo xxxv. di questa seconda parte, dove sie para-
gonato 1o sviluppo del sistema penale collo sviluppo della so-
cleti istessa, si e mostrata 1"origine degli asili. Si & detto che
nel tempo , nel guale si conservava ancora la naturale indipen-
denza tra gl individui detla barbara societa, per porre un fre-
no alla vendetta dell’ offeso, per fare che il suo sdegno si rat-
treddasgse in inanieva da potersi dar luogo alla transazione, il
pritmo passo che si fece; fu di stabilire ghi‘asili , 1 quali pro-
dncevano guesto salutare effetto. [l difetto delle leggl e della
forza pubblica, I” impertezione di questo nascente stato della
sooicth, richiedeva questo rimedio cosi opportuno in quello sta-
to di cose. Gio che ei dice Diodoro (ib, rri. sull*asilo di Sa-
motracia 3 cio che ¢i dice Pausania (in dtticis et dchaicis)
sall” evento di Iilone vituggito nel tempio di Minerva; cio che
i dice Giustino (ffistor, [tb. xxvir1r. cap.3.) sull’ evento di Lao-
necita uel tempio di Diana ; e ¢io che c¢’indicano 1 tra-
i aleel Buripide nell’ dndromaca v. 256. ;e
ple v. 240., ¢l prova la vepita di questa nnova

damia rilug

_IHJ|.r'|.I(-:‘ recly
nell? Hreale ; Y
idea che noi abbiamo appoggiata sn i pitt luminosi dccumenti
J21lh storia eroica , € non per altro motivo abbiamo qui ricor-
data a chi legge 5 se non per mostrargli , come ke reliquie della
nrimitiva barbarie si conservano nello stato della societa pit ci-
vilizzata 5 senza rviflettere alla diversita infinita delle civcostanze
che rendono atile in un temnpo , ¢id che nun solo diviene inutile,

ina anche pafr.'-.:':,-i\.asu in un altro;
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mellere ad un t;: mpiice per la scoverta degll aiuri.

\)uauuu la sant ita d {elle le“‘ﬂ'i 1on 16ss€ 1€ompa tibile
con un rimedio che ha il l”“ vile Lradimento per mez-
705 qniandu aon fosse un indizio di debolezza e d’ im:

pOL,LI]z-d il vedere che la legoe H'I{l[(Ji'éi I’ ajuto di chil

tolte

{ offende ; quando |’ esperienza r‘on clavesse 0 JO::I rato,

che i quesll casi il p a malvagio &or dinariamente que-
oli che scaunpa il rigore della penas la sola ragione
Lastar dovrebbe per uiutu gliere il legislator e dal ricor-
rere a queslo rimedio , 1‘ quale non solo ¢ inell a

‘1‘,\“1111“ l effetto che st d- idera ; ma puo divenire ia-

1 ' y V= - 13
gansa dell ’ elfetto opposto.

La E;“L"‘(J"/H o la sicurezza dell’ m:m.n LA conees-
4 alla d z‘ one del LU[}I!)JIL{ i vec i(l‘ I:;u’---:e

renderd pia ardito il !‘I:.'\dglo av m_\.nto ad 1 nirapren-
dere il delitto che ha bisogno del concorso di pi 1 wo-
mini. Prima di sedurre i suol LU.I!{?J_‘_.‘:EH all” intrapre-

121 dal; Iy ha ois < = ; y
sa del delitlo, egli ha gia concepilo il pravo disegno

L g i S t | 1 z P ) {17 L [ o
d’ immeolaril alla sua sicurezza , quande vedesse pros-

TR *
{10 e suol \',f.,'l'l!'}Jé’. o1,

. et Ve
sima la scoverta de’rel. Cm-‘ch:ﬁ

prima di aderire, fol mera 1’ 1ste

50 'Eiji":'f‘lll. _]..;r'l hE,‘-’_f—

o

3

- -
Idu/ld"i t"I]HHli[d al iv nera ugualmente in tutti que-
| i 133
st1 per Gdi cuort, e 1i renderad P sitt arditt all’ intrapre

SHAIE

S5d. C “‘r\l C} o ‘-“(‘-.E_E':i el j(l (1'\“!(_‘?'0”[" |] STEO
lo, e con questa _l\_T‘ILl" a1l terrore della pena s sara ie:_‘-_. 1al-
.nem.ﬂ 1?1{1@;;{)'1 0 13 elasch (.\".‘HF’J de’ complici dalla co-
mune speranza dell’ impunita ; il delitto sara incorag-
giato de 11 Me220 151esso r‘r'? la le
lo; ed il 1&”!“ latore deluso 1‘5:-1163 sue speranze vedrd
con rimorse 1 funesti effetti di un rimedio che, ancor-
che utile, dovrebbe essere ab!;:-.:lﬂonaif come contra-
vio alla veneranda dignita delle legel.

=l

o

5 E.ld()p‘;.‘?‘{’. I;L‘L‘ l)'.ll‘!!i‘-
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C APO LVII
Conchiusione di questo terzo libro.

Dopo aver mostratl i fdnesh effetti degl opposti
vizj dell’ indulgenza e della ferocia, dell’ Inpunita e
del soverchio rigore, dopo aver nrosvrrLto dal codlce

enale tutto qucl 0 ch era strame;o a’ suot oga'etti

che I’interesse, 1’ Jnno:‘a‘ua e la superstizione vi ave-
vauo intruso; dopo aver enumerata e divisa nelle va-
rie classi la confusa serie de’delitti; dopo aver porta-
to I’ ordine e la chiarezza in questo caos informe ; do-
po aver ihLmLI 1 delitti per leloro qualita e pe”loro
gradi, }w varj patii che con essi si VIO!ano, e per la
maggiore o minor malvagitd che si pué mostrare nel
violarli; dopo aver 1'1done ad una general misura tut-

e qmllc circostanze che 1n uno stesso delitto indicar
possono questa maggiore o minor malvagita che ne for-

ma 1l amdo, dopo avere t)SfervaLI mrsmdtl e distin-
ti, tutt’1 materiali delle pene, esvﬂnppatr 1 generali
pr mmpj che debbono dirigerne 1”uso 5 dopo aver por-
Lall 1 nostri wuardl pmfonchbu 1 wr‘; gradi d’ infan-

.1a e di matur ita de popoli, sui var‘} lorn governi, re-
{mmm caratteri , costumi , climi sm.‘mnm rIC(,he/--
ze , pr odlmom terreni, in poc he parole, au tutte le
;.:vm se circostanze politiche , fisiche e morali de’ popo-
11, ed osservata 1’ influenza che queste aver possono,
sul sistema penale ; dopo aver fatto vedere quali siano
i confini degli spazj delle pene nella moderazione com-
1)!*[381 ;e dopr, aver cercato nella ragione, nella giusti-
zia , nell’ interesse pubblico e nell” oggetto istesso del-
le pene 1 motivi che debbono distogliere il Icgls}dfm*
dall’ oltr Ppaz,%arfl : de);) aver mostr dtr; come 1 materia-

1i delle pene,in questi spazj ¢ ompresi, s1 raoltiplichi~
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no e & equilibrino a quelli de’ delitti tra le mani del
legislatore umano € filosofo, e si diminuiscano tra quel-
te dello stolto e del tiranno ; dopo aver combinato il
sistema del codice penale con quello della procedura
e mostrata la possibilita di distruggere I’ arbitrio del
giudice nella destinazione della pena; dopo avere, in
una parola, call’ una e coll’ altra parte delle crimina-
11 leggi mostrato, come allontanar si possa dall’ inno-
cente lo spavento , dal delinguente la speranza, da’
giudizj I errore , ¢ dalle condanne I’ arbitrio , noi pos-
siam lusingarci di ayer corrisposto al vasto piano che
¢l eravamo proposti in questo libro. Ma questo piane
sara forse creduto mancante, per non aver io scritta
una sola parola sopra un oggello cosi interessanle , co-
me lo & quello di preyenire i delitti? La mia apologia
e cosi evidente, come lo & la causa istessa che la pro-
duce. Se io non iscrivessi la Scienza della legislazione,
ma la scienza delle criminali leggi; se le mie vedute
s1 limitassero a questa parle sola di questo immenso
edificio, (uesto 1mportante oggetto nen sarebbe sicu-
ramenle sfuggito dal mio esame. Ma quest’ oggelto non
¢ forse sparso in tutta I’opera che io serivo?

Qual altro & il mezzo di prevenire i delilti, se non
quello di perfezionar la legisiazione ? T'atle le sue par-
1i non corrispondono forse a questo fine? Qualunque
s1a la loro particolare destinazione , 1’ effetto della lo-
vo perfezione non & forse costantemente combinato con
the}io , del quale qui si parla?

oe le leggi politiche ed economiche son destinate a
moltiplicar gli uomtini, a richiamar le ricchezze nello
stalo, ed a ben partirle; se 1 loro mezzi sono la sud-
diyisione delle proprieta, la moltiplicazione de’ pro-
prietary, la diminuzione de’ violenti celibi, la distru-
zione degli ostacoli che si oppongono a’ progressi del-

i do7

ot N S , :
gricoltura , delle arti e del gommercio ; la correzics
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neala p rfezione del sistema delle conteibuzioni e de’
\{ aZj . il loro eqauflmm co’ 1:)1503‘111 dello stato e col-
i’ opulenza Iuﬂ‘hnca' : 'hitse't del colono | dell’ artista
e Ml 1~nq”1h.nfc dalle 1 gt wstiz !f‘, dalle uw lélom,
dalle trame di una pere cezione inigua e 11:,1)&:1“110.‘:’&;
ia soppressione ed il compenso delle cause che restrin-
gono le ricchezze in poche miani, che le richiamang
nelle capit Wi, che ve le lasciano J:..wmre senza ritor-
no n(_.li': provincie e senza scolo; se questi sono g I 0g-
gelti e mezzi delle leger politiche ed economiche (1
chi non vede che 1 loro effelti saranno necessariameri-
te combinali colla diminuzione di tutt qu(* delitti che
proce sdono dal celibato vmir'nlo dalla difticolta de’ ma-
Lrimonj ; j dal ristagno delle propr 1eta ; dalla preleren-
za che st da all’ozlo ; quando la fatica non ci somini-
nistra quel che fa d”uopo per vivere con un certo co-
modo ; dalla necessita di violar le legei, quando que-
ste non proyveggono alla mostra conservazione e d
nostri bisogni; {:fu! v discordia, dalle violenze , da’ ri-
sentimenti e da’vizj che produce e {)1._..::1uow] eCCes~
50 d_vii‘nl}n?ffnz;-l da una parte, e I’ eccesso della mise-

af

ria dall’ altra ?
‘%c 12 -"!'Iil'li,’l“{ﬂ-ii destinazione delle legei criminali &
I punire i delitti, qual altro & il lor :w‘rrguo quale
}i 1m o effetto, se non quello di preve: ieli? Q-mpdo la
sicurezza della pena fosse (O;htl]nf‘nu’uff. accompagna-
ta alla volontd di delinquere in quanti casi 1 Vasisonla
della legge tric onlere !}he dell’ impeto delle passioni 2
i1 solo timore dell’infamsia ben maneggiato non baste-
rebbe forse a prevenire due lerze par ti ne’ delitti che
.n‘l} bero suscettibili di quesba "iI]Ai(J]]C) Un piano
L proc edura , qual & f]'h_!,u che si & da noi proposto,

gu wanbi « .e"lf’l iur verrebbe ne omfhu tllfd!l]_i ne pres
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verrebbe negli altrl ministri della giustizia, quanti
ne preverrebbe in tatti gli altri ordini dello stato?
Quando il potere, la nolsilta , le ricchezze non fossero
an Litolo d’ impunita ; quando 1" imparzialita della leg-
ge fosse unita all’ imparzialita dc’giudi;j , le oppres-
sioni sarebbero meno frequenti, e meno [requenti sa-
rebbero le illegali vendette. Il potente rispetterebbe
il debole, ed il debole oppresso, in vece d’ impugnare
il pugnale, ricorrerebbe alle armi della giustizia per
vendicare 1 suol.torbl.

Se I oggetto delle leggi che riguardano I’ educazio-
ve, i costumi e I istruzione pubblica , & di formare il
cuore € lo spirito degl’ individut della societd , di con-
durli alla virtd per la strada istessa delle passioni; di
aggiungere al timore delle pene pe’delitti la speran-
za de’ prem] per la virli; di sostituire a’pregiudizj
ed agli errori i lami e le verita, di distruggere quel-
I’ignoranza che, nascondendo all’ vomo 1 suol veri in-
teressi , lo conduce a’ vizj che sono gli esordj de’delit-
ti; lo induce a quelle azioni, dalle quali questa cogni-
zione sola de’ suol veri interessi basterebbe a disto-
glierlo’; Jo priva di quell’ elevazione di animo che si_bin
chiede , per conoscere ed apprezzare i piaceri della vir-
ti e della stima di s& medesimo; gl }a cercare ed ol-
tenere i suffragj dell’ opinione pubblica in quelle azio-~
ni istesse che dovrebbero privarnelo; gli fa confonde-
re le idee del bene e del male e lo priva fin anche de’
rimorsi; se tale & lo scopo di questa parte della legis-
lazione (1), la diminuzione de’ delitti non ne sara for-
se la conseguenza? _

Se le leggi che riguardano la religione, son desti-
nate a proteggere e conservare il vigore di questa for-
za cosi efficace, a contenere le passioni degli uomini e

(1) Vedi nel piano generale di guesta opera I’ analisi del
gan 2
5 GO o g 1 1
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4 diricerli al bene, anche allorche son lontani dagli
occhi della legge e de’ suoi ministri; se i loro princi-
pali oggetii son d1 evitare‘l due estremi . vale a dice
irreligione e la supérstiziote, de’ quali, il primo pri-
¥a lo stato dei vantaggi di questa forza, e I’ aliro ne
fa I’ istrumento de’delitti, della corruzione e dell’ i-
snoranza. Se il disprezzo de’numi e le false massi-
me di religione ; se I’ orgoglioso ateismio e la fanati-
ca superstizione han forse cagidnati pra delitti tra gli
nomini ; che non ne han prodotti tutte le altre cause
insieme combinate, se 1 mezzi che impiegar debbono
le leggi per evitare questi due perniciosi estremi, cor-
teggotio contemporaneamente, come st vedra a suo
luogo (1), un altro prodigioso numero di mali, de’
quali il comune risultato & la pubblicz:_depr'a*}azione3
chi non vede quale argine vigeroso innalzato viene da
questa parte della legislazione contro il torrente dei
delitti? ; -

Se le leggi civili, vale a dire quelle che riguarda-
no la propriel.& e gli acquisti, son destinate a difende-
re le private facolta contro le trame dell avidita e del-
la frode (2); quando la scienza legislativa avra perfe-
zionata fuesta parte della legislazione 1 delitti de’ giu-
dici, le prevaricaziont degli avvocati e le usur pazio-
ni de’ potenti saranno forse cosi frequenti?

Se finalmente I” oggetto delle:leget che riguardane
Ia patria potestd ed il buon ordine delle famiglie , &
d’innalzare un tribunale tra le mura domestiche ; di
dare alla famiglia un magistrato ed un codice ; di non
Jasciare impuniti que’ delitti che I’ amore e 1’ onore ob-
bligano ad occuitare , ma che la palerna mano pun'i--
rebbe nel silenzio , quando avesse il dritto di farlo; di

tf[) Nel v, libro di quest’ opera. Veggasi nel piano generaledel-

I’ opera , che ho premesso [’ analisi di que sto libro,
(2) Vedi al citato piano " analesi del lib. v 1,
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Delle leggi che rizuardano I’ educazione.
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&/ 1 1gnoto spazio I'Cl':”‘-”r-ﬂ un viageiatore ardito.

a 2 25! :

boscha orrimili , maremme ])\lu‘_,fi\) e, anlri spavente-
- . Ty - -

v cespugil impeunetrabili, strade anguste , tra loro

L e 1 o

inbe rr_,;{r: e senza tracce si offrono in m‘m passo a’ suol
seuardi intimoriti, L astro istesso \.{,l giorno , oscura-
to da dense nebbie, rare volte somministra un’ i
momentanea guida che diviene anche inutile per
slacoli del suolo. A misura che s’ inoltra . si mol-
cano ¢lt ostacoli, il dubbio dell” inaccessibilita si
fortifica , e s”indebolisce la speranza d1 sormontarli.

Un silenzio spaventevole non viene interrotto che da’
sibili (ll-'-'-nr-r entl, da’ ruggili ([('jlf_ fiere e dalle inut:-
11 :1 adell’ atterrito peregr mo. Pochi sc heletri :pﬂl -
Si nel vasto s puf,m sono le "ni“ 5 Ligl.i uimane vae 11~
contra nel lungo cammino, ¢ sono i tristi monumen-
t1 della sorte di eoloro che ¥ han preceduto. La nalu-
ra vaga ¢ ridente altrove, pare che abbia in quello
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spazio impiegate tutte le sue forze per mostrare i suoi
prodigj nella sua istessa deformita. L’ eccesso delle
spavento raddoppia le forze del viaggiatore, e la sua
costanza viene finalmente P"‘F‘I]]ld[cl Uu BUoYOo melo
upa nuova terra si presenta tutto ad-un tratto a’suol
occhi. Un vasto piano sparso di piante e di fori, ir-
rigato da placidi fiumi , e diviso da strade amene e fre-
quentate , imma 1l vo"-trasio pitt delizioso tra lo spa-
zi0 percorso, e riue]b ch’egly deve pere correre. L’ nl-
timo passo & gia datoj; il peregrino ¢ gia su’limiti del
nuovo suolo ; e nel mentre che il suo corpo cerca In un
breve riposo il ristoro delle sue forze , il suo cuore pe-
netralo da’ teneri senlimenti della riconoscenza , be-
nedice la tutelar Divinitd che 1" ha protetto nel peri-
;O:’;Eo.-'so cammino.
[eco 1 due q]'mrmfi stali, ne’ quali <1 & ritrovato e
s :1Ltuv 1 0801 il mio spirito. Scrivendo 1l libro del-
le crimin: nfa le og1 10 non ho avuto che orrori innanzi
agli orr‘!n he ostacoli da superare, creduti finora in-
k-.E_eiIE_I‘é}f)Ili] che errori da contrastare ; pregindizj da
nriai‘e, interessi privati da ledere , mostri antichi e
hiere r~Imwulr‘.0!| da comb: 1ILPr‘f‘ | i esper lenza r;:w-
st astro della lcl"‘l"ll"l{') invece (i guidarmi , non facea
che aumentare l! mia incertezza, mostrandomi 1’ im-
;l“l‘i"h'}l]r‘{ lelle antiche e moderne legislazient, e U'inu-
tilita degli sforzi che si sono fatti in tutt’i [Pmln per
correggere e [lt,rlc/,mn n‘cqt.u.nhs parte la ]_nu anlica e
la pit viziosa de’civili codici. Se io consaltava gli an-
tichi scrittori, in compenso d’un picciolo numero di
verila rare vulLP ap plicabili allo stato presente delle
cose , 10 trovava un immenso numero di errort. Se con-
sultaxa 1 modernt, 1o trovava un minor numero di er-
rori, ma anche un p.n piccolo numero di verita , e ne-
gliunie negli altri I impossibilita riconosciuta di per-
*wzo nare questa parte della legislazione.
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1a g‘iurisprudenza romana, composta da’ varj fram-
menti delle leggi d’an regno eroico, di una repubbli-
ca aristocratica , di una democrazia mista e di un di-
spotismo ora simulato , ora feroce , ora dolce ed ora su-
erstizioso e fanatico, m’immergeva in un laberinto,
nel quale in ogni passo io vedeva il rischio di perder-
mi. La giurisprudenza posteriore , e quella particolar-
mente de’ nostri tempi, qual altro caos presentavg ai
miel occhi, quanti altri ostacoli opponeva essa alla sco-
verta dell’ ignorata verita! Il solo 1mpegno d’ osserva-
re cio che si era pensato, scritlo e stabilito ne’ varj
tempi, ne’ diversi stati delle societa e ne’ governi di-
versi, non avrebbe dovuto forse bastare a scoraggiar-
mi da un’intrapresa , nella quale gl 1stessi soccorsi di-
yenivano ostacoli, e le guide che mi si offerivano, non
seryivano ad altro che a facilitare il mio smarrimento ?
Se a’ dubbj dell” intellette noi uniamo quelli del cuo-
re, s’ immagini ognuno qual doveva essere il mio sta-
to nel vedermi sempre in mezzo a due estremi ugual-
mente perniciosi, ¢ pericoli dell’ innocenza ed i ma-
1i dell’ impunita. Costrelto a serbare quella linea ch’
ugualmente lontana da questi due estremi , qual timo-
ve doveva accompagnare ogni mio passo , quante mi-
sure da prendere prima di darlo?
L’ interesse personale istesso non doveva forse unir-
si alla congiura di tutti questi ostacoli ? La sorte di
tanti infelici che hanno avato 1l coraggio_di combatte-
re le classi pitt potentidella societd e gl interessi de’
corpi, non doveva forse annunciarmi i rischi, a’qua-
li io mi esponeva imitandoli? :
" Finalmente il bisogno di osservar sempre gli uomi-
ni dall’ aspetto del delitto e della malvagita ; non do-
veva forse accrescere il mio scoraggiamento coll’ esage-
varmi di continuo la trista e perniciosa idea dell”’ inu-
tilita degli sforzi per migliorarli?
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Ecco la fedele dipintura dello stato, nel qaale &1 &
rifrovato il mio spirito , durante il tempo che m; S0~
no occupato delle criminali leget. Qual differenza con
quello nel quale oggl si ritrova?

Una serie d” idee consolanti e piacevoli si presenta-
no alla mia ragione. Il Joro oggetlo non & di punire
1] delitto, e di atterrive il malvagio ; ma di premiar
la virtie, e 4 if'h::t:-r’nggi"m I’ eroe.

¢ B B8 ol

- . s ; . L. o
La prima parte di questo libro mi ohbl iga ad osser
var I’ nomo i

. 1
in quella eta , nella quale non ha ancora
avulo 1l lenipo di corrompersi.

.=l e z BEL
La seconda mi obbliga ad osservarlo in quell’eld

, preparato.dall’ educazione ed abbandona.
to all’ immediata dipendenza delle

21 I
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ir'*f::_r;i , dev’ esser
condotto alla virta per la strada istessa delle passioni.
La terza finalmente mi obbliga ad osservar I’ uomo in
cquello stato distruzione ch’ e necessaria per conosce-
re1suolveri interessi, per distinguere i vanlagei rea-
It dagli apparenti, per esser libero da queeli errort
che c1 fan prendere i prestigi della virt per la virti
vera, 1 prestigi del male pel vero male | e i prestigt
della felicita per la felicita reale.

L’r#{lt:l‘i{-‘n:/,n y molto lontana dall’ indebolire le mie
speranze , non f{a che renderle pig vive coglt esempj
che mi offre, in tutte P epache de’ tempi , e presso le
varie societd. Essa & quella che mi fa vedere in quella
celebre repubblica della Grecia i prodigi dell’ educa-
zione , e I’ alterazione che quesla recalo aveva nella na-
tura istessa dell’ nomo. Essa & quella che mi fa vede-
re in Isparta il candidato (1) che, escluso dal consiglio
de’ trecento gode che nella sua patria si sian trovati
trecenlo uomini pit degni di lai; il fanciullo che spi-
ra sotto j colpi di probazione che riceve sull’ara d:

(1) Detto da Plutarco il Pederato (in¢its Lyenro.).
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Tiana , senza dare il minimo segno: di risentimento o
di dolore (1); I’ Efebo che, nelle giovanili pugne dal-
la legge proscril.te, muore })ini.rusto che dichiararsi
vinto (2); la vedova che l*ingr‘az?a 1 numi che il suo
$poso sia morto difendendo la patria; e le madri dj co-
foro che perirono nella battaglia di Leuctre, congra-
tularsi a vicenda , nel mentre. che le altre vedevano
piangendo il ritorno de’loro figli vivi ma vinti (3).
Passando dall’ educazione a’ costumt ; I’ esperienza &
quella che mi fa vedere in Roma i costumi riparare e
supplire per tanto tempo a’vizj ed a’difett1 delle leg-
gi, della eostituzione e del _cufio istesso. Eissa é. quels
la che mi mostra I’ eccesso della patria potesia da una
yarte , e la moderazione , colla quale se ne faceva uso
dall’ altra; la liberta del divorzio e la perpetuita de’
conjugi per pitt secoli; tanta crudelta nelle leggi pe«
nali ; e tanto rispetto per la vita de’ cittadini; tantt
disordini e si poche rivoluzionis tanti principj d’op-
yressione nel sistema del governo , e tanti istrumenty
di liberta nelle virttt degl’ individui 5 tanta ambizione

(1) Tutti gli antichi scrittori mostrano la loro meraviclia del-
ia prodigiosa tolleranza de’ faneinlli spartani nel soffrive questa
flagellazione , che in ogni anno si taceva loro sull’ara di Diana,
per mostrar loro, dice Senofonte, che coltui che soffre per breve
tempo il dolore , gode quindi per lungo tempo delle lodi: T&ro
32 ddwocar nal £v. TET@ PBElouEves s oTL ECt OXiyoV X000y
HAYHOAYTE 5 TONUY X 0OVOY €UToRIUOUVTR fupoasveaSou. Ellano ,
Plutarco , Gicerone, e molti aleri antichi seritbori ¢l assieurano,
che alle volte morivano in questaflagellazione ; senzaneppure man=
dar fuori un sospiro. Vedi Elian. Zié. x111.5 Plut. de Institutis
T.aconicis e Gicer. Tusc. queest. lib. 11, ¢ v. e Seneca 1n quel suo
Opuscolo ove esamina la questione, come aveenga che, essendoyi
ana provoidenza y b virtuosi soffrane de’ mali.

(2) Adolescentum 5 dice Gicerone Tusc. lib. v., greges Lacedae~
mane vidimus ipst incredibili conteptione certan tes pugnis , ca [~

cibus y unguibus , morsu denique, ut exanimarentur priusquam
¢ wictos futerentur, Vedi anche Seneca de Beneficiis lid. v.
(3) Vid. Plut. in Agesil. et Alian. Vary Hist. lib.x13, cap. 19
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nel senato, e tanta moderazione ne’ senatori; tante
odio nella plebe, e tanta dolcezza ne’ suoi risentimen-
ti; tanto orrore per la monarchia, e tanta confidenza
nella virtt dell” onnipotente dittatore. L’ esperienza &
quella che mi mostra il trionfo de’ costumi sulla su-
perstizione istessa. Essa & quella che mi fa vedere in
mezzo agli dei abbomineyeli della pagana mitologia,
tra gli altari del delitto e delle passioni, il vizio di-
sceso 1nvano dal soggiorno eterno, e vigorosamente
respinto da’costumi. Bssa & quella che mi fa vedere
applaudita la virtd di Lucrezia, nel mentre che si ce-
lebravano le dissolutezze di Giove; I’impudica Vene-
re adorata dalla casta vestale ; 1’ intrepido Romiano sa-
crificare alla Paura, ed invocare il dio che aveva mu-
tilato il padre, nel mentre che moriva senza risentir-
s1 sotto 1 colpi del suo; in poche parole la santa voce
de’ costumi pit forte di quella degli dei , conservare
la virta sulla terra, nel mentre che pareva che rele-
gasse ne’ cieli il delitto coi delinquenti.

L’ esperienza istessa al contrario & quella che mi
mostra I'impotenza delle leggi senza 1 costumi (1).
Essa & quella che mi fa vedere, come in una societa
corrotta, 1 rimedj che si oppongono alla corruzione del
popolo divengono essi medesimi una sorgente di cor-
ruzione. Essa & quella che mi fa vedere come la cen-
sura, destinata a conservare i costumi, diviene in un
paese corrotto un’ inquisizione detestabile, un flagello
spaventevole , un istrumento delle oppressioni , delle
vendette , degli attentati di coloro che apertamente at-
taccano la sicurezza de’ cittadini ; come ; invece dji re-
primere la depravazione de’ costumi , essa la sostiene
e la fomenta, ponendo 1enominiosi tributt sulla cor-
ruzione'pubblica, sulla prostituzione , su’ delitti istes-

(1) Quid leges sine moribus cance proficiunt? Horat, /ib. 111,
i < '

Ak, 24,
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sa viempie la citta di delatori e di spie, & anime vi-
11 e di mercenarj infami’che proteggono il yizio che
Ii paga, € perséguitano la virt che ki dlr-fp_rezza‘. Es-
sa & quella che mi fa vedere, come la religione istes-
sa la pu santa diviene in un paese wcorrou.o una sov-
sente feconda di mali e di delitti. h;sa P que.lla che
i fa yedere 1l tempio e 1’ ara del Dio della giustizia
divenire il mercato , dove I’ empiova a comprare .1’ p-
é'piaziors.e delle sue colpe colle offerte di una porzione
delle sostanze che ha rapite al pupillo ed alla vedova,
» a sostituire con questo mezzo la tranquillita dell’ in-
nocenza a’ rimorsi del delitto.

Passando finalmente da’ costumi all’ istruzione pub-
blica , I’ esperienza ¢ quella chemi fa vcfd{wre nelle mo-
Jerne societd euvopee 1’ istruzione e 1 lumi diminui-
e i tristi effetti della corrurione , ed innalzare il so-
lo argine che ogol si oppone a’progressi_ del dispeti-

67 come in vece di reprimere la bassezza e la vilta ,

es
i

smo e della tirannide.

Che ne sarebbe di noi, se in mezzo alla depravazio-
e de’ nostri costumni, a’vizj della nostra educazione,
ed all’ imperfezione delle nostre leggi; se, in mezzo
ad nn milione € quattrocentomila uomini sempre ar-
mall , e sempre pran't a difendere gli attentati de’ pa-
droni dell’ Europa , i liberi scritti de’ filosofi non 1n-
ero i luminesi principj della morale, non com-

1SSCE

culca
battessero il vizio, non lacessero arrossire il tiranno?
('he ne sarebbe di noi, se 1" opinione pubblica dai det-
Li geritti maneggiata e diretta , non covrisse d’infamia
;] monarca che ordina una legge ingiusta, il ministro
che la propone , ed il magistrato che la fa eseguire? Che
ne sarebbe di not , se i colpi arbitrarj dell” antorita on-
pipotente appena scagliati non inconirassero mille
penne ardite, che 1i manifestano a tutli i popoli in-
siewe coll’igunominia de’ loro autori? Che ne sarebbe
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prj a r{» nderle pm utili e pit preziose alla patria, pid
care a’loro sposi, e pitt rispettabili ai Iuro *’mh % .jc un
forza ,

aducazione cE;f' combatteva la nalura ehbe ta: 11u
;;ux'z_thfc non dovrebbe averne altreltanta quella che la
econdasse e la soccorresse ?

Se tra le .-i»)v:;;;;;icim discordie e le guerre stranie-

e b 1

ve; se {ra’ perpetui contrasti dell” ambizione ¢ della h-
berta, del patriziato e della plebe, del senato e de’ tri-
;n.m se, sobto una costituzione s empre incostante ed

un governo sempre allerato; tra una religione senza
morale, ed un culto che poteva corromperla alligno la
yirt( tra’ Romani; perché non potrebbe essa germo-
oliare nel seno della pace e della i.:';li‘:r';{r‘f'i:ié" , 11 go-

. Ey | o s ! 2
vernt >m rassodati e stabili , accanto aa una reil r\)? €

che 1“1 L/a{i.:u la morale, e soccorre il mwutr"’u e
fa legas
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> dal potente, ha, ma?gr"-ffo Lulli questt
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to 1rapero sul mon do fisico, per qual motivo non po-
tremimo noi sperare di ac 1.2,~Lar ne uno sul mondo mo-
rale ? Quando una sa g“lil legislazione dirigesse il cor
so dello spirito umano, qumdo distr aerlolU dalle va-
ne S[){,‘Llilaél(}ll‘ lo richiamasse i nteramenle df"ll 0g rm‘-
t1 che interessano la prospe rita de’ popoli e la sorte
degli stati, quest’ dC"IUIbLU non diverrebbe forse facile,
- ld perpetuita del ben essere di un popolo e della sua
virtt, non lascerebbe forse d’ esser creduto un proble-
ma i:‘[‘;soilblip?

Ecco gli oggettt del mio esame in questo libro, ed
£CCo 1 mum 1 (}}” me 10 fanno intraprendere con fidu-
cia e coraggio. To non ho che a rivolgermi allo spazio
che ho percorso, per ricrearmi sulla veduta di quel-
lo che son per percorrere. L’ educaziore richiamera le
prime nostre cure. Deve ella esser pl_‘bf ica? Puo el-
la esserlo nelle grandi nazioni? Tutte le classi della
socleta pm.i‘c}.\bt‘! o esserne a parte ? Quale dovrebbe es-
serne 11 suo scopo? Quali 1 suoi mezzi? Quale sarebbe
12 piano che potrebbe corrispondere a questo vaste di-

egno ? Vediamolo.

CAaPro 1

D¢’ vantaggi e della necessitd di una pubblica
educazione.

Per formare un uomo io preferisco la domestica
educazione; per formare un popoloio preferisco la pub-
blica. L allievo del maﬁmtmlu » della legge non sara
mal un Emilio ; ma, SL]i&ml educazione d I magistras
to e della legve vi sara forse un Emilio, vi sard una
cittd , ma non vi saran cittadini.

Se nelle domestiche mura un’ educazione perfetta &

L~

un lavoro raro e difficile; se suppone il concorso favo-

|
|
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vevole della natura , dell’ arte e delle eircostanze ; se
un uomo dotato di tatte le virth, de’ pitt rari talenti
d’un carattere dolce e tollerante ; di unaindsfessa o=
stanza, della pit profonda cogn?znione dell’ vomo ¢ del-
Jo sviluppo dello spirito umano , 1n tuttl 1 momenti del
ijorno unicamente occupato ad osservare e dirigere il

suo allievo , senza mostrargli né d’ osservarlo, ne di di-
rigerlo, cio non ostante , per riuscire nella sua educa-
zione, ha bisogno della favorevole disposizione, della
natura del fanciullo e del moral carattere de’ parenti,
degli aderenti e de’ domestici istessi; se un solo uomo
malvagio o stupido che si avyicinasse per un sol mo-
mento al fanciullo, potrebbe distruggere il Iavoro di

i anni; se non v1 dovrebbe essere, per cosi dire, un
solo avvenimento nel lunga corso di questa educazione ;
che non fosse o preparato, o opportunamente impiega-
io per qualche oggetto dal saggio educatore; se1 fatti,
piattosto che 1 detti, I’ esempio piuttosto che 1 precet-
ti, I’esperienza e non le regole, istitair dovrebbero
il fanciullo; se I’ arte e la condotta dell’ educatore es-
ser dovrebbe cosi nascosta all’allieve, che questi do-
vrebbe crederlo il suo compagne, il suo confidente , i
suo amico, il suo collaboratore, piuttosto che il suo
maestro ed il suo inspettore; se la curiosita dovrebbe
suidarlo all’ istruzione, la liberta al lavoro, ed il pia-
cere all’ occupazione; se tutto quello ch’ & necessario a
conservar 1”ordine, e ad accelerare il progresso degl
2llievi nell’ educazione pubblica ,sarebbe un vizio im-
perdonabile nell’ educazione privata ; se I’ oriuolo che
regolar dee tutle le azioni nella prima, dovrebbe es-
ser proscritto nella seconda; se I’ uniformita necessa-
ria nell’ una, dovrebbe esser diligentemente evitata
nell’ altra ; se 1’ emulazione che dev’ esser adoperata in
quella come istrumento di perfezione, dovrebbe esse-
re in questa evitata come principio di vanita e d’inyi-
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dig ; se in poche parole, tutte quesle circostanze si ri-

chiedono per ottenere una perfetta educazione; e

e
appena e spera bile d” incontrarle nell

L
*educazione ’un
solo, come sarebbe mat possibile di combinarle nella
}Juhi)llu: !

Ma rivolgiamo ora la I)l“{l's*rlia
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procurano le nojose @_diﬁi.Ci‘Ii ftlnzioni di educatore ,
¢ la singolarita e profondita de’taleati, delle cogni-
zioni , delle virtit e del moral carattere che richiede-
rebbe quest’ufficio ; la corruzione finalmente de’ costu-
mi che le buone leggi dovrebbero distruggere e ripa-
rare, ma che infelicemente s1 ritrova oggi imtrodotia in
tutte le classi, in tutti gli ordini della societa, non ci
mostrano forse evidentemente quanto poco vi sia da
sperare , e quanto da temere dall’ educazione privata?
" Se all’ evidenza di queste riflessioni che c1 mostrano
I impotenza dell’ educazione privata , noi uniamo quel-
le che ci fan vedere i vantaggi della pubblica , noi now
stenteremo a persuaderci della sua necessita , malgras
do le inevitabili imperfezioni che I’ accompagnano.
Cominciando dagli educatori , il loro nuniero doven-
do esser meno esteso, e potendo il governo dare a que-
ste cariche tutta quella considerazione che meritano,
yotendone formare un ordine di magistratura tra le
pitt 1‘]5peLLabiIi dello stato, potendo loro offrire delle
grandi speranze; nen s stenterebbe miolto a trovare
vomini degni d’esercitare funzioni cosi rispettate. Scel-
i1 dal governo, e diretti dalta legge , essi sarebbero
superiori a butti que’ }_1regitldizi, un solo de’ quali ba-
sterebbe a rovesciare il piti perfetto piano di educazio-
nk, e diriger potrebbero i figli della patria a seconda
de’ gran disegni del suo legislatore.
I educazione essendo quasi interamente fondata sul-
1’ imitazione, il legislatore non avrebbe da far altro che
ben dirigere 1 modelli per formar le copie. Queste non
sarebbero , & vero, tutte ugualmente simili: molte ri~
marrebbero inferiori all’ originale , alcune forse lo su-
per'erebbero ; ma la maggior parte avrebbe almeno al-
cuni tratti di somiglianza, e questi fratti formerebbe-
vo appunto il carattere nazionale.
§ fanciulli e 1 giovani, non altrimenti che gli aduk-
Tomo 1V, n
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ii e 1 vecchi, son regolati dall’ opinioune. Non & tantd
P’ evidenza della verild, quanto 1’opinione che si ha
della persona che la prof‘erisce., che pud produrre 1
pit grandi effetti. Che il gnerriero illustre , coverto di
ferite, € circondato dalle corone de’suol trionfi, pre-
dichi il coraggio e le virti guerriere ; cheil magistra-
to invecchiato rella toga e nel foro msegni la giusti-
zia , ed inculchi il rispetto per Je leggi : che 1l cittadi-
no pitt benemerito della patria inspiri I’ amore per la
madre comune: quali effetti non }Jrodurrauno le loro
istruzioni ? Ghi potra dubitare della lore superiorita
su quelle di un mercenario pedagogo ?

Il piu efficace de’ mezzi , dice un profondo politico
dell’ antichita ; per conservare le costituzioni de’ go-
vernt ferme e stabili, é di educaryi la gioyenti a te-
nore della costituzione (1). Questo grande ogoetto si
potrebbe forse ottenere senza una pubblica educazio-
ne 2 Chi pitt del sovrano pud avere cuest’interesse ?
Chi pit di It pus averne 1 mezzi ? Chi put del legis-
fatore puod conoscerne 1’nmportanza ed il piano per
riusciryvi ?

L’ uomo nasce nell’ ignoranza ma non negli errori,
Quest sono tutti acquisiti. L’ infanzia, essendo I’ eta
della curiositi e della imperfezione della ragione , &
ordinariamente I’ epoca di questo fatale acquisto. Se le
orecchie de’fanciulli s1 rendono inaccessibili all’errore,
la verita trovera lo spazio libero, e vi penetrera sen-
za stento. Un’ educazione regolata dal magistrato e
dalla legge sarebbe la sola che ottener potrebbe que-
sto fine sul popoler, e questa educazione regolata dal
wagistrato e dalla L-fggf:, non potrebbe essere che la
pubblica,

In qualunque governo , presso qualunque popolo,

Me 3 » ] 1 y v
(1) Meyigor coyowoy apos @ diauévey wis worirdac eves %
waudNedow mpde weds worireiag, Avist. Polit. lib. v.
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I’ spinione pubblica & c16 che vi & di piy forte nello
stato: la sua influenza, cosi nel bene come pel male ,
& massima; perche & superiore cosi all’ aziohe , come
alla resistenza della pubblica autorita, e per conse-
suenza € di unia sonima intportanza che venga rettifi-
cata, diretta e corretta. Tra’ var] mezzi che il legis-
latore deve impiegare per riuscirvi, quale potra esser
pitt efficace di quello del quale si parla? =~

Una trista esperienza ci ha fatte pitt volte vedere
I’ ingresso de’ lumi secompagnato 1 una nazione da
interni torbidi, e da sanguinesi contrasti. GI’inimici
del sapere , superficiali e patziali osservatori dell’ isto-
via, s1 sono serviti di questi {atti, come di tanti altri,
per calunniarlo. M:a un 1mparziale e profonde osser-
vatore ne deve attribuire a tutt’ altro 14 causa. Quan-
do una parte della nazione s’ illumina , nel mentre che
51 lascia I’ altra languire negli errori, il contrasto del-
Ie veritd cogli errori ne dee prodiurre uno tra ¢oloro
che sono a parte delle une, e coloro ché sono 4 parte
degli altri. In queésto contrasto la tranquillita interna
vien turbata, 1l sangue si sparge, I’ errore acquista 1}
vigore che gli da lo spiz‘ito_di partito, e la verita gl
ostacoli che le produce la taccia di sediziosa ed inquis-
ta. Qual preservativo contro questi mali? Bisogna cer-
care di distruggere gli ervori nel volgo , riel mentre
che si cerca d’introdurre e di promuovere i lumi nel -
I’ altra porzione della societd. Ma come riuscirvi sen-
za una pubblica educazioie?

Tra la serie delle passioni che agitano il cuore del-
1’uomo, ve ne sono alcune che hanno un rapporfo co-
si stretto colla virti che se ne possonc'dire le madri.
] cuore della gioventit & aperto a tutle le passioni. La
prima che se ne impadronisce , & quella che suolé or-
dinariamente conservare per futta la vita il suo 1Impe-
ro sulle altre, Or la passione dominante & la sola che
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pud produrre i srandi effetti. L’ interesse della socie-
ta sarebbe che le passioni dominanti de’suoi individai
fossero soltanto quelle ‘che sono le pid efficaci a ren-
dergli utili allo stato e veri cittadini. Non si puo du-
bitare ,che dall’ educazione dipende in gran parte que-
sta scelta. Nell’ educazione pubblica il legislatore po-
trebbe dunque trovare il mezzo pit eflicace per rende-
xe pitt comuni quelle passioni ch’egli crede le pia uti-
1 e le pit conducenti. T

A misura che 1 vincoli che uniscono i eittadini tra
Yoro si moltiplicano , il corpo sociale acquista maggior
vigore, e meno esposta & la sua liberta. La tirannia,
dice il grand’ uomo che poc’ anzi ho citato (1), non pud
introdursi, ne conservarsi che seminando Lra’ cittadi-
ni la divisione madre della debolezza. GI’ inimici del-
la tirannide avvicinarono sempre gli uomini, e 1 s
fanni 1i separarono, li divisero. Avyiciniamo dun-
que gli uomini fin dall’infanzia. I” abito di convivere
in un’eta, nella quale le cause della discordia son po-
che, deboli e momentanee, fortifichera la sociale unio-
ne, ed avvezzera i cittadini a considerarsi tutti come
membri d’un istesco corpo, figli d”un’istessa madre
ed individui d’ una sola 'Imznni.é‘lia; la disuguaglianza
delle condizioni e delle fortune perdera una gran par-
te de’ suot tristi effetti; e la voce potente della natura
che intima e ricorda agli uvomini la loro uguaglianza,
troverd le orecchie de’cittadini disposte e preparate
ad ascoltar]la. La mesta solitudine cost perniciosa ne’
fanciulli, perche suole imprimere un certo che di tri-
sto e di feroce ne’ loro caratleri, sara sostituita dal-
I’ energia che inspira la societa degli ugnali. Abituan-
dosi a conoscere 1l bisogno ch’essi hanno, del concor-
s0 de’ loro simili pei loro giuochi e pei loro piaceri, si

(1) Aristotile, Iicco 1* origine del dipide et impera.
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Ayyezzeranno anche a mettere la loro parte nella rico-
noscenza e nelle attenzioni; e queste continue permu-
ie de’ buoni uflicj non lasceranno di produrre nelle lo-
ro aninie tenere I’ amore della societla e Ia pratica co-
gniZione della reciproca dipendenza del genere uma-
110 © essi si ayvezzeranno a conoscere la mnecesssitd di
sottoporre la loro volonla a qﬂnelia degli altri, ad esser
politi ed indulgenti, benelici e grati, ad abborrire
1’ ostinazione e 1 trasporti dell’ira, ed a circoscrivere
ne’ giustl confini il naturale istinto per la liberta.

Questi sono una parte de’ motivi che ci debbony in-
durre a persuaderci de’ vantaggi e della necessita del-
la pu})bliga educazione. Lo sviluppo di questa impor-
tante teoria ce ne mostrera degli altri.

CAPO III.

Dell’ universalita di questa pubblics educazione.

: Presso gli an_t,ichi , dove vi era educazione pubbli«
ca, questa era universale e comune. Minos (1), Licur-
go(2)e Platone (3) pensarono uniformemente riguar-
do a quest’oggctto. Bastava non essere né stranie-
ro , n& peregrino , né servo, per essere escluso dalla do-
mestica educazione, per dover partecipare della pub-
blica. I figli del soldato ¢ del duce, del sacerdote e del
wmagistrato, dell’ ultimo cittadine e del capo della na-
zione , erano ugualmente educati , nudriti e vestiti.
Compito appena il sesto anno della vita , la patria chie-
deva a’ parenti il fanciullo, e questi lo abbandonava-
no alle care della madre comune (4).

(1) Strab. 1ib. x. :

(2) Avist. Polit. lib. 1v., dove parla de’fanciulli spartani: ¢
Plut. Instit. Lacon.

(3) Plat. de Legib. Dialog. vi1.

(4) Vide Plat. de Legib. Dialog. vi1.,et Nicolai Gragii d e Rep.
Laced. Lib. 111, in Thesaur. Grav. et Gron. yol. v.
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Ma questo metodo ammirabile ne’ pcmo 1 de’ qual
s1 parla, ]mtrmlr* mai aver luogo nelle moder ‘ne na-
zioni dell”Earopa? Qual differenza tra una lepubbh-
ca di l:oche mmlmju di cittadini , ed una monarchia
di IJII! milioni di sudditi; tra le mura di una piccola
mrLa, e 1 confini d’un vasto sml‘mo tra un 1)0;1010
unicamente occupato nelle armi (1), ed una nazione
contemporaneamente guerr iera ed agricola ) manilat-
turiera e commerciante ; tra popoli, ove la pit perfet-
ta ugnaglianza de’ beni si Lrovava rare volte alterata
(2) , e popoli oye la maggior 1 r;n aglianza che si potreb-
be sperare ed ottenere dalle buone legel, sarebbe che
non i losse 1’ eccesso dell’ olmmn/,a tlx una parte, e
I eccesso della miseria dall” altra (5)!

an ste poche riflessioni basteranno, io spero, per
mostravel la differenza che vi dev’ essere, tra il siste-
ma dell” educavione ]muhllf a lPr_f.i drltlf hi, e quello
dell’ educazione lmhhl:t a dei moderni. L uno e I’ aliro
possono e debbono pero 1 rassomigliarsi in un solo ar-
ticolo, e que sto & que Ho dell’ universalita. Se uwna so-
lﬂ (] SEe (ll {lt[ Hll ll 'Pn]““"' esc |l|“-¢“ (L!”‘ i“]})] illa
educazione; il mio piano sarebbe imperfetlo e vizio-
so. Egli non estirperebbe il lievito della corruzione ;
E%ll per derebbe una gr(m ]wle de’ vant: |gg: (hr* not

abbiamo attribuiti all” educazione pubblica; PO’][

(1) In Creta, non altrimenti che in Isparta, la eulturadella ter«
ra era abbandonata a’servi. Le mani libere non maneggiavano che
I’ avco e la spada: la zappa e I* aratro erano abbandonati a’Perie-
ciin Creta, ed agl’ [lovr in Isparta. Vid. Avist." Polit. lib, 11.,
Stral. lib. x11., Athan, b, vi., Plutare. in vita I, yeurgi.

(2) Sivecoac mf,iw:llrr Pla.r,nr_ de Lepgib, Dial, v.e per riguar-
do agli Spa riant [L__{'Jh' il Trattato di Nicola (:1& rio.de Repub,
Lt.c!u m’z 111, tab. ,‘_,  Thesaur. Gravii et Gron. vol. v.

(3) Si riscontri cid clie da noi'si & de ALLo su r;u(sr 0ggetto nel
libro delle le g0 illil[lt :he ed economiche , nei ¢ api {IL)\.(‘ sle par~
laio della lnniuplic azione de’ proprietarj, ed in quellr, dove i &
parlato della diffusione delle ricclezze,
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rebbe nella societa una porzione de’suoi individui pri-
vi di que’soccorsi che la legge offrirebbe agli allri,

er condurli a’suoi disegni ; egli renderehhe la legis-
lazione tutta parziale ed iniqua, perche I ugnaglian-
za delle pene e de’ premj , diverrebbe allora un’ in-
giustizia manifesta. -

To lascio a colui che legge I’ esame di queste ragio-
ni, e passo rapidamente a mostrargli, come ne’ gran-
di popoli , e nelle moderne nazioni, ottener si potreb-
he questa necessaria universalita in un sistema di pub-
blica educazione,

G A PO ALV,
Della possibilita di questa intrapresa.

Se un vasto edificio si dovesse innalzare , dove tut-
1 fanciulli dello stato dovessero esser condotti; dove
I’ nomo ch’& destinato a coltivar la terra, ricever do-
vesse 1 istessa educazione di colui che deve un giorno
amministrare il governo; dove i figli dell’ artefice ¢
del guerriero, del colono e del magistrato, del plebeo
e del patrizio, sotto il medesimo tetto riuniti, I istes-
<a istifuzione dovessero avere ; se I’ educazione pubbli-
ca, io dico , per essere universale, esigesse questa uni-
formité , questo sistema e questi mezz1 ; chi non cono-
scerehbe Vimpossibilita di questa intrapresa, e la stra-
fiezza di colul che |, sedotto dall’ esempio degli antichi,
e senza riflettere alla diversita infinita delle circostan-
ze , ardisse di proporla a’ moderni legislatori pe’ mo-
derni popoli dell’ Eurgpa? ' :

Ma I educazione pubblica , per essere universale,
non ha bisogno né di questa unifo_p_nité, ne di questo
sistema , ne di questi mezzi. Essa richiede, che tutt}
gl individul della societa possano partecipare all’edu-
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cazione del magistrato e della legge , ma cidschedine
secondo le sue circostanze e la sua destinazione. Fssa
richiede, che il colonoe sia istituito per esser ciltadino
e colono, € non per essere magistralo o duce. Essa ri-
chiede, che I’ artigiano possa ricevere nella sua infan-
zia quell’istituzione ch’ & atta ad allontanarle dal vi-
zio , a condurlo alla virti, all’amore della patria, al
rispetto delle leggi, ed a facilitargli i progressi nella
sua arte , e non gia quella che si richiede per dirige-
re la patria, ed amministrare il governo. L educazio-
ne pubblica finalmente , per esser universale, richie-
de, che tutte le classi, tutti gli ordini dello stato vi
abbiano parte ; ma non richiede che tutti questi ordi-
ni, tutte queste classi vi abbiano la parte istessa. In
poche parole: essa dev’essete universale , ma non uni-
forme pil])h]i(::l , ma non comune,

Sotto questo aspetto considerata 1’ universalita del-
la pubblica educazione , i dubbj contro la possibilita
di questa intrapresa nefle grandi nazioni, e ne’ mo-
derni popoli, cominciano gia a dileguarsi;ed io spe-
ro di dissiparli interamente coll’ esposizione del pia-
no che ho pensato.

Se I’ educazione pubblica , per essere universale ,
non dev’ essere unilorme, vediamo prima di ogn’ al-
tra cosa la matura e la condizione delle classi, nelle
quali dovrebbe essere, riguarde a quest’ oggetlo, ri-
partito il popolo, e le necessarie differenze che richie-
der dovrebbe la loro respettiva educazione.

(s Ol 1
. Ripartizione del popole.
lo divido da principio in due classi il popolo. Net-

la prima comprendo tutti coloro che servono, o potreh-
bero servire la societa colle lore braccia; nella secon-
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da colord che la servono, o potrebbero servirla coi lo-
vo talenti. Suddivido quindi ciascheduna di queste due
classi principali nelle varie classi secondarie, che a
clascheduna di esse appartengono. Senza né numerar-
le, n® tutte indicarle, niuno puo ingannarsi nel vede-
re quali appartengono all’una, e quali all’ alira.

Niuno, per esempio, s’ ingannera nell’attribuire
alla prima ch’¢ la pit numerosa, le diverse classi se-
condarie, che si compongono da coloro che si destina-
no all’agricoltura, a’ mestieri, alle arli tutte mecca-
niche ec., e nell’ attribuire alla seconda ch’é la meno
numerosa , quelle secondarie classi che si compongono
da coloro che si destiriano alle arti liberali, al commer-
cio, a seryir 'altare, a riparare a’mali fisici dell’ uomo,
ad istruirlo, a condurre gli eserciti, a guidar le squa-
dre, ad amministrare il governo,a diffondere 1 lumi ecs

Dalla semplice esposizione di questa ripartizione del
popolo si vede chiaramente che, quantunque le varie
classi secondarie , nelle quali si suddivide ciascheduna
di queste due classi generali, debbano richiedere alcu-
ne differenze nelle loro respettive istituzioni, nulla di
meno queste differenze non possono mai essere né co-
si numerose , ne cosi considerabili, come debbono ne-
cessariamente esser quelle che riguardano leistesse due
classi principali, alle quali esse appartengono. Per
procedere dunque con quell’ ordine che facilita la sco-
verta della verita a chi scrive, e ne facilita 1’ intelli-
genza a chi legge , cominciamo dall’ osservare le diffe-
renze che debbono passare tra 1’educazione delle due
classi principali, nelle quali si & ripartitoil popolo, e
riserbiamoci ad osservare posteriormente quelle che
debbono esservi nell’ educazione delle respettive classi
secondarie , nelle quali ciascheduna delle due princi-
pali si suddivide (1).

(1) lo prego il lettore di non giudicare di questo piano prima
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Differenze generali tra U educazione delle due classi
’ princé,ualéj nelle qualt si é diviso il popolo.

La prima di queste differenze dipende dall’im-
mensa distanza che vi & tra’l numero degl’ individui
che compongouno la prima di queste due classi, e quel-
lo degl’ individui che com pongono la seconda. Se le ca-
se pubbliche di educazione potrebbero appenaaver luo-
go per la secondaclasse, come potrebbero mai adoprar-
si per la prima? Bisognerebbe fondare delle citta per
coileg) , bisognerebbe opprimere il popolo con tasse
esorbitanti, o esaurire per la costruzione sola degli edi-
ficj quelle somme che potrebbero assicurare per sem-
pre in un piano piu eseguibile le spese della educazio-
ne istessa. Nol riserberemo dunque le case pubbliche
di educazione per la seconda classe , e ricorreremo ad

un altro mezzo per la prima. Ecco la prima differen-

za che procede dal numero. Le altre dipendono dalla
destinazione. \

d’averlo interamente osservato, lo non posso dire tutto ad un trat=
to. Ciascheduno di questi articoli preliminari suggeriri molte dif-
ficolta ed obbiezioni a chi legge. Ma, a misura che egli s”innol-
trera, le trovera dileguate e distrutte. Questa ripartizione del po-
polo potra suggerirgliene una che, se avesse luogo, dovrebbe dis~
creditare agli occhi dell” umano filosofo I’ intexo piano che io ho
pensato. Potrebhe indurlo aeredere, che iovoalia introdurre nel-
I’ Europa la divisione e la perpetuita delle Ceste degl® Indiani.
Quando egli leggera £ ottavo ed il degimosesto capo di questo li-
bro , egli vedra quanto io sono alieno da questo disegno, e quan-
to savebbe ingiusta questa Imputazione. Riserbandomia preveni-
re (ueste obbiezioni ne’eitati capi, mi contento qui di dire,che
le due classi, nelle quali ho divisi tutti glindiridui della societh
nen rignardano il loro stato politico , malaloro destinazione , non
la condizione nella quale 5010 nati, ma quella alla quale le circo=
stanze che in appresso esporremo , li destineranno,
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L.’ agricoltore , il fabbro, I artigiano ec., destinat;
3 servir la societa colle loro braceia, non han bisogne
che d”una facile e breye istruzione per acquistare qugl;
fe cogniziuni che son necessarie per regolare la loro
civil condotta, e per accelerare 1 loro progressi nella
loro arle, cognizioni che abusivamente dir si possono
scientifiche: ma potrebbe dirsi I’ istesso degli uomini
destinali a seryir la societa co’loro talenti? Qual dif-
ferenza tra’l tempo che si richiede per I’ istruzione de-
gli uni, e quello che si richiede per I'istruzione deglt
altri? ' :

Se ng’ primi la forza e la robustezza del corpo € as-
solutamente necessaria per la loro destinazione, e nei
secondi non & che utile, la parte fisica dell’ educazio-
ne non dee forse in quelll prevalere tanto sulla parte
scientifica , ‘quante deve in questi la parte scienlifica
prevalere sulla parte fisica? i

Nella parte istessa morale dell’ educazione la diver-
sita della destinazione di queste due classi non deve
forse produrre alcune essenziali differenze ? Se gli-uo-
mini destinali a servir la societa co’loro talenti sono
ordinariamente disposti a dispregiar coloro che son
destinati a seryirla colle loro braccia; se la vana alte-
rigia e 1’orgoglio insano, ¢ ordinariamente il vizio
de’ primi , come la bassezza e la vilta & prdinariamen-
te 1l vizio dei secondi; e se la natura istessa diqueste
due destinaziont diverse somministra 1’ adito a questt
due opposti vizj , chi non vede, che il bisogno di pre-
venirli dee produrre una gran differenza nella parte
morale della rispettiva loro educazione? I mezz1 che
ricordano agli vomini la loro naturale uguaglianza, e
che c1 annunziano la reciproca dil_lf-:nda_'nza del genere
amano , non doyrauno forse essere tanto adoperati nel-
la morale educazione degliuni, quanto dovrebbero es-
sere coglt altri adoperati quelli che ; mostrando lore

e}
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I originaria digniL{i della specie , elevar pét.rebber'o'gii
animi, ed inspirar loro quella nobil fierezza ch’¢ in-
compatibile colla depressione e colla vilta? _
Queste sono le generali differenze , che debbono ne-
cessariamente essere tva I’ educazione delle due classi
principali, nelle quali si e ripaviiio il popolo. Per po-
éo che si osservino, s1 vedra che ciascheduna di que-
ste differenze ne porta seco molte altre, che senza im-
pegnarci-qui ad indicarle , si manifesteranno collo svi-
luppo istesso di questa importanle teoria. Sospendia-
mo dunque per poco la curiosita di chi legge, e pas-
siamo ad. esporre il sistema di ediicazione che conver-
rebbe alla prima delle due classi prineipali, nelle qua=
11 si & diviso il popolo. Esaminiamo prima cid che ri-
guarda la classe intera, e quindicio che a ppartiene al-
le classi secondarie nelle quali si suddivide.

AP 0 Vil

Vedute generali sull’ educazione della prima classes

Pr‘opnrrﬁ la fondazione delle case pubbliche di
educazione per gl’ individoi di questa prima classe sa
rebhbe I'istesso che rinunziare alla speranza di vedere
¢seguito questo piano di pubblica educazione. Le spe-
se deg[i edilicj richiederébbero, come si & detlo, teso-
ri immensi, ed assorbirebbero quelle sommie che la
paterna mano del padre della patria destinar polreb-
be all’ educazione di questa parte la piti nomerosa de’
swoi figli. Al contrario, se si proponesse di lasciare tra
le domestiche mura, e sotto I’ immediata vigilanza de’
padri, i fanciulli che appartengono a questa prima
classe, che vi sarebbe mai da sperare dal nostro pia-
no di educazione? A che potrebbe questo ridursi ? Con-
vocare al pil in ciascheduna comunitd, in alcune ore
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del morno quesu fanciulli pevlmpwar ]moqne Prin-
cipj “di morale patriottica, chell esempio domest‘co nel
rimanente della giornata insegnerebbe loro a concul-
care; edificare debolmen[e con una mano quello che
verr F-bbe ubito violentemente distratto coll’ altra; ab-
bandonare la cura di fecondare 1 semi della virth al-
le mani della corruzione ; rinunziare interamente al-
la speranza di dare, col soccorso dell’ educazione, al-
Ia nazione un caratlere, ed al popolo una passione, che
modificar lo possa a seconc da de’gran disegni del suo
legislatore: ecco cio che si oller .mbe da qlfoslo ridico-
foe lme:‘rl piano di popolare educazione. Per ovviare a
C[UP%U due oppam wali S 1l pt‘nno de’ quah rcudf'r‘e je
be ineseguibile intrapresa dell’ educazione Ewnb];ca
di quwsla prima (Taqu. ed il secondo la renderebbe
inutile , 1o propongo il mezzo che ho pensato.

In ciascheduna comunita il magistrato supremo in-
i,dl‘l(afo della pubbhca educazione della provincia, al-
la qnale qnea]a comunila appartiene , sceglier doyreh-
be tra’ pia probi cittadini di quella LOII]UI]IL& nn ni-
mero di custodi }aropurzlonato alla sua popolazione.
Questa popolar magistratura dovrebbe esser ornata di
tutte quelle distinzioni e di qnc*frh emolumenti che po-
trebbero non solo renderla desiderabile , ma convertir-
la eziandio in un istrumento di premio per la probi-
ta e per le virt degl’individui della classe , della qua-
le si par la. La legge che puo con piccioli me?m olte-
nere 1 pit g O‘rand: eﬂel'l , accompagmar dovrebbe que-
sta scelta coll‘, Seuibionie de piti imponenti, atte ad au-
mentare ' importanza della carica, ed a richiamarle

quel rispetio che richiede.

A ciascheduno di qrimti custodi dovrebbe essere af-
fidato un dato numero di fanciulli. e qumto NUMmMero
non dovrebbe 0“.\"{’1)'1‘-8(”‘8 qwe]io di 15. Cura di cia-
schedun custode esser dovrebbe di vegliare su ’ fanciuk
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ii a lui affidati, e di dirigerli, nudriclt e vestirh a se-
corida delle istrazioni che gliverrebbero comunicate.
Siceomie una delle parti essenziali di questa direzio-
ne savebbe, comie dd qui d poco si osserverd , d’ inizia-
ve e A istruire 1 fanciulli a lui- afidati nel mestiere .
al qnnle verrebbero destimati, cost _([n{zsr,i_ cu_st,o:li do-
yrebbero essere scelti dalle varie I};'ulr:ss:cm che sone
stabilite , o che converrebbe stabilire nella comunita,
e da quella professione chie occuipa o occupar deve in
quel distretlo il inaggior numero de’svol individui,
sceglier s1 dt.,a'-.-'rch_bf_; 1l muggior numero di custodi.

(uesti custodi dovrebbero essere istruiti s’ loro do-
veri, ed osservati, per la religiosa osservanza di essi,
dal miagistrato incaricato dell” educazione di quella co-
smunita, sotto I’ immediata dipéndenza del rnagistrato
supremo d eéducazioné della provincia, alla quale quel-
la comunita a I_mim:n‘[,ir-_'l':z-,.

11 collegio dunque della magistratura di educazione
per questa prima classe esser dovrebbe composto da’
maglstr-:—;Li supr-erni deile provincie , da’ magistrati in-
feriori delle comunita, e da’ eustodi (1).

Il piano di educazione che noi ESpOrremo , ¢l annun-
ciera le respettive funzioni, e i particolari doveri e ls
prerogative di ctascheduna di queste magistratove.
Questo piano di educazione dovrebbe essere stabilito
dalla legge. Niuno degli esecutori dovrebhe avere il

(1) Non voglio lasciare di avvertire, che nelle grandi capitali
un solo magistrato inferiore di educazione non potrebbe bastave
per (;f)l-I-E_a;pnndeg'e a tutte le ]).‘Il'l.i del suo ministero. Allorche si
conosceranno i suoi doveri, siconverra del bisogno che vi sarel)-
be, di dividere (ueste grandi cittd in pilt quartieri alla sua popo-
lazione proporzionati, e di assegnarea claschedun quartiere il suo
particolar magistrato. Gonverrebbe anche procurare, che i custo-
di in queste grandi citta fissassero la loro abitazione ne' horghi,
one’ luoghi a’ borghi vicini, piuttosto che nel centro della citta,
L lettura del piano di educasione ne fard conoscere i mnytivi,
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dritto di alterarlo. Noilo divideremo in tre parti. La
yrima riguardera la parte fisica, la seconda la parte
morale , la terza la parte istrutiiva o scientifica. Pri-
ma di esporlo, 1o prego colui che legge di vicordarsi
di cid che si & prémesso. L’ educazione pubblica non
pud mai, riguardo a]l’in"divid‘uo', esser cosi perfetta,
come potrebbe esser un’educamon? privata. Ma_se que-
sta puo formare appena quialche ii](}!?!d[l(}, quele}a S0-
la puod istituire un popolo. Costrettl dunque a rinun-
ziare in questo piano di pubblica educazione all’ idea
d’ una perfezione assoluta , impegniamoci a corrispon-
dere a quella d’una perfezione relativa; € se non ci &
permesso di formare con questd mezzo 1’ uomo, cet-
chiamo, se ci riesce, di formare il cittadino. Ricor-
diamoci che nelle mura di Sparta, cosi celebrata per
Ta sua educazione, non vi era forsé un sol Lomo'; ma
aon vi era forse un solo Spartano che non fosse citta-
dino. Eroe nella concione , nel foro e nel campo, egli
era un tiranno all’ aspetto dell’ Hota. Egli era nel tem-
po istesso un prodigio nella cittd , éd un mostro nella
piatura (1). Senza permetterci I’ istesso eccesso nel ma-

(1) Basta leggere cio che Plutarco nella vita di Licurgo, ed Ate~
aeo lib vi. e x1v. ci dicono della terocia, colla quale gli Spartanz
trattavano gl’ [loti , per persuaderci di tutta la verita di questa
espressione. Noi sappiamo anche da Tucidide 6i5, 1v.n, 8o., € da
Diodoro 7id x11. che una volta, essendo erescinto molto il nume~
re degl’ Ioti fino a dare dello spavento a’cittadini , si pubblico
un editto, col quale s’ invitavano 1 pill validi e i pili robusti di
(juesti schiavi a presentarsiy per essere incorporati nell’ ordine
de’cittadini. Duemiladi queésti infelici si presentarono, Furono es-
si coronati di fiori e condotti ne’ tempj 5 ma poco dopo questi due=
milaIloti disparvero e comunemente si crede che fossero trucida-
ti. Si sa ¢io che s’ intendeva sotto Lorribile nome dell’Imboscata,
Di tempo in tempo quelli che presedevano all’ educaziooe, della
sioventl in Isparta, sceglievano tra’ loro allievi i piti prudenti €
pitt arditis gli armavano di pugnali, € davano loro quanto bisogna-
va di viver: per un certo numero di giorni. Gio fatto, questi gio~
vani si disperdevano nella campagna , ¢ si nascondevano daran-
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le, potremo noi conseguire I"istessa perfezione nel be-
ne? Vediamolo.

Per procedere con quell’ ordine che conviene , co-
minciamo dall’ esaminare |, come la Iegge regolar do-
yrebbe I’ ammissione e la ripartizione dei fanciulli per
Je varie classi secondarie nelle uali questa prima clas-

se & suddivisa, e preveniamo con questo mezzo alcune
obbiezioni che ci 51 potrebbero fare.

CAP O VIIIL

Stabulimenti relativi all’ ammissione e ripartizione
de’ fanciulli di questa prima classe.

Se la perpetuita delle classi, e I” ereditaria succes-
sione delle professioni deturpano aghi occhi del savio
la troppo venerata legislazione degli Egiziani antichi
(1) se gl'istorici pitt imparziali, ed i viaggiatori pit
degni di tede, ci assicurano delle triste conseguenze,
che produce quest’istessa istituzione presso alcuni po-
poli dell’India, ove la divisione e la perpetuita del-
le Caste st trova da immemorabile tempo introdotta

te il giorno , ne’ boschi e nelle caverne. 'La notte uscivano dalla
loro inboscata, e si mettevano nelle pnbbliche strade, ed ivi scan-
navano tuatti gl’lloti che incontravano. Aleune volte questi giova-
nl marciavan di giorno, e trucidavano tutti gl” Hoti che parevan
ioro pil torti e pirobusti degli altri. Vedi Plut. et Athen. loc. cit.
Finalmente noi ci confermeremo sempre pilt in queste opinio-
nl circa gli Spartani, se leggeremo ¢id che gli antichi serittori ei
dicono della condotta da essi tenuta cogli Ateniesi e col Siracu-
sani. Il tradimento fatto a questi ultini ¢i vien indicato da Dio-
doro lib, xxrv. e le crudelta usate s’ primi ci vengono elegans
temente descritte da Senofonte de red. gest. Greee, lib. 11, E' an-
che da osservarsi la dipintura che ¢i fa Erodoto del loro carat-
tere nel lib. 1x. n. 53, e Senof. de repub. Laced.
L-.,(]) A”:’,L polit. lib. vit1. cap. 1o, init., Herod. Iib, 11. n. 163,
s saty o Lim 5 Died. 6ib. 1,
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¢ religiosamente conservata (r ); se la ragione sola, sen-
za 1l soccorso dell’ esperlenm basterebbe a mostrarci,
come con questo metodo 1 socl iali vincoli s” indebolisco-
no, la societa si divide in tante societa separate d’in-
teressi e di mire, 1 talenti si perdono, la virty vien
privata dell’ enu‘gla della speranza, e la necessaria uni-
ta sociale si divide o si dis strugge ; se queste sono, io
dico, le funeste conseguenze di questo assurdo si Lcmd :
noi ci guarderemmo “bene dal {avorire una divisione
cosi perniciosa col nostro piano di pubblica educazione.
Per allontanarci, quanto pit si puo, da questo ma-
le, not :mulf remo ne[ seguente nmdo I’ ammissione
e la ripartizione de’ fanciulli di questa prima classe.
In ciascheduna comunita mbchL dun pdtltc di fami-
olia avra il dritto di presentare al magistrato incari-
cato della pubblica educazione di quﬂlla comunita, il
$110 fighio , subilo che avra terminato il quinto anno del-
la sua eld. Siccome tulle le spese Pe} manlenimento e
j:.a. I’ educazione dei fanciulli di questa puma classe
anderanno a conto del governo, non vi vuol molto a
vedere , che il numm‘o dr }mf"ri che rinunzieranno a
questo vantaggio, sard molto ristretto. La sicurezza
di avere nn hﬂlm educato ed istraito, ed il vantaggio
di non dover pensare alla sua sussistenza, sono due
ki.vnm bastantemente forti, per togliere ddHe domesti-
che mura, ed invitare all’ edmammr‘d(‘] magistralo e
della legge tutt’i fanciulli di questa :*lasse, senza co-
stringere la paterna liberta. Inimica della leen/a,
la le oge d(\t : cemple che pr:o invitare ﬂ‘l‘i uomini a
concorrere a’ suoi di i5egni , € non forzarli. Il ¢ suo fmpc
Yo © sempre plu forte e pm aunuafo qtmndol eserci-

ta sulla v f)[()llld di chi a agisce , e non sull” azione.

(1) Diod. lib. 11, Strab. fu XV 5 Vm,r_jw dela Boul laye le Goud,
Ps 195G 160. ete. Lettr. edif. t. 5; 12 y24 5 26, fmcéz di Pyrars,
p. 279 :
Tomo 1. ¢
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Noi eccettueremo da questa regola 1 figli déi roens
dicanti. Il magistrato non deve in costoro ricercare il
consenso de’ Wdr per toglierli da mani cosi perico-
lose, e condurli aH educazione della legge.

Lgl: esercitera un uvgual dritto sugli esposii, sugl
orfani, e su’ figli dt coloro che han pf*rdn{nl 1Eo lmu
ro (h,l]a ragione. E' giusto che un fanciullo chei igno-
ra, o che ha pm‘duln il suo padre ; o che non puo da
1111 ricevere la sua educazione ; trovi nella madre co-
mune un compenso a questa perdita.

Ricevuto il fanciullo, il magistrato registrera il suo
nome , il suo cognome, ed il giorno nel quale & stato

=t i

rese nllxlo e rnnc;f*;;nmu la copia di que slo registro
al pac dre o al tutore. Ma chi determinera la prima sua
destinazione ?

Si & detto che questa prima classe pr incipale , non
altrimenti che la sec ()Ildd 3 & suddivisa in var e classi
secondarie; si & deltto cha dalle varie professioni che
si trovano introdotte ; o che converrebbe introdurre in
quella comunita, si dmm ano scegliere 1 custodi; sié
detto, che il maggior numero de’ custodi [Iou \Va esser
preso le rluvl]n. professione che oc cupa, ¢ che oc cupar
dovrebbe in quella comunita il maggior numero d’in-
dividui; si e detto, che a ¢ |.1~.<,hr_um10 di questi custo-
d1 \'lm'( wva esser afidato un dato numero di fanciulli,
e che questo numero nen deve superare rlurﬂu dx £5 3
si & detlo finalmente, che uno de’doveri del custode
era, d’iniziare ed istruire 1 fanciutli a lui afidati nel

iestiere ch’egli pt‘ol"cs‘sa.

Dalla destinazione del custode dipendera dunque la
pl‘nua destinazione del fanciullo. Esaminiamo {ium[uv
da chi dovrebbe farsi 1a destinazione del custode: ve-
diamo se dovrebbe farsi dal magistrato o dal padre,

o se dipender doyrebbe nel tempo istesso dall’uno e
dall’ altro,
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Lasciare interamente al padre un illimitato arbitric
su questa destinazione potrebbe produrre due gravi
disordini. 1l }JII“]O sarebbe di rendere inutili tutte
le misure prese dal magjnu ato supremo di educazione
della provincia ndia su:em del custodi delle varie co-
St qu wella provincia comprese. 8¢ in una comu-
nita dove vi & bisogno di molbi agricoltori e dj 10: hi
arligiani, egh lu :.trlu , propor: zionatamente alla sua
l\gyi)olaaiu,lf" ed a’ suol mleressi, cento custodi agricol-
tori; e dieci custodi drilgmm ;ul'“i)b avvenire che
1a \)|I| gran par te de’ pa'h i Sl fl‘( niarasse }Ju 311 ulti-
i, ed in questo ¢aso bis osnu('hhcnu]ui; icare il nu-
mero de’cus fmit arligiani, e diminuire quello de’cu-
5._;;-0{“ ;lgi If‘ UIUJI ta {

L’ altro disordine, anche pit forte del primo, dipen-
derebhe dalla vanita de’ [*;uiri e da’ falsi dati |, s’ cua-
li sogliono esst caleolare gl interessi de’ loro f}g:Ii.} Le

.

arli (,lm Ic h!."“‘(‘m]f) un rlm’m-ox numero d’ individui .
éono le }\'H necessarie alla sussistenza del popolo; ma
ono nel tempo istesso quelle che richiamano su chi
’esercita minor considerazione. Sia che questo 1;{3{,1‘
da dalla moltiplicita istessa che ; dividendo in un mag-
gior numero !a considerazione che si ha per P T -
iende pitt piccola la {razione che ne ‘appartren“ b ar-
Vigiano ; sia che queste arti sono ordinariamente quel-
r,t“, th“ S !l".wuir}‘") con mma “gir)r ;d\,]llld e con Tlﬁ,nor
tempo; o 1" una o I’ altra che ne sia Ia causa, non 81
puu dub: :al\,,c he fa considerazione che 1’ 95@[«0,,,{; RE
queste arbl procura al I’ individuo , sia minore di quel-
1a che ¢l procura I’ esercizio di un’ arte meno nece
saria ¢ meno numerosa. L’ arte pic p""?mq allo sta-
to © I’agricoILura; ma I’ ar[:manv [eno r;sy(‘t ato &
P agr'icoltore.

Pity; spesso avviene , che nelle arti meno necessarie ,
¥ uomo impiega a pid caro prezzo le sue braccia, che

s
i
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non le impiega nelle pii necessar ie. Un pad:‘ senza
pre syedere che, mol[mln andosi pitt del bisogno U‘l] ar-
L!“chln{ di q;,‘- [Parte, non solo que slo vantaggio di mag-

oior lucro si per derebbeda tutli colla concorrenza, ma
[ht, una par |f' di quest1 arligiani sarebbe anche con-
dannata all’ indigenza , un 1udm 10 dico, senza esten-
dere fino a questi rigoar d1 le sue mire, troverebbe nel-
la vanita e nell’ interesse due forti sproni per dare nel-
la scelta la pu,lt renza alle arti meno necessarie; ed in
gueslo caso le I}Hl necessar IL‘ I; 1r1"u:luJ}J‘ TO, € COn es-
_:1 Erill“lIHt bhe la societa e lo slato.

Eceo 1 disordini che nascerebbero dall’ illimitato ar-
bitrio de [,..ah 1. Quelli che produrrebbe I’ illimitato
arbitrio del .11.1;‘“1.1: to, non sarebbero nr-lmm e indif-
ferenti. Un padre che si trova stabilito in un’ arte, tro-
va $pesso un gr and’ interesse ad iniziare il suo figlio

e 111 sua ;LII istessa. 11 v intag 'fln solo di poler lm: 1a-
re al suo figlio i materialie gl’ istramenti della sua ar-
te, e que 110 i pole rlo istruire de’ secreti economiei di

quell’ arte che una lunga esperienza gli ha rivelati , ba-

destinazione.
(}amm!n questa dipendesse dall’illimitato arbitrio del

|
]“!;01 braly Yy 'f,n |l!}i‘ ‘31” 3850 ay nlr”li

5 ner deter: lo ¢ 517
ILI‘HJ O i.|r| determinarlo a ‘rw_.I,;

, che il figlio di
l
an riceo dnl} 1ano fosse destinato all’ “.”,. "J}II.I‘., ed

3 hfilm di un agric r;lum che ha fondi p.n}n: da col~
fi" e, |.,,_,_: (,‘ ,r 1al ‘lc'! i“l‘f'li'lf‘ meccanica ; (,:_{ :1]
questa 1pote si 1’ uno e I’ altro rimarrebbero privi
d’ una gran ].ul* de’ \'Lmiuﬂ"l della paterna eredita.
Da qu sto Primo disordine me nascerebbe nn altro.

Molti padri, per non espor: s aque sto ris f}.m, rinun-
cierebbero al vantaggio della pubblica edugazione ; e
la legge, T:ldl“‘ld’]‘ 1 suol generosi mviti, delusa nel-
l:‘ sue speranze, Vi (;L])IJ#‘ una ilnrit'fmnn erabile de-
o’ individui di questa prima classe esclusa dalla sua

‘Ll' lt,..l(;ioiit‘-
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5p0 "o 11 ﬂm pr ofondo e 1r|a‘Lm‘o esame io non ho tra-
valo che un mezzo, per evilare 1 msordnu che nell’uno
o nell’ altro caso ac w*n pag nerebbero fquesta prmm de-
stinazione. Limitare I’ arbitrio del magistraio e del pa-
dre , e dare all’uno ed all’ altro una innre nella scel-
ta. 11 I“”*“ aver dovrebbe il solo dritte di pretende-
re, che il suo figlio fosse iniziato nell’ istessa sua pro-
foccromeiib) mwhlrum dovrebbe aver quello d” indica-
reil custode o dell’ istessa professione del padre, quan-
clo riﬂ(m volesse far uso fIﬂi suo dritlo, o di qaelld pro-
fessione che vuole , quando il pna.w uuumlar volesse
a qm"’n dritio. :
Siccome 1 elezione de’ custodi ¢ ’pr‘n’ff-‘”f'hhe dal ma-
risirato supremo della ]nm.nma e non dal magistra-
1-;1J arti I;aze della comunita ; siccome il loro numero
e laloro condizione sarebbe re rol‘-wa dalla popolazione
e dagliec conomicl inleresst demu comunita istessa ; sic-
come finalmente il numero de’ fanciuili che a ssegnar
si potre sbbe ro a ciaschedun custode , sarebbe fissato dal
la legges cosi, tanto nell’ uno quanto nell’ altro caso,
l‘nlbilmw del mmrwr_raio particolare della comunitd
ella destinazione > el custode., verrebbe limitato da
teste anteriori disposizioni del magistrato supremo
e dalla legge. Il suo ar bilrio si restringerebbe a sce-
sliere rm rlmc- custodi, che non avessero ancora 1’ in-

{ero numero di ia*l('mlh dalla legge fissato (1).

(1) La destinazione degli esposti , dovrebbe dipendere assoluta~
mente dall”arbhit rm l[_l magistrato supremno di educazione di cia~
scheduna provincia, Egli 1‘1rauebbc servirsi di questo rifugio, per
provvedere di artisti :iue]Ie arti clie ne mancherebbero nella swa
provincia , o che converr ebbe introdurvi.

In ]nrn,tra piano di puh]}lrm educazione , 10 non fard menzione
alcuna di (uesta porzione degl”individui della societa. Siccome
pel ¢uinto anno della loro eta dovrebbero ; come il resto del po-
polo , essere ammessi alla pubblica educazione; cosi nen vi sareb-
be alcuna differenza Lra essi , e tuttl glt altri. allievi della classe
della quale parliamo. Una sola partic colaritk dovrebbe stabilicsi




" e e e

G o) 1

S0z LA LR B (i D (i G
Ma st dira: Tra le arti meccaniche istesse ve ne so-
no alcune che appena l';a:l’me.g-.guuo un solo artefice , per

in loro favore, e questa riguardar dovrebbe il tempo della loro
emancipazione, nella quale , a differenza degli aleri, essi doyreb-
bero dal governo ricevere un pecnniario soccorso, per provvede-
ye a loro primi bisogni. lo non POss0 determinare il valore di
questo soccorso y perchi dipender dovrebbe dalle circostanze de’
quall questo prano verrebbe adotrato.

Non posso pero astener mi dal profittare di quest’ occasione,

'!rm*-hi e Je’ ["‘Iu:”; ne’

pee manifestare i miei giusti desider) per lamigliorazione del mo-
derno metodo di ricevere ed allevare queste infelici vittime del vi-
zi0, della debolezza, o delia miseria. L? itmnenso numero che ne
serisce 5 ha scosso molti governi sn quest’ importante oggerto
dell’ amministrazione. Inanolti paesi dell’ Europa si & pensato, &
gl pensa tavia a riparare a questo male. Ma bisogna confessar-

Jo: tutto (quello che si & fatto , 0 che sie

pénsato, ¢i lascia anco-=
a2 molto da desiderare
H wale ernnasto sempre super iore a’ri

1]'[LE|!' jll rc '|r' non ‘)[ e
ancor trovato 1l modo da

1 troncarlo nella sua |r|[I ce. BDisoana di-
SLIZEEre ali ospedali ('r;':‘l esposti s se st vaol far vivere gli espo-

. Finche un fanciullo appena nato dovra soffrire i
\-';gf_'__f._;l:!, Sess0 di |\||1 _,'mrn ate, per “rII]:“r reall®
sara affidato .\! una nudrice

i’ un
osped n|a ;"‘-“(_-],}.:
1 X I
ta dividere 1] suo lat-

; :
faneiulli : finehe dovra re

C h" avra r..-l-.---.-
te e le sue cure con tre ‘l""a"':'
-,.dnllw_ inevitabile in lnoghi :‘l
(uesta naturas; finche la sua debole'e mal ristorata macechinuecia
dovrh soggiacert

1’ aere I!]l! 530, € Marcire 1

a tuttn ']‘IH'.‘.'.i mnali ,'IT]}"'I ado tuili le 11H~~'I'|1I
gure del governo, e tulta la ".;"_J';J\Hl‘.t"._-’_,l;-_-_ Iinistrl, sariy sem-
pre un prrsdlg_\m seegll vive,

Nel nostro lli_‘}lln di !Inl\]}"'

ca educa 1e 51 potrebbe facilmen~
te ovviare a tutti questi disordini. In ciascheduna comunita il
masaistrato di educazione dovrebbe prender cura di tutti gli espo~
sti che verrelhbero presentati in quella comuniti. Una famiglia da
Iui seelta per Gues t’ oggetto dovrebbe raccoglier 1’ esposto, e nu-
drirlo ]n| 1}'.”“ L l‘l]Il'. Intanto il ']!l_.l')vl\l") farebbe j!tl’l]' care

in tulta la u:mm..h. che vi e un es S[305L0 da nudrirve. Lia }H'n.\,it.-m;

sarehbbe aia fissata,ea vattinota; e questa verrebbe puntualmen=
te pagata a chiungne s1 prendesse

la cura di nudrirlo. Questa si
continuerelile ln':’lne:' chi fino al !Il:iJJLO anno, giaccheallora ver-
rebbero ammmessi nella pubblica ¢ducazione; e per le dohne fino
a’ 12, giacehe in quest’eta e da presumere che una donna possa
col frutto delle sue tatiche sufficientemente 1J'Ol\fd*1(. aila sua
sussistenza. Non si puo dtrlutarc,c heifondi che s’ Impiegano ne

nant

i
I
iimento degli ospedali degli espos ti; basterebbero abbons
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provvedere a’bisogni di una bastantemente numerosa
comunita: bisognerebbe dunque o escludere le istitu-
zioni per queste tali arti, o impiegare un custode per
un solo allievo, o moltiplicare inutilmente gl’indivi-
dui di quest’ arte; tre mali ugualmente perniciosi, de’
quali, secondo questo piano, non resterebbe al legis-
latore che la scelta.

QQuesta obbiczione avrebbe luogo, se fosse d”assolu-
ta necessita nel mio piano , che tutti gl’ individui d” u~
1a comunita fossero educatt in quell’ istessa comunitie
Ma se il nostro piano di educazione dev’ essere unifor-
me per tutte le parti dello stato, qual inconveniente
s’incontrerebbe nello stabilire in tutta la provincia quel
dato numero di custodi per queste arti, che sarebbe
proporzionato al numero degl’ individai che conver-
rebbe in quest’ arte istituire, e che i fanciulli che vi sl
destinano , andassero in quel tal luogo della provincia,
ove uno de’ custodi per quest’ arte & stabilito a riceve-
re , sotto la protezione delle istesse leggi , I istessa edu-
cazione che riceverebbe in qualunque parte dello stato?

Quest’ istesso rimedio adoprar si doyrebbe in tutt

ue’ casi, ne’ quali un padre , volendo esercitare il suo
dritto nella destinazione del figlio, trovasse nella sua
comunita gid pieno il numero de’ fanciulli afidati ai
custodi dell*arte ch’ egli esercita, e nella quale vuole
che il suo fighio sia iniziato. In questo caso il magi-
strato della comunita ne dara parte al magistrato su-
premo della provincia, il quale, avendo un registro

dantemente al pagamento di tutte queste pensioni, ed alle altre
pese che richiederebbe questo metodo , tra le quali quelle del-
’indicato soccorso pei maschi dopo la loro emancipazione, €

1

guelle delle doti per le femmine , non formerebbero un nuovo di-
spendio; giacche I’ uno el” altro sono generalmente in uso in tat=
te le nazioni , ove vi soBO pubblici recettacoli per gli f:a'pusti. lo,
lascio a chilegge I’ esame dei vantaggi che si otterrebbero con
guiesto metodo - giacche nonmi ¢ permesso di pils direinuna nota,
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esatto di tulta la ripartizione de’ fancinlli della sua
provincia, destinerd il fanciullo a quel custode di quel-
la 1stessa arte, che non ha ancora sotto la sua direzio-
ne |’ intero numero de’ fanciulli dalla legge fissato.

Regolata in questo modo la prima destinazione de’
fanciulli; ristretlo ne’ giusti limiti I arbitrio del pa-
dre e quello det magistrato; prevenute le prime ob-
biezioni che ci si potevano fare, & giusto di prevenir-
ne un’ altra che pin interessa. Come combinare, si di-
rd, questo metodo di ripartizione colla libertd che si
deve dare al talento? Un fanciullo destinato ad un’ac-
ie sara inleriore a quell’ arte; un altro le sard supe-
riore; un altro annunzieri un genio dichiarato per
an’ arte tutta diversa da quella alla quale si trova de-
stinalo; un altro manilestera le pitt rare disposiziont

er servire la socield co’suol talenti; tutti questi fan-
cinlli {'ntai.r‘f-‘lyl;f-t‘f; esser un giul‘n(; preziosi allo stato in
una destinazione pid analoga a’ loro talenti, e gli sa-
van sicuramente di peso in quella, nella quale senza
Jor colpa si vitrovano. Nell’ eta di cingque anni né 1l
magistrale , n¢ il padre scorger polevano queste dis-
posizioni nel fanciullo, Nel progresso della sua adole-
scenza si sono manilestate. Chi le secondera ?

Ma chi le seconda oggi , potreti io rispondere 2 Quan-
bi agricoltori, quanti artigiani sarebbero l"orse nati
per ammministrare il governo, e quanti magistrati sa-
rebbero forse nati per coltivar la terra, o maneggiar
fa scure? Questo male , conseguenza necessaria dello
stato istesso sociale , non sarebbe forse diminuito, piut-
tosto che aumentato , nel nostro piano di pubblica edu-
cazione ? Ancorché not non 1‘):‘01?{.”1&55}11’10 rimedio al.
cuno diretto a questo male, non verrebbe egli indebo-
lito dall’ educazione morale e scientifica, che deve aver
luogo per tutti g’ individui di questa prima classe ?
Nello stato presente delle cose, il figlio dell’ agricolto-
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rve e dell’ artefice , nato colle disposizioni per divenire
somuio scrittore, o magistrato illustre, troverebbe egli
nella paterna educazione que’ soccorsi per secorida rle 5
che troverebbe in quella che noi qui proponiainc ? Tro-
verebbe egli m un padre ignorante ¢ in una madre w-
becille le lezioni di un magistrato illuminato, le quali
nel tempo istesso che Pistruiranno nei suoi déveri, intro-
durranno nel suo cuore le grandi passioni, e ol’ inspi-
veranno quella nobil fierezza , che & cosi difficile a com-
binarsi coll’ abbiezione del suo stato? Maneggiando la
zappa o la scure solto agli occhi del padre , in preda
dell’ ignoranza e degli errori, circoridato da viziost e
da vili, testimonio dell’ indigenza o dell’ avidila , tro-
verebbe egli chi fecondasse il suo spirito , e chi lo
disponess¢ alla virtt, come lo trovera nell’ educazione
del magistrato e della legge? All’ eta di 18 anni il fi-
glio dell’ agricoltore e dell’ artefice , iniziato nell” arte
di suo padre, ed educato a seconda del mnostro piano

_di pubblica educazione , non avra forse meno errorie

meno pregiudiz] , pitt dignita e pit energia , un’ istru-
zione , puo darsi, meno estesa, ma sicuramente pitt
ra;;imevolv e pit utile , che non hanno oggi una gran
parte de’ giovani, non dico di questa prima classe , ma
della seconda istessa? Not potremmo dunque con Tra-
gione rispondere a questa obbiezione coll’ addurre le
pruove dedotte dalla diminuzione del male. Ma non ci
contentiamo di questo pir_:cioio trionfo. L’ emulo che
abbiam superato, & troppo debole per rendercene glo-
riosi. Dopo aver mostrato, che gli ostacoli che s1 0p-
pongono alla liberta de’ talenti, sono pitt forti nello
stato presente delle cose, che non losarebbero nel no-
stro piano di pubblica educazione, vediamo come quel-
1i che viresterebbero, potrebbero anche essere dimi-
auiti ed indeboliti. Il mezzo che ho pensato ¢l seguentes

Una delle cure del magistrato pixrtico?are di ciasche-




206 p PP Lo B PN L o MR ol A

duna comunita esser dovrebbe di osservare nel corso
dell’ educazione , se tra’ fanciulli per le varie classi se-
condarie ripariill ve ne sieno alcuniche sembrino ne-
gaLi a llln:ii";rl‘fﬁ , alla (]!.léil{,‘ sono stali destinat.i; € se
ve ne siano degli altel che manifestino le pitt sicure
disposizioni, o per riuscire in un altr’arte, o per ri-
splendere nella classe di coloro che si destinano per
servir la societa co’ loro talenti. Se la prima destina-
zione del fanciullo & dipesa dal padre, 1l magistrato
non dara alcun passo, prima di aver persuaso il padre
sulla necessita di dare un’ altra destinazione al fanciul-
lo, e di aver ottenuto il suo consenso. Se non & dipesa
dal padre, o se questi ha prestato il suo consenso, il
magistrato della comunita sara nell’ obbligo d” avver-
tire 1l magistrato supremo della provincia del risulta-
to delle sue osservazioni. Siccome il magistrato supre-
mo della provincia sara nell” obbligo di visitare alme-
no due volte in ogni anno le varie comunita nella sua
provincia comprese , cosi nel tempo della visita egli
ezaminera le osservazioni del magistrato della comu-
nita, e, trovandole giuste , procedera al cangiamento
delle destinazioni. Il passaggio da un’ arte meccanica
ad un’altra non troverebbe difficolta alcuna ; ma quel-
Jo dall’educazione della prima classe ail’educazione
della seconda ne incontrerebbe una fortissima: le spe-
se del mantenimento. Nel nostro piano le spese per
¥’ educazione della prima classe anderanno , come si &
detto, a conto del governo; ma quelle per I’ educazio-
ne della seconda saranno a carico degl’ individui che
ne profittano. Il figlio di un agricoltere povero che mio-
stra le pin rare disposizioni per servir la patria, non
colle sue braccia , ma coi suoi talenti , dove trovera ecli
¥ mezzi per supplire a queste spese ? Per oyviare a (]LTC--
sto male noi proponiamo la fondazione di una cassa
detta d’ educazione , nella guale ciascheduna provincig
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i !I ]10}‘/1011(‘ ]‘-(’I mantennmento d 1 (uiuo
numero til

ancialli della prima classe nell’ educazio-
e della seconda. Questo numero dovendo esser Jimi-
talo, sara cura de l nmﬂmu ato supremo di sre'"lwi'e
tea’ tanciulli dela prima classe quelli che offrono mag-
100} speranze. Cogli avanzi delle ptmhiit he rendite
! e noi all’ educazione del p(}'wol*) destineremo , formar
si dovrebbe m proposta cassa, ed allorcht s1 parlerd
le” mezzi, co’ quali provveder si dovrebbe alle spese
h questo vasto i nano di )lihf‘,";iam educazione , 31 CO-
nr':sr-f'x';'i la possibilita di qur‘ sta intrapresa.

Finalmentie, per non lasciaré cosa alcuna indecisa
in questo ;,:mu = al quale cer chero di dare tntta quet

3

> evidenza che richiede 1’ mportans:

el

(

€

e la mmnl( L
zione degli {'i”'"-'-' by, 5-‘“1'51';0 ;1‘-.'&'61'3,&1*& che , siccome tra
ie tante arti e mestieri, de’ guali la so

Les o

t4 ha bissceno,
. | Bl
ve ne sono alcuni che non in.‘!;‘.:_‘ S40)! 0, PEr COsl aire,
< L

- . ; - ¥ 1 . %
alcuna istruzione , ¢ che ciaschedun vomo che ha un

cerlo vigore nelle sue membra, ed un cerlo esercizio
delle proprie forze, puod es ercitare dopo pndn giornl
di esercizio, come h esercita colui ¢ hc vi & da mol-
{1 anni occupato, cosi noi non daremo ([u custodi per
queste arty e per Lil{C\Ll mesltier:, ne vi deslineremo
aleun fanciullo , giacche maff‘hf-ﬂtmo puo darvisi sem-
pre che vog 1i{. S Jo so essere daila puk blica Pciu':azmne
‘ ' avra allora il v 13\.““»;:[,(1 aver seco
’r‘.ii altra ar u; {11 non po trebbe ui\wmb

(}nr:

ali mestierl sa-

M0 @ nc.u, Z; t‘ll‘f}\'t”‘-‘" {

in .,u‘ i, &’ quali son

struitl: e 1 saranno , 11" Poxl (11'6) e5erci-
‘1‘1 dal :'Jliil[(; delle altre arti. Tale sare
P 0, (I.,_,m de’ vet rali; tale quetlo

tali in poche parole, sarebbero tanti

guesta natura che ogni uemo Py in ogal tempo niras
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preadere , pur non abbia 1nteramente perduio 1'use
della sua ragione o il vigore delle sue forze.

tar)

Yopo aver re
!

avce. i

1)

rolata Ia destinazione e la 1 ripartizione

de’ fancinllt in questa prima: classe

N e P Mt
yprocediamo all e-
sposizione delle nostre !

e sulla parte fisica della lo-

0 ediicazione.

Generale vegolamenti sulla educazione
‘;}.:'{;’?-‘,’J classe.

il )
- R
E‘!. 4 vome ha pe i .fa 2zlonalo e w*rir.z.u...z tublo. Lc

mani , ia vagione e I’ istinto per la societd . han tras-

11 .y 1 1t
1IEES0 Netia piu bella opera delia nalura una parie coin.-
] parte con
bal

siderabile '-lt.‘] ]Vu ere del sommo Artelice: Cio che ve-
geta e cio che vive; cid che la superficie della terra ci
nasconide , e cid ch’® al di sopra di ess: , C1 annuncia-
no ugaalmente il potere dell’ emule de I 1 nabura e del
per [t/l'-H alore deile sue opere. Potente su tutlo cid

']\' v - .... - ) -
chne se ;:ll Vv !'t,-'l".l e IU o B 'J!I_l.' s gquesl, essere !\[‘.—'};Iq_ﬁ

71080 , sard forse debole ed 1mpotents soltz

niedesimo? Non !IHIM' be egil :u}_;fif._a:"'"--- la sna spe-

s ] | 11 f £

cle, come ha mis '| orate quelie de’ bruti ?
) < Tt s

L’ istoria i[l--!,! ugee questo dubbio che

sente delle cose pare che ¢ in: -:;:‘l, rinuncia-

re ad ogni 1storica fede per dubi!
I’ uomo ha presso alcunt pnpw‘: rice .';1 a que :la miglio-
razione . ir".]f’. rin;,frv ',.".J siamo mo ]-'n |r,;.-._, 1l ;]' { e~

tese , fo Spartano ed il Romano non sembrerebbe {or-

..\_u-r) (“-I_

o5 p’“ rl un uonio {1 una *E-.‘"{Ilt'. (i!\'ffr-";.-’[ d!"‘l'.[{i. !JU.‘:{Z'{’-?

In m 0270 ad un milione e quattrocentomila mercena-
r] armati ,q:..m ¢ tra noi il gucrriero che regger’ po-
TL“E.‘})]JO ﬂ' 1 esere J’ {'I(-_’]J':i greca [11'{11'3"{3 (6} t]t‘]l !s*rv,r)-

e di Boumf Chi tra quest potrebbe solLanio SOppors
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L..fr; 11 r_‘t SO (1 t“li(_. loro [u!]”:) Cl‘l FOLJ('JJ} e res Ibtf‘ e I

]
n:* iu:o lunehe ware e ? Basta }1"”‘“-1‘& nell’ ottavo dia-
1di Platone la deserizione de’ q]nn.f

:,-‘_ eserciz] Lh’:ﬁg'ii propone, per conoscere fin dove si
estendesse guesla differenza, e come questa era inte-
ramente dovuta alle cure del legis mm“ (1). Tra gli
altri mali che noi dobhiamo alitl scoverla della 1"‘1‘ 6
re . not le dobbiamo ancor c[m“o dell’ indifferenza de’
Ir;'lwluihll riguardo al fisico degli uomini. Quando
‘1dea della guerra ecc ilava rfuvi'a di una l(u..a netla
quale ﬁ]{ gomini erano Impiegall come es sseri inlelli-
genti, e non come macchine; qu ando , cosi nel mare

o

come sulla terra, 1 corpl o|ap:_-.u.[ si mescolavano,
nriavano , insanguinayano nel tempo istesso le loro
spade e le loro mani; quando 1l »(“\Ll(n \vdud, sen-

tiva e loccava {_.U]:r ul (e .[{ tfe.\ll 240 (.z 5 f! ml CEe

veva la morle; I"clm'n le armi che si ado iLr,h;'ZiO
non escludevano la destrezza e la'forza , ma I esige

vano . la secondavano, e non ne tenevan luogo s a”m a,

siccome la mlm.[wm, il vigore e la dm’u’/;a degl'in-
n;\’:dm aveva la ;:m gran pnf nell” esito delle ﬂl}flr'..

re, cosi la per fezione fisica de’ corpi diveniva'il prin-
cipale |~\i1-mh nto della sicurezza o dell” ambizione de”
D nu,h > per conseguenza il principale oggetto delle
CUTe ¢ 1n=n lr'i_{sw[ Lo

1] L ogot che , cosine |le schiere come nelle ‘ifjl'l’ldl‘e
st & d: 1{ =1: macchine ’enera 1(!(‘ o |; Homin t“({ mh
nomini s1 sen date le qualita !ie lle macchine ; f)g-?;’ che

i veri «fllr. aLi, 1 vert enerriert; sono il fucile ed il can-

: : : S
nene , e 1 camypl e g 11 esercill non sono ailro che 1 pé-
; o : - et :
.ﬁ'a'uil € F.'.‘il attmentl til Gueste mebtakiiche f’e‘f‘(“ fm‘ﬁ'f {'E‘P

- 1 oo o |

il soldato muore senza sapere chi I’ ueceide; | ;u““!‘\.

. . 1

insecue ., o altlbacca essert cie nomn scn Le, non {0(:{4(1 €]
(1) Vesaasi anciie cidclie si dice riguardo all’1stesso cggeitie

nel Diglogo vix, de [egibus
. 2 -t 4 Y
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non vede; r} uu: I:-JL&II:I{‘I te la morte dal pit debe
: Tada sl

le, come dai pict forie di lui ; oggi, io dico , che le bel-

liche cose han cambiato d’ aspelto, i i legislatori han ri-

volte alla ;JCi"“E’i(JI‘.f} dell: - l'l'.l;. iI!!:‘_‘If() cure che una

, (PRI | I A0 P
volta erano interamente dirette alla periezione del-
T womo.

; s - 13 | B - .
Alla rivista che sl faceva allora de’ corpi, ¢ stata

sostituita quella delle armi (1) ; e contento che quests

: . 3 . T ok E ]
sieno 1 buono stalo, 11 moderno :n;,:nw;, ben d
verso dall’ antico, non gitta neppure =',r. occhiata sul

}Lz 'r'\-il.ﬂi*."lf-?l 3 : 's'.'.!;o: e (‘ii_.'1t 1 '.‘Luﬂ C "',' d*:‘»'l:' l)]ij\il—
]

Non & vero duna que che la specié umana sia la so-

la , sulla quale 1" vomo esercitar non possi il suo po-
\ sy ny 4

tere ; mon & vero, che non si I” sa miglorarve 1l sue

fisico , come migliorare si poirebbe il suo morale. Cor-

I - - Ty 1 - ]
rege iamo 1’ educazione , correcgiamo 1 costumi, coi

regiamo le leggi, ed il corpo del cittadino miglior

rd 1nsieme col suo .~-'H1u~' e Se con 'i“"‘l" Niezzo v

. ;
]nmUiU non hi"-[d (62} 1 avere tia ie schiere e nel cam-

po tulta qt ul!a superiorita che avrebbe avuta in altri
tempi, ne avra una molto pitt preziosa nell:
lempi

f,-.g_-li sard Meno Povero e pit felice,

"I\ 1ano ¢l ha conservata la secuente le
7ER _er—-w;x dice egll 5 (j.-' oty T YO (400
“'r'u TS 7”, ‘!\r{'gfg ePn TUeLGd Jo
\r*'j € HEV Nocy SUTUYES X3 E{J‘?I"J’{Cf;jul'-f
ofovel r,'r—f}.u 3"51"756,:,"“ oy f:-v.-_ui_!;-?:'- TEG 4
Svov sy dummte Iy 0 U Yo TEpoV ‘-f'“r.'::f.‘.\frn; X)) Uiravapuo-

1Evae Jick iy ?.;f}wcf,w WHLEANG » gR evravdu nEre gTodoyTe
fie &
‘”’J £ DUROUB V7D - 4

Adseriptum etianm hoe erat in lege "f) dectmo guogue die

risa ,r_r"f(; [
/

+ = . ; ‘ot
ﬁ.;.-f:f':’;: ad unum omnes s¢ cordimn "'.r fLt
dine valid

rent : ac, st essent soliea COrparLs haé

Lasdriin

i

TNALLy COMILET

st seulpti ex gertami

quod i

3 / 3 I > ;' » X
Wy pel mocie 5 0b supnositam ef

4 i
eIy .-nr,;,.“;'rii')u ntur et m .'-IJ.‘.J:-: .’.‘_1';-

mbrum s
'Igf'ci'r’ feentem ex nr 4

s Vids Alan, Far., f.'é-". LEXTVL G Tl Vid. etiam Atlien. L TPy




DELLA LEGISLAZIONE, IX

: 'Per- cormspon(’lere a quesL’.o.ggetLO) P susazione fis
sica di questa prima classe, il legislatore ; io credo,
dovrebhe sul seguente piano dirigerla.

ARRGEE GG TIa O s

Del nudrimenio.,

_io comincio dal nudrimento. La quantita e quali-
t3 de’ cibi avendo una grande influenza sul fisico e sul
morale dell’uomo , avendone anche una grandissima
sullo sviluppo intellettuale dei fancialli, il legislato-
re non dee traseurare di regolare questa parte della
loro fisica educazione. L.’ educazione pubblica gl offre
il sicuro mezzo da rigscirvi , e questo & anche un al-
tro gran vantaggio di questa istituzione.

La scelta della qualita e della quantil,;‘l de’ cibi di-
]Jendemiu molto dal ‘clima e dalla natura di ciasche-
dun paese , 1o non potrei riguardo a quest’ oggetto ve-
nire a’ detagh senza dimenticarmi dell’ universalita
del mio argomento. Lascio a quei miedici che hanno le
giuste nozioni della loro arte, senza averne 1 pregiudi-
7], la cura di supplire in ciaschedun paese alla neces-
saria imperfezione di questa parte del mio piano.Ao-
cenno soltanto aleuni principj pit generali che mi pa-
jono i pitt suscettibili d’ una universale applicazione,
e dico, prima di tutto, che i fanciulli avendo una piut
celere digestione, ed una pit frequente indigenza di
nudrimento , non si potrebbero loro negare delle fre-
quentr refezioni, senza opporsi al volere della natura
che evidentemente ce ne annuncia il bisogno. Il pane
dovrebbe loro darsi in qualunque momento del gior-
1o verrebbe da essi richiesto. Un fanciullo , dice Lock
(1), che si contenta di questo ristoro, mostra che it

(1) Trattato sull’ educazione sez. 1.
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suo bisogno era reale e non immaginario, Il serbato-
jo del pane, dice I” antore celebre dell’ Emilio (1),
h e QL]n}lII'. (& ')mnmt‘ Se ”‘i”“ (11‘!“"[0 PP Itlnr‘m”l t’]&l
in essi quelle indiges Lionl,
alle r[lldil SOIO COS ns[lml* i fancinlll della citta e del-
le' pitt no hili cul ndizioni, 1 appetilo « de’ guali , tratte-
nuto da’ pregindizj de’ genitort ,

la canij agna , no npro e

si satolla disordinata-
mente Sr,llllu(‘ che I’ occasione se ne |=1f.3cf_[]1d all’ dl~
famato fanciallo. Oltre I’ illimitato ristoro del pane
oltre 1l pranzo € la cena, due altre refezioni dovreb-
bero essere e;ﬂ;“gn::te a’ fanciulli; e queste dovrebbe-
ro raggirarst a “frutti della stagione e del paese, ed
al pane. Il pranzo dovrebbe esser composto di una,
ed in ([*mlui'f giorno di due vivande , e de’ [rutti del-
la slagione, € { una zZuppa di pane bf n diseccato ba-
sterel ‘D{’ ]n'“ la cena.

I cibi che formar dovrebbero 1l pranzo, doy re b In'

I’erbe , 1 legumi, 1 latticini, le paste,1 pesci
e la carne. (ull!f 3 |1||m 10 ¢ibo non si dovri I;.:f lf‘.l "0 ll-'l-
re butt’ 1 giorni, per non

') ESSCI

avvezzarli ad un bisogno
che nell’ etd matura non potranno forse cosi i "-rlr" n
temente soddisfare , e tra le varie carni converrebbe
}n*r_‘l‘t_:'ir‘ sempre quelle , le fibre delle guali sono pitt
forti. Meno delicate delle altre, esse fortificano lo sto-
maco colla m: :f"lmt triturazione che richiegeono. Al-

cani credono , ‘che sarebbe utile di mon

fanciulli all’ uso della carne. L elogquente

Plutarco, in difesa del cibo pittagorico

avvezzare i
trattato di

, non ha forse
contribuito l,'“"n ad acerescere il numero de’ l‘:n'li';l‘i;l-
m de’ Lotofagi (2). Uomini per altro sensati e dotii

Y Emil, t. 1. lib. 1

{"J [’ autore dell Jl el 'ru & di (que sto nmnero (tzl. Saulib, I1.)})
10 non son sor Preso ¢ e yuesto sommo scrittore ‘nllula adottata
(uest’ opinione , ma non posso nasconder

jedere 3 che l‘.g!.i mcorra nel vizio

> la mia meraviziia nel

cosl raro ne’ profondi pensatos
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medici credono , che il moderato uso dj questo cibo
possa 1on Poco conEribui're e_l]la_ robustezza de’ corpi
particolarmente ue fanciulli. Questa opinione non &
nuova, giacche noi troviamo che Licurgo, avendo dj-
stolti dall’ uso delle carni gli adulti, I’ aveva permes-
so e prescritto a’fanciulli (1).

I’ uniformita de’cibi dovrebbe essere evitata per
due ragioni che mi pajono evidenti. La prima sareb-
be per non avvezzare ad un solo nudrimento lo sto-
maco detl’uomo, il quale sarebbe subito in disordine,
quando venisse quel tal cibp a 1'nancai'g‘li. Una delle
gran cure dell’ educazione dev’ essere di diminuire , e
non di moltiplicare i bisogni. Or I’ uniformita de’ci-
bi si opporrebbe a questo riconosciuto principio. La
seconda ragione poi & dedotta da un’ osservazione me-
dica , anche comunemente approvata. Si & osservato,

i come lui , e cosi frequente ne’superficiali scrittori, d’attri-
Duire un effetto di molte cause combinate ad una sola causa, Egli
attribuisce al grand’ uso della carne la fierezza degl’ Inglesi e ([il:‘-'f"
la de’ selvaggi, e la dolcezza de.'_(}.mri all’ astinenza da questo ci~
bo. Quante cause fisiche, morali ¢ politiche concorreranno a pro-
durre quest’ effetto’ Per qual mouvu_l’uman}r.&x ¢ la dolcezza so-
o le virtic pilt rare de’ fratl, a*qualt (uest’astinenza forma un
precetto della loro rf:grl)Pa?_Uf__l uomini errerebbero meno se, in
vece d* attribuire molti t.'.ﬁutt! ad una sola causa, attribuissero
molte cause ad un h('f" eftetto,

(1) Tav &2 Sy cudonipd paMse g dumsis pidas {wouds |
Gre AT %% dE_ JH-::JM TS @é’{ﬁﬂﬁ?'ﬂ) dMc Tagaxwedy e
veowianots 5 cumis 0t {ous AT TEY(LHES E5icta)ohs

Inter apsont La prona faus erat JUTL nigro : gudre carnibus non
sAdipebant majm'*‘-‘ naty , sed eas permittebant Junioribus ; Ipsi
decuriati jure vescebantur, Vid. Plut, de Institutis Laconicis .
id, in Licurgo.

Non voglio trascurare di dire; che ne’ paesi estremamente cal~
di si potrebbe fare un’eccezione alla regola, relativa al vantaggio-
50 uso delle carnis poiche,siccome in questi pagsi gli umori del
corpo inclinano molto all®alcali, cosi i vegetabili fanno miglior
nudrimento che le carni. La natura istessa ¢’ indica (questa ecce-
zione, peicheé ne’tempi canicolari noi abbiamo una minor dispos
sizione a cibarci della carne , che ne’ tempi freddi,

fjp(:'f 10 1 ;ff- }L."
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che la varietd delle cose semplici fa un miglior chilo
che la continuita di un medesimo dixmen[oﬁ per buo-
no ch’egli sia, }mw.u* gli alcalie gli am;lh dominan-
do pmo meno ne’ diversicibi,isug hl di un’ altra spe-
cie si combinano col residuo e ml sedimento dell’ an-
terior cibo che si ritrova nello stomaco , trasportano
unitamente con essl ([LIP‘SII residui negl’ intestini, e lo

sgravano da’ cattivi Lievit: delle pr:’m(unnll dl‘”EJilE N1
Sl > osservato anche che gli uomini; 1 quali si nudri-
scono ordinariamente d’ un solo ¢ lfmﬁ sono Pt espo-
sti alle malatbie |:'nnr(111 di coloro che vari: ano, e si @
attribuito quest > effetlo .111& mancanza della suddetta
combinazione.

Pro p(monr}r; a varieta de’ cibi semplici ne’diversi
giorni , 1o mi gsmr(km 1 bene dal ¢ onsm]mr(- le vivan-
de comiposte. Oltre che ([IH:EIL sarebbero mal nloim A~
te per la classe della quale si parla, sono anche per-
niciose alla salute. Le salse, le vivande troppo condi-
te, e I’uso delle spezierie dovrebbe esser proscritto
(l‘: quest ll!"l!'l/l d’ educazione. I liquori, e tutto cio
che mette in grande agitazione il sangue, dovrebbe-
ro soggracere “all’istessa re gola, Il solo. vino , distri-
buito con ragionevole ec unnmm, potrebbe esserne ec-
cettuato. Un dotto medico, degno della celebrita che
s1 & acquistata (1), ha dimuslralo la salutare influen-
za di questa be mmld s’ fanciulli , malgrado la con-
traria prevenzione che vi era, e che appoggiata veni-

va sulla veneranda opinione di Platone (2), di Lock
(5) e di Rousseau (4).
Riguardo all” acqua , secondar si dovrebbe 1’ impe-

(1) Tissot.

(2) Platone voleva che fosse interdetto il
a’ 18 anni. Vedi il Dialogo 11, de Legibus.

(3) Vedi Lock Trattato sull’ educazione ece Sex.

(4) Emilio lib. 11

vino a’fanciulli fino

e cap, 1
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" b S .
ricsa voce della nalura in qual:mr}nc occasione. ed in
. . - 3

(‘11_;5-111.111(1}_!’? [‘t.n.po venisse a I‘iL‘Liltf{]lCr‘]a, Hiccntionio
pregiudizio ¢ stato combaltuto fino all’ evidenza , ed
iR o GRS g e 2 e
10 fido [_lu!'l‘"}\. su’ lumi del SECO1L , per credermi di-
Sl?f?ilq;utu dal provare le verita gla provate.

9 U L [ ) 8 A (). 7) e )

Del sonno.

_gl miglior cordiale, dice Lock , che la natura ha
preparalo all’ womo, & il sonno (1). Noi vi troviamo
infalti la riparazione delle nostre forze, il ristoro del-
le nostre fisiche e morali facoltd , ed una dolce tregua
alle cure che pur troppo accompagnano la veglia de’
sociali essert della nostra specie. Necessario al vecchio,
al eiovane ed al fanciullo, non esige pero I’ 1stesso tem-
Im‘in tutte I’ eta d ta vita. I vecchi, ne’ quali la di-
minuzione delle forze' & compensata dall’inerzia di
questa ela , hanno }\‘i:'-:.ogno di tna minor quantita di
questo ristoro, che 1 giovani, ne’quali il vigore delle
forze & accom pagnato da un pl‘o{,‘orziolmto moto ; ed
i oiovani ne richiedono a vicenda una quantita nino-
re de’ fanciulli, poiché negli ultimi la debolezza com-
binata colla massima mobilita richiede un pitt lungo
ristoro alle loro forze meno estese, e pit esercitate.

L infanzia & dunque I’ eta della vita che esige um
pitt lungo sonno: la natura ce Io' nostra evidentemen-
te, e noi dobbiamo secondarla, Il legislatore assegne-
ra dieci ore al sonno di ciaschedun fanciullo di (':[uc-
sla ]-JI-Ele;-z ¢lasse nel momento del suo INgresso , e que-
sto tempo si diminuird a proporzione che cresce la di
lui eta, di maniera che sard ristrello a sette ore nel.
P ultimo anno della di lui educazione.

(1) Trattato sull’ educazione Sez. 1. §. 23.

1€
1.1
1el
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La notte sola sara serbata a questo ristoro, ed 1
Lg islatore P yroibira In ‘IlIC‘*!d & Llwc il sonno })Onlt'l‘l—
diano in l|nall||1q:~e ‘\n:.’ wone. La destinazione di que-
sti fanciulli richiede tinmlu disposizione come il con-
trario stabilimento vi si opporrebbe.

Altri motivi, con questo cambinati , debbono indar-
1o a fissare di baon mattine 1’ ora di destarsi. Alle
cinque dopo la mezza nolte ne }]” inverno, ed alle quat-
1ro nell estate si dovrebbe abbandonare il letto. I, ae-
re mattutino ¢ il pi atto a dare un certlo vigore alla
macchina , fluamfiu auesta ha ricevato un sufliciente ri-
poso- La maggiore f-l‘niu ita che da alla fibra, reca
anc he un gran bene all’organo della vista. Il giorno
diviene 11 b iu,igmpt ando non se ne lmpu oa lnn le al-
euna 1;:1 sonno. 1 fanciullt avvezzi ad umi(.lr\ d1 buo-
n'ora a letto la sera, avranne un ostacolo di ll]ll da
sormontare , allorché saranno adulty, , per lrnlm'rnwc
questo 1{11,1 o nelle dissipazioni de’ ln ricolosi piaceri,
¢ st avra finalmente con questoels ido il vantaggio dt

abituarli a quel tenor di vita ch’ & il pid :l]]qllfl‘ltl alla
Jdlﬂ!d della loro destinazione. Si ptmim d per altro
al custode d’impiegare i forty clrv}ulr e gh ~|m\(ntl,
per II*;\M’“i-dH‘ frll allievi a lai afidati. Niuno 1gnora
le mgmm di questa ]n‘minxlr e (1).

L.a durezza non savd ana gualita esclusiva dei letti-
Noi non vi ricercheremo altro I‘P(}lli*i[r), fuori di quel-
lo di un moderato caldo (2), e di un’ estrema neltez-
za. Una ruvida manta formava tutto il letto de’ fan-
cialli spartani (3), e not sappiama che essi diveniva-

(1) 11 '1'.':\3."..‘ di M

persuaso di (jnesta vErith non [ece

mai risvesliare il fig
Essais lib, 1. capi 15,
(2) Ho detto & un moderato caldo, poiche
razioni nuocono a’ fanciulli indeholendoli.
(3) Platone si serve della voce acpwsiaw, instratum lec

per indicare il modo di dorinire de’ fanciullt spartani, Vid. D

i6 che al snono di qualche dolee istrumento.

COPEU.‘A(" tras Pi-
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15 ll““UlG\,l e forti. Lock attribuisce alliuso de’ letii
*"C’i’f"’ morbidi una quantita di malattie , alle qualt
Jecoesso istesso della durezza non esporrebbe mai 'uo-
mo (1) Sarebbe anche un errore essenziale | ayvezza-
e 1 fanciulli di questa classe a quei comodi, ed a quet
bisogni ¢ e forse divenuli adulti non potranno pitt sod-
disfare. 11 passagmo da una vila pm austera ad una
pict comocla ¢ facile; ma I’ opposto non si compra che
colla perdita o della salute o della [elicita.

4l

A RGO B L

Del vestitmento e della netiezzd.

La pelle, tmica veste, della qfuale la natura ha
wrovveduto 1’ uomo, potrebbe bast.argli , quando fosse
indurita alle impr'ﬁ-seioz'zi dell’ aere, ed avvezza a dis-
prezzarne le alterazioni. L e:r:mp'o di molti popolr,
e la celebra Ii'\iiO:LlLl ello Scita Anacarsi ci mostrano
1a l)Uo‘;!{JFl ta di ottenere nel resto del u)**po queﬂo che
no1 oltenuto abbiamo nel volto. To non pretendo di re-
stituire %h nomint al 111'“111**10 stato di nudita ; 10 non
pretendo di }ar:mr‘h de’ comodi e de’ piaceri che il pro-
gresso ¢ della societd e delle arti loro somministra. To
yorrei soltanto che Fuomo, profittando de’ soccorsi
dell’ arte , non rinunciasse a ii"’lli della natura , di
tmaniera che , quarido 1 primi venissero a mancargli ,
s;)l] ullimi non 0'11 fossero mutili.

Per q 1al moLwo dovremmo noi avvezzare 1 fanciul-
, quelli p articolarmente di questa classe, ad aver

L)

'npu“ sotto 1 loro piedi la }'wl e d1 un bue? Avvez-
z,_in(.(,%lt a servirsi della loro propria, li privereme

? . . Y o ; :
e Liegib.y vido et Justind /ib. 1, cap. 3. statuisse. L.r,f},-;,r-g.-:m 2
f']lr t" '3 ?H-IJH‘{ ut somni caisd .n‘:?’).ﬁ'.'.':‘.'l-.‘r’f.’:fm‘.
119 . ~ - :
(1) .?"r(frf{afo skl educizione Sez. 1. §. 232
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nol per questo del comodo di andare calzati, allorche
saranno adulti? Ma facendo loro portar le scarpe,
(Itumuu queste wn‘s,_w loro a mancare , troverebbe-
ro essi le ])mnlc dei piedi incallite a r~e(fnu da poter
reggere : ad un lungo cammino?

l piedi umu;nc de’ fanciulli di questa prima classe
saran nudi, Un lungo e largo calzone di tela garanti-
ra le loro coscie e lt. loro gambe: il resto del corpo
sara coverto da una camicia ruvida , ma spesso cangia-
ta; e da una larga veste di lana o di mfu-w che . ter-
minando alla cintura , pobr: 1 incrocicchiarst per davan-

11, senza aver bisogno di legamento alcuno. ILssi po-

tranno, cosi nel verno come nella state, sp (J“‘“(li':’-i"li
questa vesle sempre che loro aggrada, e doyranno ab-
bandonarla tutte le volte che il custode 1’ ordinera lo-
ro, a seconda delle l~'umm1{ che gli saran date. Il lo-

T Capo s ird garantito da’r 'r'"l del sole e dalle ]m)u-

gie, da una berretta di cuojo; e }u-r ovviare al 1|11m0
tempo che richiederebbe la cura dé’

cape “] not .sl.n-
1
biliremo di

tagliarli, a misura che crescono , senza
per altro trascarare la netlezza del r'-:nlnr.:,('n.-'_- dovreb-
be essere in ciaschedun giorno diligentemente ripuli-
to. 1l \. 5.-», le mani e 1 ilu di dovrebbero almeno una
volta al giorno esser lay: m nell’ acqua fredda alla pre-
senza del cus Inln" ed il resto del corpo si laverebhbe
ne’ giorni destinati : all’ istruzione del nuotare.

Il custode avvezzera i fanciulli istessi a spazzare 1l
ktnw.) della Joro abitazione, ed a conservarvi tutta quel-
la nettezza che si richiede. Sisepvir: ul J ministero de’
pitt grandi Lra ess 1 per soccorrere pnl piceolt, e Ii
disporra in questo modo a dive nir buoni padri Lll fa-

|1

u;:” Id.

Le cure per la nettezza , cosi de’ t‘rJI‘iii come dell’ a-
z,.uu',.une , NON saranno mal bastantementle inculcate.
L2 Joro influenza non si restringe solo al fisico dell’ wo-
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mo , ma si estende anche sul morale, e 1 esperienza
goia basta per mostrarcene U nnportar.za,

A BT GO @V

Degli esercizj. .

E_i movimento ed il desiderio di muoversi, costis |
fuiJLm'w una gran parte dell’esistenza fisica de1l fan- -
cialli ngf} to & un dono che I’ autore della natura con-

cede loro n qudi td d .n: remento , nella quale le fi-
bre e lc tuniche de’ vasi, han bisogno d’un urto mag-
giore per essere ‘sU-mgate ed estese , e fayorire in que-
sto mmlo lo syiluppo univer sale (Iclla macchina. La cir-
colazione inoltre non sard mai cosi felice ne’ fanciullx, f
imperlette saranno le digestioni e le separazioni, mai :’j
preparalo sara il chilo, tutte le volte che questo neces- '
sario movimento verra nnpedlto o Lrattenuto. Ministra

della sanitd e della vita, la natura ce ne indica 1 mez-

71, e I’ uomo Ol‘“(}”‘llﬂv(} 0 %lnpldo} dis sprezza o non

imtende le sue Ie/wm e sostituisce agl’insegnamenti .
dell” istinto gl errori dcll? ragione. Che un vizio co-

i <1 comune H!a da not lontarno. ’\scol!mmu i precetti del |
erande Artelice, secondiamo 1 : suol disegni, calchiame '
| le sue tracce, conc orriamo a’ suoi finl co’ sum mezz1

‘ e serviamoci degl istessi suoi istrumenti per Per[emoq
nare la sua opera.

Catti gli eserc I/] atti a fortificare il corpo saranno

non solo IUH rati, ma preser itti dalla legge. Nelle

ore destinate a quest’ oggetto 1 fanciulli di quesh clas- r

¢e saranno a yicenda mnldm a correre, a saltare, a ,.

salire sugli alberi, a far delle lotte ed eleyar de’ pe- ’.

a scag hdrh, a LI‘dShOl‘[alll( ), a sperimentare , mi-

s,

(1) In wUﬂ[tlI'ullm modo foorche sul capo. Essendo tiué’*L() la
sede di guLt’ U nervi dal (ua le si pamificano e si distribuiscono
-l restodel corpo ., caricands osi d1 gualehe peso alquante consi=
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surare, ed usare in varj modi le loro forze, ad acere:
scere il vigore e I agilitd delle loro membra, e a das
re a’loro corpi quell’erlergizi e quella robustezza che
s1 perde nel languore e nell’ inazione.

Per dare a questi esercizj i vantagel di un’utile
emulazione e di un maggior brio, d’un certo spirito
di societa, e d’una occulta, ma necessaria direzione,
1l legislatore stabilira che, nelle ore a questi esercizj
destinate, tutti i fanciulli della comunita siano da’ re.
spebtivi loro custodi nell istesso lnogo condotti; ed in-
sieme mescolati senza distinzione alcuna.

Il magistrato della comunita presedera a questi eser-
cizj , ed 1 suo luogo il pitt antico de’ custodi. Alcuni
,}}iccoli premj, tutli in distintivi d’onore consistent; ,
di tempo in tempo assegnati a chi superera gli altri
in alcuni di questi eserciz) , daranno al magistrato il
mezzo da promuovere quegli esercizj, ch’eg!i crede pitt
utili, senza logliere a’ fanciulli la liberta di divertip.
st a loro talenlo, ed ecciteranno nel tempo 1stesso la
passion della gloria in questi nascenti cuors
cora sogeiogall dalle vili passioni (1)

Neé la pioggia, né la neve . né i gelo, né i venti,
né il gran caldo, nd il gran freddo priveranno i fan-
ciulli de’ piaceri e de’ vantaggi di esercizj cosi ulili. In
questi giorni pit che negli altri questi diverranno pitt
profittevoli, percht agli altri vantaggi uniranno quel-

non an-

.

derabile , si comprimono troppo le vertebre del col
sendo il peso a perpendicolo, puo la spina del dorso piegarsi da
uno dei lati, e soffrire anche del danno la midolla allungata. I cu-
stodi impediranno danque di portare de’ pesi sul capo.

(1) In omnibus enim ludendo conari debe
al r’,‘_'.-".‘J.E'{ﬁH’afL'.!‘ puerorum vertamns

lo, e non es-

musyut €o voluptates
y que eos tancdem pervenire o=
pinuas. Caput autem discipline rectam educatior
guee ludentis animum in aimorem preecipue illius
pirilt mtate perfeete sit, comparata ¢irty

rus. Plato de Lf'gt'b. Dial, 1,

wem dicimns ,
perducit, guod
te artis ejusy jam goty-
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1; di avvezzare i fanciulli all’ intemperie delle stagio-
ni ed a tutte le alterazioni dell’ aere. Sard cura di i
schedun custode di farli bene ascingare, allorch sa-
ran di ritorno nelle respettive loro case, e questo sa-
4 il solo caso, nel quale si permetlera a’ fanciulli di
avvicinarsi al fnoco. Fuori di questo caso essi ne saran
sempre lontani.

Non vi & cosa, che renda 1’ uomo pitt delicato, piti
molle, pitt pesante, pitt infingardo, men alto a resi-
stere al freddo, che rilasci tanto la fibra, che la pri-
vi di quel tuono che I'¢ necessario per la sua azione,
che faciliti i reumi ed altri mali, quanto il poco mo-
derato uso del fuoco. La natura ci ha provveduti di
un mezzo per]iberarci(hfLorntenLidelf?ed(h3,SCplesto
& il moto. Noi siamo in fatti pitt disposti al movimento
nel verno, e pitt inclinati al riposo nella state. Ne’ fan-
ciulli, in quelli specialmente di questa classe, & fact-
le il provvedere a questo bisogno con questo mezzo.

Ritornando agli esercizj che formano I’ oggetto di
o articolo , 1o credo non doversi ommettere il nuo-
tave. 11 noto detto de’Latini e dei Greci, ci fa vedere
quanto conHJHe{bssefnlﬁcarnentelacogrﬁzioncclique-
st’ arte, e quanto ne fosse ignominiosa I’ ignoranza (1)
Tn tutte quelle comunita, nelle quali la vicinanza del
mare e de’ fiami permette quest’ esercizio, non si do-
vrebbe trascurare una volta almeno Ja settimana. Cosi
nelia state , come nel verno (2), si dovrebbe negli sta-
biliti giorni arquendere,{aeserchare quest’arte, col-
1a sola differenza , che non si doyrebbe mai dar prinei-
pio a quest’ istruzione che nella state. Il fanciullo ver-
rebbe in questo modo per gradi avvezzato a reggere

qnesl

(1) Nee literas didicit y nic natare. [’ istesso proverhio era
tra’ Greel per additare an’ignorante: A TR VAV 5 iTE 7 bot A AL as

iy
FiCOTAL .
(2) Purche il clima lo permetta,
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a’ progressi del freddo, e preparato a disprezzare il
gelido freddo dell’ acqua nel verno.
" La robustezza che quest’ esercizio darebbe ai corpi,
sarebbe superiore a (:]{_!51}{11’!!21'1!{: espetlazione , giacché
noi sappiamo, che col sole uso de’ bagni freddi si & da-
to agli womini pitt gracili il vigor de’ pitt forti (1).
A questo beneficio si unirebbe quello d’ istruire 1
fanciulli in un’ arte, I’ ignoranza della quale & costa-
ta, e cosla ogni giorno la vita a tanti uomini, e vi si
unirebbe anche quello di conservare la nettezza de’cor-
pi, cosi utile alla sanita del corpo ed alla energia del-
P animo.

A quest’ esercizio che si dovrebhe almeno una volta
la settimana ripetere, noi ne u;;gilz.gnf.-:i'(-rilm un altro,
che non dovrebbe essere meno fI‘I,‘([[ICIH,(_‘. Tl

]'J]‘Ufh]l:ih)
autore dell’ Emilio (2) mi sugeerisce quest’idea , che

> opere immortali del
-[Jif--_ grande osservatore della natura , e del piti r-fu(!nmh
te scrittore della Francia (5). Egli consiglia pe’fanciul-
1i 1 giwochi notturni. (\lt.u':r:t,’a'.-'\'r_'ri}nu:nm, dice egli,
& pitt importante di quel che apparisce. :
venta naturalmente gli uomini
mali. La ragione, le

eglt istesso ha forse attinta dalle

La notte spa-
i, e qualche volta gli ani-
) cognizioni, o spirito, il corag-
gio liberano pochi nomini da questo tributo. Si attri-
buisce quest’ effetto ai racconti delle balie , € sl erra:
vi € una causa naturale. Questa &1 istessa che quella
che rende 1sordi diflidenti, ed il popolo superstizioso ;
Pignoranza delle cose che ci circondano , e dicid che
avviene intorno a noi. Avyezzi a scovrire da lungi ¢li

oggetli, e di pt‘r:\"t—:clerfr anticipatamente le loro 1 pres-
sioni, quando pitt non si vede, nd si puo yedere cio

3

(1) Vedi Lock , Trattato dell” educazione Sez. 1. . 28,

[\"J l‘_‘:m.!f.f'n f,"('J_ 1T.
(3) M. de Buffon, Istor. natur

N : _ - tovr. ediz, in 12, dove parla
dell’ origine degli spettri, '
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~he ci circonda, I’ immaginazione dell’ womo sj accen-
de, gli fa ye dere mille esser:, mille mnvilnemi ,mil-
Je ac eidenti che possono nuocer gli, e da’ quali & ”,.w,ﬂ
sibile il garantirsi. Per quanta P revenzione egli abbia
d’ esser wu{[o nel luogo “dove si ritrova, en'h non ne
sara mai cosi certo, come se lo vedesse.

Egli ba dunque se mpre un motivo da temere, che
non avrebbe avuto nel giorno. Al menomo romore , del
quale nox }"m vedere f.z causa, I’ amore della sua con-
servaziene I obbliga a porsi nello stato di difesa e di
vigilanza, e per conseguenza nello stato di spavento e
di '[ir'w"‘. Se egli non sente alcun romore, egli non &
percio sicuro, imoh hé sa, che anche senza a[l‘eprlo pud
esser sorpreso. Per rassicurarsi contro questo ulcrm,o
‘ sisogna che eglt supponga le cose tali quali erano pri-

ma, tali que 1 esse sono, e che egli vegoa cio che non

DUO vedere. Costretlo a pm‘?:' in molo la sua i 1:m1~
jmmun\, , egh lascia subito d’esserne il Iaadm’lf‘ e cio
ch’egli 1 fa per rassicurarsi, non serye che a maggior-
mente spaventarlo. I motivi di sicurezza sono nella ra-
gione, € qu relli di spavento e di timore sono nell’ istin-
Lo I‘]{\r'n di quella pi lorte.

A (Iumtd r wronu se ne unisce un’altra. Allorche,
per circostanze part icolari, no1 non pot;m;mlo avere idee
siuste delle distanze, ed allur‘r h& noi non possiamo gin-
dicare deghi oggell 1 che per la grandezza dell’ .1*10010

o piullosto dell” im1 nagine che essi formano ne’ nox'ra

scehi, noi dobbiamo .Jlnm necessariamente ingannar-

._-'; ‘q”]!,‘ or andezza reale di r]m...I.: r;ﬂ__gftl,u' (@) gnuno ¢ she
ha viageiato di notte , ha S})t:rili;(::?i:ﬂn che un arbe-
scello .‘I.h“{ ra a lui vicino , gl & sembrato un ;\r( wnd’ar-
hore che fosse da lui lontano, ed a vicenda ha preso
un gr and ’(:rhm'{' da lut lontano per un arboscello a lui
yicino. Se le tene bre , 0 altre circostanze , non 0‘!1 per-
meltevano neppur di f..;.ai.mgi::'x g o 11 ogoe LL per le lurc
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forme ; (»wla si sara mmgannato-non solo sulla grandez

za , Ma anche sulla natura dell’ oggetto. Egli avra i"”"
sa una mosca che passava mprrhnm nte 1n rfnnu.ha pol-
lice di distanza da’suoi occhi, per un uccello da lui
molto discosto, ed un irco vicino per un bue lontano.
Lo smarrito marinavo inglese nell’ 1sola disabitata del
mare del Sud , che per I’ inedia di due glorui, e per
le piaghe che ¢i erano formate nel suo €orpe,, non po-
*em pitt ne gridare, né camminare a doe pwrh cotn-
yarve di notte un mostro due volte pitt grandeé di un
elefante a’ bravi guerrieri che Cook aveva spediti in
cerca di Iui (1), e noi sapplamo quanti errori simili
sono statl dalle due accennate cause prodotti, ¢ quan-
T]. ma [1 S011 ll' '\- iI;I (l‘ ([l][ '\gl r‘[‘[‘t_)l’"

_[(, due cause del male ritrovale ¢’ indicano il rime-
dio. L’ abito distrugge 1" immaginazione , e la f frequen-
za d’errare prev iene Uerrore, Per quel che “n,h““‘
Y immaginazione , noi s appiamo che 1 soli ogeebti nuo-
v1la [‘In\’pﬂ],dl]'l e che sopra rjr ielli che lrr-rim ntemen-
te s 'cf'gw‘mm, non ,:frs: e Il,ml I’ 1mima THL;/IUI}!' ma la
1nenioria. ier ([no che rignarda gli errori dela vedu-
la, 1’101 sappiaimo auche che Ia frequenza di commet
terli ¢’insegna a I”*‘ Servarcene (L)n,sr\w volte I-hm;. a
che il fanc u:Hf) s Inganni "nn,: posizione , e sul nume
ro degli oggetti, prima d’ rmparare a vederli aella jo-
1o vera pucmmu* e nel loro vero numero ! Futte le im-
magini non si formano forse a roveseio nella retina de’
TaOhf,ll occhi ? claschedun oggetto semplice non si vede
forse da noi duplicato? nom vi & lorse bisogno d’una

(1) Vedi la Relazione delterzo viaggio di Cook fatta da un of-
fiziale del suo seguito, tradotta dall inglese , e stampata a Pari-
gt nell’ anno 1782, t. 1. in 8.° p. "f:'}'} /ino a p.289. Il nome del

marinaio & Trecher. La relazione di questo avvenimento & inte
ressantissitna. Lo non la rap ereu, perche non posso (],,, ngarmi
gnanto richiederebbeil r-“t:r lio di tutte le eircostanze clye |

L™ ag~
compagnarono
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funga serie d’errori, prima che noi col soccorso del-
Ta veritd del tuito impariamo a correggere gli errori
della vista, e ci avvezziamo a veder dritti e semplici
gli oggeltl che noi veggiame in fatti a rovescio e dop-
pj? Quante volle bisogna, che un fanciullo stenda in
vano il sup braccio per prendere un corpo che & mol-
to piu lontano da Iui, che non & la lunghezza del suo
braccio, prima che impari a conoscere la distanza, al-
la quale questo pud giangere ! Quante volte 1l pesca-
tore deve in vano lanciare il suo colpo contro 1 pesct
che sono nell’ acqua, prima d’impararea conoscere la
orandezza dell’ angolo che {a il raggio uscendo da un
mezzo pitt denso in uno meno denso. Della maniera
istessa un uonio che si & molte volte ingannalo nella
notte sulla grandezza degli oggetli, imparera a non

G b
Lo

prestar fede a’suoi sensi nelle tenebre, e dopo molt:
error ;}},l,i~eila,let‘;‘z a pia non errave.

Per g;rr'am,i:*e dunque i fanciulti da’timor: che le
tenebre inspirano, e dagli errori visuali ch’ esse cagio-
nano, bisogna av vezzarli alle tenebre. Bisogna distrug-
were |’ immaginazione coll’ abito , e I’ errore coll’ espe-
vienza. Beco 1l motivo , pel quale , seguendo i consigli
del grand” uomo che ho citato, 1o propongo I’eserei-
2io de’notturni divertimenti pe’fanciulli di questa clas-
na volta almeno in clascheduna settimana. La se-
ra della vigilia delia festa dovrebbe essere destinata
a quest’ oggelto. Ii custode condur dovrebbe i fanciul-
}i a lui aflidati, ora in un luogo ed ora in un altro, e
dovrebbe Joro permetiere tultr queghi mnocentt tra-
stulli,che 511;;;;?1‘]1'cbb{frn fe circostanze del luogo e del
Lempos I vzn‘ttuggi che avrebbero nella notte gl'i uomi-
ni in questa mantera allevatt sopra gli altri, sono trop-
1o evidenti per mon credermi nell’ obbligo di {arne
Y enumerazione- Quest’ oggelto serpbrera anche pii
tmporfante , se sl riflettera alle varie deslinazioni des

\

se,
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s+’ individui di questa classe , cosi nella pace conie nel-
o) .
la guerra. Rammentiamoct , che Lxmrao presc risse
Pesercizio delle tenebre pe’ fanciulli (1), e pr -oibi " uso
delle fiaccole agli adultr (2).

To passo ra pidamente ad un alir’ rJ“"::-":If,: che non

potrel Lrascurare, senzd rex dere 1mpet:

S ARD) aues Lo p1a:
qc di fisica educazione.

AsR TG ORI SV

Dell’ innesto del vajuols.

a della spec ie 3 che "]‘uillit’lt‘ lsparmia la morte,

lascia Spesso =11 tutto il corso della \Uu le \‘_.m"m iu-

o

#

Q'L ﬁ sto male, che deforma ; mutila; o uccide la me
~{a

neste del suo passaggio; che si annunc la con segni equi-
voci, e s1 comunica anche prima di ma mifestarsi ; ; que-
sto male, io dico, diviene anche pitt funesto , ¢ Juando
P anione di molti fanciulli ne facilita 1’ espansione ed
|] (JI:lN‘"‘ 1

. 3 =y | .
ta e Iinteresse d’un popolo che la della bellezza un

Fortunatamente per gli tomini, la vani-

: o ;
aggetto d” industria e di1 commercio , ha opposto a que-

sto male un rimedio che non solo lo priva del suo mi-

{"::.11{!1 polere , ma ne reade 1meno arbitraria l‘ﬁ.“ii‘-‘lT‘;-
qlm\t 1. innesto € {iil("~1{) fortunato rimedio. Lasciameo

o’ fanatict ed agli imb al fondati dubbj; lasciam

Joro 1 pitt assurdi argomni ntl contro una pratica che

ha data la ‘.[,. a pin milioni di uomini, ed a pit mi-
lioni di womi ini ha conservato 1l '\H_ or delle FJ”.’”!JI)I\'I\
la salute e la belta, Opponiamo a >dabbj dell’ ignoran.

() Plutarch. in vita Lycurgi.
\(’J (9} TG 23‘(/9,17% r'y,:ry.).’ Hey }"J""?Bg -\\}EJ_‘C":E.OH; N Q'J‘gwx_-
o dzvey 3 ut in tenebris et noctn andacter , ef sine ullo met

ti y in-
cedere consuescant. 1dem in fnstitutis Lacenicis;dove parla de’
notturni Siaty.
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za o dell’interesse , I’ imperiosa voce de]l’ esperienza;
e, tra tante scoverte che per lo pitt non han servito ad
altro, che ad estendere I’ impero della morte , non ri-
nunziamo a quelle sole che lortunatamente han pro-
dotto I effetto opposto. Per profittarne, il legislatore
fondar dovrebbe uno speda]e d’inoculazione in ciasche.
duna provincia, dove ciaschedan fanciulle di questa
classe , che non abbia avato il vajuolo prima della sua
ammissione , dovrebbe esser condotto subito che il me-
dico della comunita lo creda disposto a ricevere I in-
nesto (1). Questa esser dovrebbe I’ unica preservativa
cura , che adoperar si dovrebbe su’fanciulli nel propo-
sto modo allevati. La pratica degli esposti regolamen-
ti, relativi a’cibi, al sonno, alle vesti ed agli eserci-
7] , sarebbe da sé sola pitt eflicace a garantirli dalle ma-
lattie, alle quali essi sono esposti, che non lo sarebbe-
ro tutt’1 rimedj che I’ arte medica ha sognati, e 'uso
dei quali invece di prevenirli, spesso li richiama e
{i promuove (2).

Ecco c¢io che ho pensato sull’educazione fisica di que-
sta prima classe. Coloro che conoscono I” influenza del
preseate sull’ avvenire , e 1 rapportl necessarj dell’ in-
{anzia coll’ etd susseguenti, vedranno quali sarebbero
ali effetti di queste istituzioni sull’ intero popolo, qua-

1i sulle seguenti generaziont, quali nella pace , e qua-

11 nella ;__;‘chr'm.,

(i) Quest” ospedale potrebbe anche essere aperto alle fanciulle
dell’ istessa provincia, e potrebbe nel tempo istesso sornmini-
strare questo beneficio a’ due sessi.

(2) La fondazione delle inférmerie sarebbe necessaria per evi-
tare il contagio de’mali che tra’ fanciulli sono anche pit facili a
comunicarsi che tra gli adulti. Quandola prossimita di varie co=
munita lo permettesse,, se ne potrebbe fondare una per I’uso di
piti comunita. Questo regolamento diminuirebbe le spese, e fa-
giliterebbe il buon ardine.
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Generali regolamenti sull’ educazione morale
della prima clusse.

Prinm di venire alla ricerca de'mezzi, determi-
plamo con precisione il fine che ci pr U]ruummo di con~
seguire. Diamo il maggior lume che si ptm, allo sco-
PO, € rendiamo con ulnesLo modo 1l cainmino meno tor-
tuoso e pm sicuro.

Quaal ¢, o per meglio dire qual esser dee, I’ ogget-
to della parte morale dell’ educazione di questa prina
classe? Ecco ci10 che conviene prima di ogni altra co-
sa fissare.

L’ uomo nasce. La sua anima ¢ nuda, come 1l suo
corpo. Egli non ha neé idee, ne desiderj. Il primo
istante l'.clia sua vs!,rt lo trova inviluppato in una indit-
ferenza anche ]lL, suol l‘!‘()l)[‘l }nkngm Un sentimento
cieco , molto inferiore a t|ut=llu dei bruti, ¢ il primo
regolatore de’suol movimenti. Le facolta di sentire
di pensare e di polere , sono in lui; ma le cause del-
Yo sviluppo di queste Facoltd sono fuori di Ini. Queste

facolta , queste lmtmae non sono urrrml: in tuth wh uo-
mini; ma sono in tutti gli nonini. I'ln dall” aurora de’
loro giorni esse formano una 1:;1!‘tedr'“a loro essenza.
1l selmgmn pud averle in un’eslensione anche mag-
g_mze dell’ uvomo civile; ma il difetto delle c amc ester-

ne che si richiederebbero per h‘vl]ti} Im*]r‘ a che que-

ste restino, per cosi dire , senza azione e senza molo
nel primo, nel mentre che il concorso delle cause che
s1 combinano per 1sv:lui ]mrle nel secondo, le pongo-
no in tutta la loro attivita. Newton non wrel;he for-
se stato altro che il pit bravo cacciatore, se fosse na-
to tra gl Lrrochesi, ed il pid brave cacciatore tra gli
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Irrochest sarebbe forse stato un Newton, se si fosse
trovato nelle circostanze di Newton.

La disuguaglianza tra un uomo ed un altro dipen-

de meno dall’ intrinseca ed originaria diversith dell’gz-
situdine delle loro facolta di sentire, di pensare e di
volere , che dalla diversita delle cause che si combina-
no per isvilupparle. Queste cause sono le circostanze,
nelle quali si ritrova I’ uomo; e tra queste circostanze
quelle che dipendono dall’ educazione, siccome sono Je
prime, cosi sono anche r[i_u_f.lle che hanno la pitt gran
parte n questo sviluppo. 1’ oggelto dunque dell’ edu-
cazione morale in generale & di somministrare un con-
corso di circostanze il piui atlo a sviluppare queste {a-
colta a seconda della destinazione dell’individuo , e de-
o]’ interessi della societa , della quale ¢ membro.
" La destinazione degl’individui di questa prima clas-
se & di servire la societa colle loro braccia. GI” interes-
<i della societa sono di trovare in essi tanti cittadini
[aboriosi ed industriosi in tempo di pace, e tanti di-
fensori intrepidi in tempo di guerra, buoni conjugi,
e migliori padri , istruitl dei loro doveri, come de’ lo-
ro dritti , dominati da quelle passioni che alla virti
conducono , pcnel.raLi dal rispetLo per le leggi, e dal-
I’idea della propria dignita.

1. oggetto dunque della parte morale dell’ educazio-
ne degl’ individui di questa primaclasse & di sommi-
nistrare un concorso di circostanze il pilt atto a svilup-
pare le loro facolta, a seconda di questa destinazione
e di questi sociali interessi.

Fissato I oggetto, veniamo alla ricerca de’ mezzi.

i

T
e
-

Tomo
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Delle istruzioni e de’ discorst morali.

Un principio bene inteso dall” autore ('I:EH_’ Emi-
lio, ma che sarebbe 'ma"' p'it‘élhﬂ(’ ad un piano di pub-
blica educazione, ¢ qnell o che fa d:;n ndere I’ istruzio-
ne dal fatto, e la regola dall’ esperjenza. L educazio-
ne &’ un solo womo , noi 1’ abbiam detto, ¢ ben diver-
sa dall’ educazione d’un popolo. L’ educatore privato
d’un fanciullo ; senipre accanto al suo allievo piu‘) a
suo talgato preparare gli avvenimenti (1), pud profit-
tare di {IIIL‘“I che il caso presenta, puo , in poth(, pa-
role, eseguire il metodo dell’ autore celebre dell’ Emi-
lio, l)i_lr‘ulll:: ne abbia 1 Jumi, le cugnizioni e la costan-
za; ma 1’ educatore pubblico, ancorch® ornato di tut-
ti quest rulumh y pulr{‘hlm mai sperare di riusciryi?

Nel nostro plano nol non potremino afhdare questa
cura a’custodi, perchi noi non possiamo ric ercare in
ess1 1 lumi che sarebbero nec L'w'ml} a que st ogge Lttos
Molto meno polremmo ottenerlo dal m: 'w!-|| rato pal‘ll-
colare <l;:ll;1_rtumf:ni{.1 ch’® il comune e rhu atore , pol
ché irlalﬂ‘l‘:uir'l le cognizioni, le virtit e la costanza che
1ol sup ponmnm in Jui 4 ll[l“idllnrll(} 1’ estensione del-
le sue cure su tutti 1 fanciulli della comunita , gli ren-
derebbe sicuramente mpossibile c16 che appena & pra-
ticabile nell’ educazione d’ un solo. Noi siamo dunque
costretll a rinunciare a questo metodo che diviene chi-
merico ed impraticabile, subito che dalla privata edu-
cazione estender si vog llu alla pubblz:,a. Contentiamo-

(1) Veggasi particolarmente il mezzo tenuto da Rounssean per
comunicare 1 idea della proprietd ad Emilio. E "]'1 istesso dice
ohr* I> avvenitmento del "lanl niere, da lui a guest’ ogcetto d!\lm

to, richiedeva pitt mesi di ap partccluo
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o1 di ottener quello che si puo, e non dicereditiamo
i] pnesiro l}’tlr 10 f‘()”{: lf]L‘f: (ll nna l]l:‘i‘(‘abl])li{; 1\0; xr;/ One.
- 8e per I ignoranza de’ padi e la ‘“llpf‘rslwone dals
e madri, i E;’.t"f‘“ﬂ dizj, gli err ori, le false massime
di morale e di religione, I’ erronee idee del bene e del
ale si comunicano, e si trasmettono a’toro figli; se
I’ impero dell’ errore e del vizio, si estende , € si foche-
ne col soccorso (l“!lﬂ perniciose '!_-\ sioni che si ricevono
nell’infanizia, l\mr she con ogni altro m 770 ; [amche
non po hremnio nol mu]at ell eslendere ! nplnom) tm-
nero della verita e della vietit, col soccorso di lezio-
;-;i e d’istruziont a quel e oppos te !
Pe n‘.u, a {mmll errori , a questi prrn‘m'fi.,; , a que-
st }X]»,] [Hi’lt ipj di morale, de’ quali si carica la me-
p-r#,\ de’ fane mllz non polremmo noi sostituire i pid

semplici principj m,]Ll giustizia , della beneficenza e
1

delle \.Htu S0CTakl
”j‘l(‘iJL\lH‘r'CLf}Lit‘ le | {ﬂ‘-t ma ump (hleilaione cle

l"“ E.“[, de }‘- errore, (li\.’GI}TIfI super ~.[1/|031 prlmcl d.
eSSET © rr‘f{” H 101 })DU emnio 1ol ~"cntu &'F 1;7@[9!‘6 dal-
le loro labbra innocenti ilu AMinosi principj della mo-
sale i ({;wl[d religione istessa , che vuole la misericor-
dia piuttosto che il sacrificio (1) ? Perche a quelle idee
di bassezza e di vilta che impiccioliscono , e degrada-
no il loro cuore , non polr'emn“o noi. sostituir quel!e
che pot trebbero nobilitarlo ed ingrandirlo ? Perche , in-
vece di dire al fanciallo ch’ eg ]: ¢ un germe della 582"-
ra, non ¢li si potra dire: tu ,m il re della natara, fin-
ché ne rispetti le leggi; e ne sarai il mostro pit odio-
0, subilo (‘hr* diverrai vile e malvagio?

Perche, invece di qm, >discorsi., dl qm*llf* azioni , til
quegli esempj ; di que *detti e di que’ fatli che apro-

(1) Mi aricordiam volo 5 non sacrificiun. Osea cap. Viy v. &
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1o i1 cuore de’ fanciulli alle passioni perniciose e vili,

00 polremmo noi servirei de’ diseorsi, delle azioni ,

degli ;,;.mn; de d#iii e dei fatti, per disporii alie
yassioni generos se ed utili?

Iolor i!‘f lo: I"uomo nasce nell’ ignoranza , e non ne
en errori: Quando rw-ii ¢ nello stato & apprendere un

errore, 1~U ¢ anc 1‘“ ]lt‘“{) stato (l 13 )cn{-h una veri-

14+ ma siccome non tutbll gl errori

l"rnu alla nt)r!aL(z
de’ fancinlli, cosi non lo s

0no tutte le verita 1)1 s0gna
cominciare dalle |,1.| s "’l'“' 1, e per g radi passare ks
le ':”" l‘mllﬁ't ate. Col metodo uimfmo si danno de’ no-
mi invece delle idee , e la !mu.d prolerird una verita |
fiel mentre che intelletto t,'i]ll{:f_‘l')-i.:ia;(-: forse un errore.
Feco cio che 1 dee pit d’ ogni altro evitare nella dif-
ficile 1struzione de’ fancinlli. A chi sara dul'lflue aflida-
ta quesla in:-;um'!;n'.!:- cura nel nostro }‘..I;'.!}()) Chi sary
11 morale istruttore de’ fanciulli di questa prima clas-
se? In qual modo, in ¢ual irmlm con ¢ual ordine sa
ra It‘ﬂi:“s{u que sto pr 1o 1mezz0 d
¢azio ‘u.?

Il morale istrattore sara il magistrato istesso d’e
Juuvmnl“ della comunita, ()m-‘\[“

ella loro morale e hl

.'rlIrl |.‘1 |a|l| ] Ilmn..
tante e la pitt nobile delle sue funzioni. La sna s]r ol
". 5 11 l[l‘\[.f! (l! i;‘l Sila (uIi{ a . ]l lhilr Lo 1};1 (111- sta

procurar dovrebbe alla persona ¢ ‘he ne sarebbe inve-
‘;tli(l,ltl venerazione che si dovrebbe da ;mm.[- ’”‘I"

rare a’ fancill per questo capo comune

che ornar dovrebbero I’ vomo , al <|:|1I (I uesla cura

't(n‘;u,lp‘.’“Ui(!hl}|HHF'([II! ssle circostanze. |r,-|un d,_

1 IL'HH)HI

vebhero una efficacia maggiore alle sue istrazioni, unen-
do all’ evidenza delle veritd le

prevenzioni ufH opia
nione (1).

11 Lcmpo dell” ist ruzione esser doy rebbe il maliine

(1) Yedi cio che si & dettonel 11, capo di questo 1. |

)
LH I D,
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guando I anima non ancora dissipata dalle disirazioni
: . , o . - I 0 ] vis Wiz A2 3o
del giorno, avel pol,re;_;bb tutto Fitn,l 1 [zt.co.g]nnen toch’e

necessario, per renderla attenta alle veritd che dee

sem,i:‘r':--

La durata dell’ istruzione non dovirebbe superare Ia
metd di un’ ora per non indebolirne la forza colla no-
ja, € per non esigere <.ln’fanciulli. un raccoglimento
pitt lungo di quello, del quale essi sono suscettibili.

- L’eta, nella quale il fanciullo dovrebbe essere am-
messo all’ istruzione ; dovrebbe esser guella del setie
in otto anni.

o deito di sette in otto annt, poiché il divario di
pochi mesi sarebbe necessario per una ragione che io
non debbo trascurare. Siccome I’ 1ngresso di ciasche-
dun fanciullo nella pubblica educazione dipender do-
yrebbe , come si & detto (1), dal giorno, nel quale egli
compirebbe il quinto anno della suna ela, da not stabi-
lito per lasciarlo, quante meno si puod ; esposto all’ in-
fezione degli errori e d¢’ pregiudizj de’ padri, cosi per
ottenere che un sufficiente numero di fanciulli si ri-
trovi in ognt anio nel caso (i,II!L_["{Ii)l‘m't(_h}re contem-
poraneamente 11 corso delle morali istruzion: , not dob-
biamo necessariamente trascurare questa piccola diffe-
venza nella loro etd, la quale non produrrebbe per al-
+10 aleuno inconveniente. In ciaschedun anno dunque
tutti i fanciulli che si troveranno tra 1 sette e gli ot-
to anni della loro ela, saranno ammessi al corso del-
le 1struziont. ,

Se mi si domanderéd: perche cominciare cosi presto
un’ istruzione che potrebbe darst in un’ el pitt matu-
ra? To domanderd dal canto mio: cominciandosi pit
tardi, quali sarebbbero i principj direttivi delle azio-
ni di questi fanciulli? Lasciandoli pit lungo temps

(1) Vedi il eapo vix1, di questo 1v, libros
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nell’ ignoranza di questi principj, non potremmo noi
{’1"5‘”?'5.;1 al rischio di formarsene da loro medesimi de-
gli ‘arbitrarj , d¢’falsi e de’ perniciosi ?

e nell’etd di sette anni not vediamo la maggior
parte de’ fanciulli gia molto inoltrati nella strada del-
I’errore , perché non potremmo noi nell”istessa eta in-
trodurli in quella della verita? Questa non si rende
forse mollo 1itt luminosa e facile diquella, quandola
guida & saggia ed esperta?

]
1

Qil'l non sibratla c

. : =
1nsegnare una scienza, ma d’in-
ulcare’ de’ doveri: gui non si tratta di definire . ma di
cutcare de doveri: qui non si1 bratta ai definire , ma di
. T o 'l -
prescrivere. La orande artedell’istruttore deve appun-
{0 1n questo raggirarsi. Eoli deve sopprimere tulio cio
che st risente della scienza: egli non deve occuparsi
. 1 .4 %% ; E _.’ 1 - r 1 -
¢he della verita chen’ &, o che almeno dovrebbe esser-
ne lo scopo ed 11 risulialo. Fortunatamente i principj
direttive delle vinane azioni 'sono cosi lominosi, cost
semplicr, cosi suscettibili d’evidenza | che non vi & che
i : , gk . R
ia prevenzione dell’errore, o il lincuaeeio scientifico
che possano oscuraril. Che istruttore abbia linnflllf.i

f e SRR ; : 1
nnanzi agii U::t.‘[lr I"eta e l-‘i (]P'%I]H;:;/.mn.'- (1 r-u.:rn'n |'|1f:

1.1 - 0y 1 L. . . . =
debbono ascoltar 105 €n f':]l ricorra a Lulli fil?-‘_'.11"rlf'27f1
che possono interessare i fanciulli a’ quali parla, per
1 o, T . . .
rendadey }:.‘I"ﬂ 1‘!|ll ciyiare I sie 1slrouzioni e - Hd‘{ f!‘]’l‘ll!(}

1sLesso meno 11;1}“':{' e Im'] [n-:'m-‘nn-l::}; che ]u'r.f}iii

(quanto pia puo desli avvenimenti, llq:‘tllmii 1 suol udi-
tori sono stabi 1 :4:1:_1"7'3:-{'_.!} 01 !:--:r.'tfrmn} . che in o he
parole , ricorra a tulti que’ mezzi che la ragione , il
buoun senso, I'esperienza e la cognizione dello stato
dello spirito nmane nell’ etd , della quale s parla ; ol
sugeeriranno, e non tema di rendere inutili le sue
istruziont.

Noi distingueremo le istruzioni da’ discorsi morali.
gr prime non dovranno durare che un anno; gl altry
devranno continuarsi per tatto 1l tempo che dura De-
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Jucazione istessa. Le prime avranno un ordine dal le-
;.:‘,S];.l{m*e stabilito; gli altri saranno ad arbitrio del ma-
gistrato, purche corrispondano agli ogeelti dalla leg-
;-jc indicati. Le prime si -eplicheranno coll’ istesso or-
dine in ogni anno, aflinche i fanciulli che vi sono po-
steriormente ammessi, ne sieno a parte; e gli alirinon
saranno soiiol;osi,i all’istessa ;icggf:, perehe non sono
sottoposti 11’ istess’ ordine. Vediamo adunque I ordi-
ne che il legislatore dovrebbe fissare per le istruzio-
ni, e gh oggetti che dovrebbe indicare pe’discorsi.

Non fare agli altri ¢io clie non puot che si faccia
a te: ecco il primo canone di morale, lo sviluppo,
l‘air‘i\!ii:;axionc del quale dovrebbe essere lo scopo del-
fa prima serie d’istruziont.

Procura di fare agli altretutto quel bene che puot:
ccco 1l secondo canone che dovrebbe essere 1’ argomen-
to della seconda serie d’istruzioni. ;

A r{m.-:ci.i due canoni, lo svih_:plm de'qunli conliene
fubti Inrim;}I:j della giustizia e della yirtd umana ,
dovrebbero s:{_-gguiru glialtri due che riguardano la giu-
stizia e la virtd civile.

Osserva le leggi , venera i decrety della pubblica
Alitorita [i;‘..j"endiiu dall’ estero inimico; garantiscila
dal proditore interno , dal sedizioso e dal rubello: ec-
co il terzo canone che rignzll't}el la giustizia civile, e che
dovrebbe essere il soggetto della terza serie distru-
2101

Procura alla patria tutti que’ vantaggi che puoi:
oltre quello che le leggi ti prescrivono, fa quello che
I’ amore per lei ti suggerisce: a fronte de’ suot inte-
ressi fa che si tacciano i tuoi ; ecco 1l quarto canone
che i'ign;:rda la virtt civile, e che dovrebbe essere lo

scopo della quarta serie delle morali istruzioni.
Cosi nello sviluppo di questo, come. in quello del

}.-retrr;dc;-.tc canone , 1} magistrato avra innanzi agli 0=
b |
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chi la nalura del governo nel quale vive, e le conse-
guenze che dipendono dall’ applicazione di questi ca-
noni alla sua costituzione. Un ogget!odilanta impor-
tanza non sara mai bastantemente inculcato dal sag-
gio legislatore.

Queste quattro serie d’istruzioni dovrebbero tutte
esser comprese nell’ annual corso di morale | che si do-
vrebbe in ciaschedun anno, ed in un dato giorno, in-
traprendere, e terminare. Aflinche le verita che vis’in-
segnano , restino maggiormente scolpite nella memo-
rvia de’ fanciulli, si potra stabilive , che quelli che han
gia lerminato I’ intero corso , lo ricomincine nel pros-
simo anno , nel mentre che 1 fancinlli che VENZONO M-
mediatamente dopo di loro, vi seno per la prima vol-
ta ammessi. In questo miodo ciaschedun fanciullo ver-
rebbe a compire due volte questo breve, semplice ; ma
compitto corso di morali istruzioni. Nel secondo anno
51 esigerd perd da essi qualche cosa di pit che nel pri-
mo. Terminata |’ istruzione, il magistrato fara loro
delle domande relative all’ istruzione del glorno , diri-
cendole ora all’uno ed ora all’aliro di essi. Queste
domande eonterranno de’ dubbj da risolvere , o.de’ fat-
11 da giu:]iuzu":, a seconda degl’inculcati principj. Que-
st” esercizio che dovrebhe occupare I’ zltra meti dell’ o-
ra che succede alla prima meta unpiegata all’ istruzio.
ne istessa, procurerebbe contemporaneamente tre oran
vantaggi. 11 primo sarebbe d’obbligare i fanciulli al-
1’ altenzione coll’esporli a darne la pruova; il secon-
do sarebbe d’ avvezzarli ad applicare i generali prin-
cipj @’ parLlcoi.‘n‘i ;1}'\‘r-uhutmLi , e di sgdmin';n‘f dalla
loro mente tutti que’dubbj che potrebbero loro presen-
tarsi. I terzo vantaggio finalmente sarebbe quello dj
facilitare &’ fanciulli che per la prima volta interve
cgono al corso delle istruzioni, I’ intelligenza de’
cipj e delle veritd che s” insegnano, colla dis

-
prin-
cussione,
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ohe se ne farebbe da quelli che per la seconda volta le
sentono. 1l magistrato, dopo che avra fatta la doman-
da, se non ne trovera opportuna la risposta , mostre-
T4 Derrore, e si dirigera ad un altro fanciullo, e co-
si di mano in mano, finché si ritrovi la verita, Se il
& per terminare, e la questione non & ancora
il magistrato fara una breve esposizione del
I_Jx-incipioj dal quale dipender deve la soluzione del dub-
bio e del giundizio proposto, e risolvera colla maggior
chiarezza la questione. 1 {anciulli che ayran date pruo-
ve di poca attenzione, saranno dal magistrate puniti
a seconda de’ regolamenti che da qui a poco yerranno

tempo
risoluta ,

indicati. .

Terminato che avrano il secondo corso delle mo-
vali istruzioni, saranno 1 fanciulli ammessi a1 moralx
discorsi che a quelle succeder debbono. L.’ oratore sa-
ra il magistrato istesso. Tutti 1 fanciulli della comu~
nith che terminato avranno il ripetuto corso delleistru-
zioni, vi assisteranno, come st ¢ detto, fino al tempo
che durera la loro educazione. Essi avranno anche il
dritto &’ assistervi, dopo che saranno dalla pubblica
educazione emancipati. Il tempo che st destinera a que-
st” oggetio, sara r.]nelio_c;l'le ymmediatamente succede
21l ora delle istruzioni. La sua durata sara di mezz’ora.
Gh og:.gl:l.l.] che verranno dalla legge prescritti saran-
10 1 5(?5111_1{.'1'1Lia

1l 1;1"]1||0 tra questi sara di far sentire cio che si &
insegnalo; di far passare nel cuore le verita che nel-
le istruzioni si sono comunicate all’intelletto; di far
loro sentire cosa & virti, quali sono le delizie che I’ ac-
compagnano, quali sono quelle che la segnono; di far
loro sentire cosa @ patrla, cosa ¢ cittadino ; quali S0~
no i beneficj che la patria ha loro somministrati ; gua-
le ¢ la riconoscenza che da ess le si deve. Non & inu-
tile il ripetere che in questi discorsl; non altriment
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che nelle morali istruzioni, la natura della costituzio-
ne del governo dovra costanlemente richiamare le ve-
dute del magistrato.

L altro oggelto, non meno interessante, di questi
discorsi , sard quello d” insinuare le verita opposte agli
errori della pul bb ?u,n opinione, e di prepararnein que-

sto modo la correzione.

L’altrosaca d’inspirare Joro il sentimento della pro-
prm dignita, di renderli stimabili a’loro occhi, di
{ar 1oro conoscere quale ¢ la vera gra.ulcx:,a quale la
vera gloria, in che cumntm dove si ritrova, e come
rmudwduno imn ]‘ml l{:upal H 5 lltlil nv }! ar lf“uiu dl ye-
ro merito, cioe alla virta, Per muzh\:r‘c vigorosanmen-
te rlll(*alt“ verita, il saggio educatore anderd in cerca
di que’ fatti che le LO:\iCl‘l]l:t]’lO, e che han tanto pote-

\ re sull’ intelletto e sul cuore. Opera dell’educazione
|
|
|

dev’ essere , come s1 & detto, il ple*—;tnil"e i ess) (_Ilr{-!l
]\t”‘(*llit"lf}"(] avvilimento, al quale la natura della loro
(l(’ t”hl/l{)n(’ l_)s“‘i‘ (‘hr\ & [1 e '\l"“!!“ ds {)pm\l (}ﬂ "f"!!\ SeIm-
brerva altrettanto ]}m Inlt‘if‘-n:]I’(' ,.hvm hé sl r ;{.rnr;
che per rendersi stimabile IHHU"‘?LI stimarst, e che 'uo-
10 (,(*ﬂr‘dfldl(} ed avvilito a’ suol occhi e ine .ll!d: e Co-
si de l'l(, %tamh virtt , come delle grandi passioni.

L amore del hmm"uln formera un alte’ oggello di
questi morali discorsi. Le triste dipinture {1@ fune-
sti effetty dell’ oz1o e della nn]n , e gli energici confron-

! 11 de’ vantaggie de’ praceri che vanno uniti dI‘ ouCupa-
zione ed al trav mlm combmati coll’ abito dell’ occu-
pm:mlc che 1l ‘Iml‘“nl:l istesso dell” educazione fara ac-
quistare contribuiranno non poco a conse guire I’ im-
portante oggelto.

i ad}mm Lr se cenlo cause concorrono a render pre-

[ ziosa per la societa intera la hcqlwn/a e la mr)linal;-
c

ta de’ Irmlsimr)n} se la conservazione de’ mmmm lo

¥ic hiederebbe pitt d’ ogni altra cosa; e se !’ idea &’ an,
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germine e d’ uno scopo virtuoso a’ bisogni che tormen-
tano 1eta che alla puberta succede, {fJ!Jil:l A s
pedirne 1 disordini, che non lo & qualongue altro mez-
70, non vi vaol molto a vedere che uno de’ pitt impor-
tanti oggelll di questi morali discorsi sara di render
caro e desiderabile qnestd stalo agli allievi che son
gia vicini ad essere dalla pubblica educazione emanci-
pati (1), e di mostrar loro i dritti e 1 doyeri che sono
uniti a’ dolci momi di sposo e di E'a;n.! re. I mali compa-
gni d’un celibato vizioso; la mesta indifferenza di gue-
slo stato ; leagitazioni che I’ accompagnano nella gio-
e lo segue nella vecchiezza ec. saran

venti; la noja cl
el sl N e o o
dipinti co’colori pitt vivi; e ia hella immagine di due

si]o.:.i virtuosi circondati da’ teneri frutti dcéloro Inno-
centi amori sara presentata a’loro occhi con tutto lo
splendore della verita , e con tutta !’ energia della pas-
3101€. _

Facendo loro considerare il matrimonio come la pit
dolce di tulte le societa, si mostrera anche loro come
il pia inviolabile ed il pii santo di tulti i contratii. Si
enumereranno con forza e con energia tulte le ragio-
ai che rendono un nodo si sacro rispettabile a tutli
oli wominl , € che coprir debbono d’ odio. e di maledi-
zioni chiunegue a rdisce di contaminarne la purezza. Al
cuni prineip) fondamentali della coniugale e della pa-
terna condotta faranno anche parte di questi disgorste
Si applichera a questo stato il principio generale:, che
regola 1" uso di qualunque avsterita. Si fara loro vede-

it
re, che P autorita di chi governa deve essere adopra-

(1) 1 discorsl Sil guesto S0ggetio non dovrebliero esser profe-
riti se non alla presenza *1""",,-I’ allievi el
il corso dell? educazione, Essi dovrebl
an). Il ana
2 momentl e «

|

(10, € che sarel

Lerc dicutil.

YN0 Sid per terminare

nseou Enza esser
pari e straondin Inpteca

piecare in (uesti
riuscirebhiero a gra-
slovanly a’ guiall verrels

fistrate dovrebhe
: ] ll,,l gifarnt‘
yhero i meno occupatl pe

(l1s L'nl'-";
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“ e e =) Eh A = LS b
ta in vantaggio di chi & governalo, e che
LR

e che allora sol-
tanto diviene un bene ;mz‘*v per chi governa.

Glieffettidi quc;.ﬁi discorsi sarauno tanto nieno dub-
b, quanlo meno impe dite saran le nozze da’ vizj del-

le leggi economiche; ela sicurezza di trovare nel ma-

istrato e nella legge I’ educazione e la sussistenza de’
figli fino al l(,hli)b , el quale essi saranno 1&;10 stato
d,x dirigersi da s¢ medesimi, e da provved

ere

er i()l"ﬁ
blbgrl‘llt , dard anche un nuovo ed eflicacissimo _ﬂn al-
la scelta di questo stato che & sempre il p-n felice, quan-

do non & regolato che dall’ amore , non & accompagna-

to dall’ .nd!%t:um , non & ne preceduto né seguito dal
la corruzione.

qu'- L saranno glioggetti che lalegge dovrebbe pre-
scrivere a’ morali lil:(,{)'“ 1

Alle istruziont ed a’discorsi dovrebhe corrispon-
der L’ esempio.

0 U N S 0 15 i @ ) ©

Dell’ esempio.

-% grecl filosofi chiamiarono 1’ uomo 7., Ul pnt s
worarey animale d imitazione (1).

In fatti fra tulte le specie degli animali gti mml
n1 son (Iil(j“l che , per la lovo attitudine meccanica,

per una per vfezione maggiore della loro sensibilits , luLl

¢’ imitano tra di loro. Ouesta & una spec 1e dt bisoone
che st manifésta fin dall’ infanzia e da l(indif 1’ educa-
Z10Ne E{L\ e raccorre (lui:l va llu"tﬂ*n.n : u] Uu‘; e l\.t natii-

ta Pgll"{‘(,htl abbla destinato. (,1(;‘\1 il magistrato , come

1 custodi, seno 1 modelli che la ]mm“ oiTI'lnt*f)l)P a’

fanciulli d1 questa classe in questo piano di pubblica

(1) Aristot. Problemats Sect, xxx4
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educazione. Cosi P'uno, come gl altry, dovrebbero dun-
que concorrere al grande oggetto cogli esempj conti-
nuati di giustizia, d’umanita, di dolcezza , di compia-
cenza , d’ amore pel travaglio, di zelo pel bene , di ;;m-
titudine per la patria, e di rispetto per le leggi di essa.
L.a presenza de’ fanciulli dovrebbe ricordar loro I im-
portanza del ministero al quale sono destinati, e dovreb-
be inspirare alle loro azion que’ riguardi , che richie-
de la forza dell”esempio e eflicacia dell’ imitazione.
51 dovrebbe per quest’ oggetto stabilire un’istruzio-
ne particolare pe’custodi, che dal magistrato partico-
tare d’ educazione della comunita dovrebbe esser loro
comunicata prima &’ ammetterli all’ importante mi-
nistero, e che dovrebbe esser loro di continuo rammen-
{ata almeno due volte al mese, a seconda della norma
che verrebbe dal legislatore indicata (1). Noi stppo-
niamo il magistrato gia a fondo istruito de’suo1 dove-
ri , e di quelli di coloro che dipendono immediatamen-~
te da lai.
feli av ra la diligenza di non corregger mal un cu-
stode alla presenza de’ fanciulli. Se alcuno di essi st
mostrera indegno, o incapace del ministero che gli &
stato afidato, egli ne dara parle al mazgistml.o supre-
sno 4 educazione della provincia , nella quale ¢ com-
yjresa la comunita , e ne aspeLLcrfi oli ordini. Se si do~
vra i};‘i_a:_'.l.?u",(fl"..‘ a cangilamento, questo s1 fard con tut-
ta quella diligenza che richieggono le circostanze. Se
te mancanze del custode sono note a’fancinlli, anche

(1) 1} tempo che si potvebbea quest® oggetto destinare, saveb-
he gnello delle domeniche, nel mentre che i fanciulli sarebbero
aglt stabiliti esercizj occupati. L istrazione de’ custodi s1 do-~
vrehbe fare in ciascheduna domenica ; mala metd de’ custodi clie
iaterverrebbe nell’ una, non dovrebbe assistervi nell” altra. Cost
quelli che non andreblero all’istruzione, myigilerebbero su’
fanciulli , e ciaschedun custode verreble ad essere in (uesto mox

1 o 'l -~ i i L] _.,' kY 1 \
do presente all’ 1struzione due volte 1l mese.
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ia di lui esclusione sard ad essi nota. a se le 1gnora-
f10, ignoreranuo anche la pena. 5i fara loro credere,
L\“’ 11 custode abbia volontariamiente abdicata la car !-
ca che non poitva pidt esercilare per qualche giusto
¢d onorato miotivo,

Il magistrato della comunita non trascurera diligen-
za alcuna per isynave la condotta di ciaschedun cuislo-
de, e per dm' erla 10 tutte le circostarize, nelle qua-
11 essi avran bis 0410 de’ suot lami.

Uno de’ principali oggetts delle istrnzioni che st da-
ranno a custodi, safa dl !l‘f‘jl;idlll sul modo, col gua-
le 1|k; sonder dovranno a'h domande che potran far lo-
vo 1 fanciulli rignardo a’ varj oggelii, ehe tinhaaries

ranno laloroc mmwl«t Siccome uno de’ masdiori van-

o

tag o1 di questo pmw di pnM 1| a educazigne sarebhbe
(indio di allontanarve “‘L errori, per lasciar libero il
campo alle verild , e siccome not on SUPRORIAMO 1 CU-

tq(h bastantemente istruill per poter dare delle no-

. : vf

zionl vere e giuste a’ fanciulli su tutto quello che po-
trebbe rw.f-rfil are la lore curiosita . uaq noi erediamo,
che si de b!)l I‘F‘“IE] ire il partito d"l silenzio al rischio
(’1] erronee 8(1 ina \]I ."hul\_ I‘t-.tmsL

Tatte le voite d langue che 11:1 un fancinllo sara fai-
{a un’ nter "n:_v}r:xmnu al custode ST]{‘H‘I‘]U.'-‘_L alla swa 1n-
telligenza , egli to consigliera di dirigersi al m; agistra-
to ch & Pimmediato ed unico 1~L IE,Lﬂ,.'P: eg lico I'T}-'.'\-\.
ra di non esser bastantewiente istruito pft ;h ainar-
lo su quell’ oggetto. Questo mietodo }:.mlu\ vabbe: duas
gran vanbag ”'I n{:l tenipo istesso. Preverrebbe 1 invo-
Tont tario conl: agio dei pr .'Q::"di?i e deglierrori, e dan-
do a’fanc uﬂl il vantaggioso esempio “del rispe o che
aver si dee per la verita, :l]: avyezs ‘*‘r;im
st meno dell’ignoranza che dell’ errore.

Io non ho veluto trascurare quest’ avvertimento eh’é
E.\Ef‘. intl_pc-rtan?;e di (‘I{]t‘}. che a Piar_rrisce.

av 08 1Nar-
ergognar
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Passiamo ora ad un altro mezzo, che la morale edu-
gazione 1mplegar uovr:d?Le per conseguire i} suo fine ,
ed esponiamocl 1115;1'5?1:-1({1 alle derisioni dell? 1gnorante,

]

&d alle censure dello stolto e del fanatico.
AR TGO L O . IT1,
Letture da proporsi pe’ fanciulli di questa classe.

! 3 1 32 2 > 2 2
go propongo la lettura de’ romanzi pe’fancu_zlh
che sono giunti all’eta che st richiede secondo I’ ordi-
ne da noi esposto, per assistere a’ morali discorsi (1)s
Ma quali debbono essere questi romanzi? qualiisog-

eiti su’quali formar si dovrebbero? quale 1l tempo
che destinar si dovrebbe a questa lettura?

Ogni co;‘i('iilz'ioz'le puo avere 1 suol €rol, puo avere i
suoi mostri. Presso tutte le nazioni, in tutte I eta , in
tulti i governi, se ne trovano, e in tutte le classi del-
1o stato. I cenci dell’ultimo cittadino e latoga del pri-
wmo magistrato nascondono spesso le pit grandi virti
e 1 vizj pit vili. L’ occhio del filosofo penetra a tra-
verso di questo velo, nel mentre che 1l volgare non vi
yede, che cencl € toga. .~ ! -

Su quest fatti che leistorie di tutti i tempz c1 ma-
nifestano, formar si dovrebbero i romanzi, dei quali
io parlo. L’ eroe esser dovrebbe della classe, della qua-

(1) Allorche si leggera il seguente capo, si vedrd 4 che io de-
stino per ai,l}rend&i'{‘. a leggere ed a scrivere ai fancialli di que-
sta prima classe quel tempo che passa tra la loro prima ammis-
sione alla pubblica educazione , e Pammissione alle morali istru-
zioni , alle quali , come si e detto, non cominceranno ad inter-
venire prima d”aver compiuti i sette anni , vale a dire due anni
dopo la loro prima ammissione; e, siccome esst non sarebbero
ammessi a morali discorsi prima d’aver assistito per due anni al
corso delle morali istruizioni , cosi prima dell” eta di 9 anni com-

piuti; non avrebbe Inogo la Jettura de’ romanzi ¢he qui propongos
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Je son coloro, @’ guali ne viene destinata la lettura. L’ a-
gricoltore dunque, il pastore, il marinaro, il tabbroy
il semplice soldato, o il duce che ha cominciato dall’es-
serlo, e che ha condotto I aratro prima di condurre la
legione, sonuninistrar dovrebbero il soggetlo e I’ eroe
de’ romanzi , che pe’ fanciully di questa classe 10 pro-
PODZO. L arte deilo seritiore esser dovrebbe di mette-
re nel mageior aspetio quelle virtt cosi civili, come
guerriere sono pit alla portata degl” individut di
questa classe; di dipingere co’ colori pit neri que‘ Vi-
7, @ qualisono pit esposti; di fecondare que’seml del-
1> amor a patria o della gloria che si van gitlan-
do in tacti modi nel cuore de’nostri allievi; e d’1n-
spirarc quetl’ elevazione di animoch’e altrettanto pitt
gloriosa , quanto meno si combina colla ricchezza del-
le fortune, e coll’ originaria dignita della condizione.
To vorrei che il soggetto de’ romanzi fosse per lo pui
un fatto vero, e non interamente immaginalo ;€ vor-
rel che I autore ne assicurasse colui che legge. E in-
credibile quanto questa prevenzione ne renderebbe put
eflicace la lettura.

La moltiplicita e I’ eccellenza delle opere che son

comparse n questo genere presso tutte le nazioni, ed
i tutte le lingue dell’ Earopa renderebbe molto faci-
le la collezione di questi romanzi d” educazione che 10
propongo. Gli effetti e 1 vantaggi che ne produrrebbe
fa lettura, sono noti a chiungue conosce la forza de’
sentimenti, e 1’1l

ittuenza che questi aver possono sul-
la formazione del carattere, ¢ sullo sviluppo delle pas-
s1onl.

Oltre 1 romanzi biscenerebbe in ognl anno fare una
collezione di tutti (lr,w;':'li avyeniment1, che potrebbe-
ro all’ istesso fine condurre , € pt_li)l)_licarla colle stam-
PE per uso de’ nostri allievi. Bisoenerebbe tenere dx
continuo aperta sotto i loro occhi I istoria della virtd,
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gli annali della quale se sono in alcuni tempi molto
ristretti, non sono fortunatamente mai interrotti, pur-
ch® non si restringano ad una sola cittd e ad un solo
popolo , ma abbraccino la comune patria; e Ia specie
intera alla quale apparteniamo. .

Il tempo che destinar si dovrebbe a queste letture,
dovrebbe esser quello della sera. Nell’ antecedente ca-
po (1) noi abbiamo detto, che le dieci ore assegnate al
sonno del fanciullo nel momento della sua ammissio-
ne, si debbono diminuire in proporzione che cresce
la sua eta, i maniera che saran ristrette a sette ore
nell” ultimo anno della sua educazione. Per ottenere
questa progressiva diminuzione di sonno, senza alte-
rare I’ ora della sveglia che dovrebbe esser Pistessa per
tutte I’eta, bisognerebbe regolar I’ ora, nella quale i
fanciulli delle diverse eta dovrebbero andare a letto.
Or per dare a quelli della proposta ela una piacevole
occupazione che Ii distolga dal sonno , senza esporli
alla noja che dev’esser diligentemente evitata in qua-
]unqne pizmo di buona e('{.m:azi_eme, e proposte let-
ture potrebbero essere le pitt efficaci, purché fossero
libere ed arbitrarie (2); cio che sarebbe un altro van-
taggio di questa salutare istituzione. Finalmente a tut-
ti questi vantaggi se ne aggiugnerebbe un altro. S’ in-
spirerebbe il gusto della lettura agl’ individui di que-
sta classe , e si darebbe con questo mezzo il maggior
soccorso a’ progressi della popolare istruzione,

(1) Vedi I’ articolo del sonno capo dell’ educazione fisica.

(2z) Niun fanciullo doyrebbe essere obbligato a leggere I’un li-
bro piuttosto che I”altro. In ciascheduna casa di ciaschedun ou-
stode vi dovrebbero essere varj esemplari di queste collezioni
per favorire quest’ arbitraria scelta.

Tomo IV, r
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De’ premj.

_Due passioni, I’ una picciola, I’ altra gl*emah—: s Tua-
na perniciosa, I’ altra utile: 1’una incompatibile col-
la grandezza dell’ animo, e I’ altra a questa costante-
mente associata , procedono entrambe dall’ istessa ori-
gine. La panita e 1 amor della gloria sono queste due
imss?oni; ed il desiderio di distinguersin’e la madre
conume. Questo desiderio di distinguersi , indizio ed
effetto della sociabilita 5 questo desiderioche st mani-
festa nel barbaro e nel civile ; nello stolto e nel sag-
gio, nell’ empio e nell’ eroe ; questo desiderio che s1 an-
nuncia fin dall’ adolescenza , e che accompagna I’ nomo
fino alla tomba; questo desiderio, 1o dico, produce
) una , o I’ altra passione , a seconda ch’ & male, o bene
maneggiato ¢ diretto. Egli diviene vanita negli uni,
amor della gloria negli altri. Egli indora il cocchio
del ricco, e Ia balenare la spada del guerrievo. Egli
immerge Poppea nel bagno di latte, ed il pugnale nel
seno di Lucrezia. Egli fa manifestare a Greso 1 suot
tesori, e fa bruciare a Scevola la sna miano.

Riserbandoci per la seconda 11;1|‘!r: di (IlI("*f_O libro
il generale esamne dell’uso ¢ della direzione che il le-
gislatore deve dare a questo desiderio, contentiamoci
qui &’ osservarlo per quella parte soltanto , che inte-
ressa il nostro piano di 'puhblirza educazione ; e vedia-
mo , come I’ uso de’ premj, nel tempo istesso che dee
promuovere 1 progrerssi de’ fanciulli, puo contemporas
neamente preparare lo sviluppo dell” indicato deside-
rio della distinzione, in maniera che I’ amor della glo
ria, e non la vanita, ne sia 1’ effetto. 5

Per poco che si riflelta su questo importante og

el

(28
o b
o
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a1 Yt“li'i‘l che da due cause deve ¢ ilpﬁ‘ldme 1l con-
oy 1 :1’:‘1[1‘ '{l]{’ 10‘_ P% |0 Iil'!&. (.]u“r.l natura dn‘! }fta
196 '; e (m'if: loro destinazione.

p,;. yidistinzione ¢ un incmm 5 A non ogni premio

Suna distinzione. Nell’ educazione }srl»ma; premj non
pessono neé “ct‘on'*;n‘{-:, n dirigere 1l desiderio della
distinzione , pcidm nella educazione p:nam mancanc
i soggetli dfsl paragone, ed 1l fanciullo isolato non ha
da chi distinguersi. 1 suoi mem} lebbono esser tutti
reali, pouh{- que Ii d” opinione non possono aver luo-
0 se non quando vi & su di chi con ’l!mlc‘i{’ I’ opinio-

. Nell’ educazione pubblica al contrario i premj che
sono sulla sola distinzione fondati, quatido vengono
Lien 1;131,(“;;(.!.\ possono essere 1 }nu desiderati; per-
cho il desiderio della distinzione viene no!enlemem(-:
foment :1iu dalla fuc M{rhulaa dalla prossimita de’ 503~
gelll, d: \ qus alt dis r‘l{:}ll“t‘ﬂ

L)
w

{1 celebre marescial de Villars :1pcte‘. a spesso, ch’e-
oli non aveva provalo (‘hc due Iwcw di piaceri vivi
neila sua vita ; quello d’un premio nel t,oﬂegioj e d una
vittoria n"l'd “'H" ra.

11 disiderio della distinzione determinera dunque la
natura de’ prf:m] nel niostro piano, e siccome questa
B ,'i,.h}-p aver Juogo tanto ne’ premj reali, quanto in
quelli d’ opinione, cosi noi non (.Jop;evemo che gli ul-

firmd , per avvezzare il fanciullo a non desiderare alcu-
ha cosa pil d Jla gloria, Noi wfnvr‘ , per esempio;
ornare la sua fronte d’ ina corona d’ allori , 2 non vo-
oliamo concedergli una veste pite bella di que[lc. degli

: fri, che 1;1;‘;*::};}}@ risvegliare l a suia vanita , n& uina vi-

11.} a pil delicata che potrebbe disporlo alla ghiottor-
nia , n& nna dispensa dalle comunioceup anom sche po-

trebbe rendere onorevole a1 suot occhi’ozioed il riposo.

Alcun premio non avra dunque luogo nel nostro
piano di pubblica educazione , se non & sulla sola opi-
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nione fondato. Cura del legislatore sara d’immagina-
re quesli premj distintivi del merito, e di determi-
narrme il relativo valore | proporzionandoli al relativo
pregio de’ meriti, a’ quali vengono destinati. La coro-
na della vittoria e quella della pace ; quella che si da-
va nel circo, e quella che si dava nel campo; quella
che ornava la fronte dell” atleta, e quella che poggia-
va sul capo del duce vittorioso , non avevano presso il
Greco ed 11 Romano differenza alcuna nel loro real va-
lore, ma ne avevano una grandissima nell” opinione.
11 merito, al quale venivano destinate, ne determina-
va ¥ importanza; ed il grado di distinzione che indi-
cavano, n’ era I’ unico valore. Che il legislatore deter-
mini dunque 1 varj meriti, a’quali 1 yarj premj ver-
ranno assegnati; che dia il primo luogo ed il primo
premio a quelle azion1 generose che manifestano la
grandezza dell” animo e la nobilta di pensare, che scor-
rendo quindi su’varj oggetti delle tre parti, nelle
quali st ¢ diviso il nostro sistema di educazione, fissi
per ciaschedun oggetto un premio pel fanciullo che si
¢ in quello distinto, e che dia al premio ed all’ ogget-
to quel luogo ch’& proporzionato alla sua importanza;
che ne stabilisca per coloro che si sono distinti ne’ va-
rj esercizj che riguardano la parte fisica dell’ educa-
zione ; che ne stabilisca per coloro che ban dato pruo-
ve d’ ardire e di coraggio, per coloro che han libera-
to qualche compagno da QI.!Eilf"Ilt”: grave rischio; per
coloro che han mostrata maggiore attenzione e per-
spicacia maggiore nelle varie s['a.er:irf d’ istruzioni , per
coloro che avran fatti pitt rapidi progressi nell” ar-
te , alla quale sono stati destinali; ma che vi aggiun-
ga sempre la condizione, purché non ne abbiano per
altrl motivi perdm_.o 11 dritto 5 che due volte per cia-
schedun anno prefigga la ripartizione di quests pre-

mj , affinch® la soverchia frequenza non ne diminui-
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sca il valore, ola soverchia raritd non ne indebolisca
la speranza; che per dirigerne la ripartizione ordini
al magistrato di ciascheduna comunita & avere un re-
oistro esatto degli oggelli, I_le’quali ciaschedun fan-
ciullo si & distinto, e de’motivi che possono privarlo
del merito che con altro mezzo si € acquistalo ; che
finalmente , giunto il tempo della ripartizione ; ne re-
goli nel seguente modo 1l giudizio.

Tutt’ 1 fanciulli della comunita saran convocati.

Tutti coloro che avran terminato il corso delle mora-
11 istruzioni , avran parte al giudizio. Per prevenire
1’ invidia e 1 suoi funesti effetti, 1o non ho trovato mez-
zo pi efficace , che di far premiare ed onorare il me-
rito da coloro istessi che potrebbero invidiarlo. L’ uo-
mo che onora e premia il merito , si associa alla glo-
ria che questo procura, e questo sentimento basta per
prevenire in lui !’ invidia. o attribuisco in gran par-,
te a questa causa il piccolo vigore che ha I’ invidia ne’
governi liberi.
& Dopo che il magistrato ayra dunque proferito un
breve discorso sulla rigida imparzialita della giusti-
zia, ed ayra esortali questi giovani giudici ad osser-
varne 1 doveri , cominciera dal proporre loro 1 nomi
di que’ fancinlli che si son distinti, durante il corso
degli ultimi sel mesi, con azioni generose e nobili.
Egh manifesterd loro il merito di ciascheduna di que-
ste azioni, e le presentera sotto quell” aspetto che cre-
derd il pit opportuno per mostrarne 1l relativo valo-
re. Su questa esposizione 1 fanciulii regoleranno 1l lo-
ro giudizio ; diranno I’ azione che merita d’ esser co-
ronata ; e deeideranno anche del relativo merito delle
altre. I suffragi saran pubblici, e la pluralitd decide-
ra, sempre che 1l magistrato non trovera mgiusto il
giudizio. In questo caso egli manifestera loro I’ erre-
re, e correggera il giudizio,
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Da questo primo gindizio si passera al secondo che
1*1@:1(.11 lura 1l ;nenuo che sara dal legislatore fissato
per lo merito pii grande , dopo quelio che riguarda
la generosa azione ; e coll’ istesso ordine si p!ouele"
fino al nlmlrt o dell’ ultimo ;nr-mro all’ oggetto meno
imjportante assegnato. Fattalar il}l?‘LI/H’)I]P de’ premj,
s aapr‘lum an giorno della prossima lesta per ese-
guirla. Una marcia imponente condurra nel tempio 1
fanciulli. Colui che ha meritata la prima ct):‘o'm , pre-
cedera 1n questa pompa solenne , seguito da colero che
si son distinti nell’istesso oggetlo, ma non con mer i-
to uguale, Ciaschedun di questi lo S(‘:"li ira nell’ ordine
che 1l relativo merito delle loro azioni richiede. Qnm«
di verra colui che ha ricevato 1l secondo ntmnmJ se-
gu]t.n anche da’suol meritevoli {:{'J':n;)rfrit,f';l*r; e s pro-
cedera coll’ istesso ordine fino all’ ultimo che sara co-
{1 (:' e ha ricevulo I ultimo premio. Se alcuno tra
(1”" i che si son distinti per fIl.d!bIlt' generosa azione,
.

ha meritato anche un ]m_rnm
x A £ | 1
Pgh gara ornafo dell” altro

]
l!' un atlro rmf':im
premio , ma non abba I.!T(;—

1
ﬂr‘r: il l")“‘“ C !'P 1! araco fi'i merilo {1{'”.1 sStta gene-

s - L8
rosa azione oli ha procur ato. L. ultimo luoco tra guel

o “ e
11 che st son :tmmll con questo mezzo , dev’ esser con-

siderato come pitt degno del primo tra coloro che in
f.l'.;tl'li' lf;l\H"‘;.“H)nﬂnr‘ lrn: 50N 0 d]a[mi; WNot daremocon
questo mezzo le vere idee del merito e de’ suoi gradi.

1 fane "11!1 che non han meritata alcuna distinzione
chinderan la marcia.

L’ ingresso nel ten Npio sara libero per Hr[:i,e 1 pa-
dri d¢’ Fancinlli vi saranno rinstrl olarmente invitati.

Giunti vel tempio, il magistrato annunzierd 1 me-
ritl di ciascheduno , e 1 pl'mn} che sono stati m{ 5dst

destinati. Ecli loderd la giustizia de’ gindici | e fard

an breve discorso sulla stima e la ﬁlrlm che accom-
nacnano 1l vero merilo,
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In vece di dirigcrc umilianti inveltive LOHtLO coloro
che non han meritata alcuna distinzione , egli g] in-
coragglerd a rendersene degni. Tulto cio che pud in-
de:,c.l:rt o distruggere I’ energia dell’ animo | ed ina-
sprire 1l carattere dc amlulll sara dllloenLemenLe
proscritto da questo. piano di pubbllcd educ‘azlom.

T.a cerimonia sara terminata da un inno opportu-
no all’ oggetto, e i fanciulli premiall conserveranno
per I’ intero ”H}I no i segni distintivi del loro merito.

I vantaggi che questa istituzione produrrebbe , so-
no eyvidenti. [ . Noi i inspireremmo una nobile {,111111421(:11’
ne’ fanciulli, senza esporci ,a ’rischi che sogliono ac-
compagns nla Il merito cmwbbe piem]mo e J mmdla
prevenuta. La generosita dell’ animo ver id be intro-
dotta 1n una Ll{m(‘ che ne pare la meno suscettibile.
1 Em'y.i, a destrezza, il coraggio, I’ istruzione sa-
rebbero inc Ol‘l“\?]df{’- L’ idea tfdld propria dignita
verrebbe fortificata ed ingrandita. Il desiderio della
distinzione verrebbe mmerllto nel nobile amore del-
la ﬂ!m ia , e non nella pe rniciosa mmiu. 1> amore del-
la unhtwm verrebbe ins p:mto ne’ giudizj , e la vera
- dea del merito e de’ suoi diversi gradi comunicata col-
I istesso mezzo. In poche parole , una c(}luosa serie di
circostanze le pitt favorevoli al desiderato sviluppo del-
le lacolta moralide’ fancinlli di questa classe, verreb-
Le da {[[!C‘-.Ll sola istituzione somministrata e d] posta.
Wia che diremo noi de’ gastighi?

A RO CA@ i Or iy
De’ gastight.

EJ legislalore non dee sicuramente formare un co-
dn e 1\&11&10 pe’ fanciulli. Lgil non deve fino a quesLo
segno di fidarve della probita e de’ lumi del magistra-
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to educatore: egli non deve neppure fino a questo se-
gno circoscrivere la di lai autorita. I motivi che po-
trebbero indurlo ad abusarne ; sono cosi deboli e cosi
pochi; 1 requisiti che si richieggono in colui che Peser-
cita, sono cosi alieni dall’ ammettere una diffidenza
tanto irragionevole; i casi, che renderebbero inappli-
cabili o perniciosi i particolari regolamnenti di questo
codice , sarebbero cosi frequenti, che io credo che il
miglior partito sia quello di stabilire alcuni generali
regolamenti relativi a quest’ oggetto, e di lasciare al-
la prudenza del magistrato la cura di secondare nel-
P applicazione le mire del legislatore , senza discende-
re a que’ detagli che potrebbero mon solo imbaraz-
zarlo, ma anche divenire spesso inutili e perniciosi.

La parte pitt numerosa di questi regolamenti do-
vrebbe esser negativa piuttosto che positiva, I legis-
latore dovrebbe, rignardo a quest’oggetto, dir piat-
tosto quello che non si deve fare, che indicare con so-
verchia precisione quello che far si dovrebbe.

Egli dovrebbe, prima d’ogni altro, proscrivere in-
teramente 1’uso della sferza e del bastone, IN¢ ] ma-
gistrato, né i custodi aver dovrebbero il dritto di bat-
ter un fanciullo, in qualunque modo , e per qualun-
que motivo. Egli non dee permettere che i mezzi, de-
stinati a risvegliare I’ idea della propria dignita, ven-
gano combinati con quelli che avviliscono e degrada-
10 ; che quelli che tendono a fortificare il corpo e lo
spirito, siano con quelli combinati che nuocono all’unc
ed all’altro, e che i mezzi che son destinali a forma-
re il cittadino, siano mescolati con quelli che forma-
10 il servo e lo schiavo. I’ esperienza ci fa vedere che
i fanciulli avyezzi a provare e temere 1l bastone ed i}
flagello perdono per lo pitt e la sanita del corpo, e la
sensibilita naturale , madre feconda dj tante virtt so-
ciali. Essi divengono vili, feroci ipocriti, simulati,
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malevoli, vendicativi e crudeli: essi cominciano fin
dall’ infanzia a sentire il segreto piacere di far pro-
vare agli altri quer mali, a’ quall sono stati essi me-
desimi sottoposti.

L. altro regolamento prevenir dovrebbe 1’ abuso del-
le pene ignominiose. Nella societa de’ fanciulli, non
altrimenti che in quella degli adulti, la soverchia fre-
quenza di questa specie di pene, ed il soverchio nu-
mero di coloro a’quali vien data, ne indeholiscono il
vigore e la forza. Nell’una e nell” altra societa queste
pene , sulla sola opinione fondate, si debbono con eco-
nomia adoprare; nell’ una e nell’altra societd non si
debbono adoprare che contro que’ delitti o quelle man-
canze che di loro mnatura sono dall’opinione 1stessa
condannate all’ignominia o alla vergogna. I principj
che prevenir debbono I’ abuso di queste pene , sono co-
muni per I’una e per I’altra societa, ed 1o gli ho ba-
stantemente sviluppati nell’ antecedente libro (1), per
potermi qui credere nell” obbligo di ripeterli.

Il legislatore dunque secondando I’ evidenza di que-
bl }n‘incipj proibirz‘l al magistrato educatore 1’ abuso
di questa specie di gastighi, e olie ne indichera Puso
moderato ed utile. Gli mostrera il male che vi sareb-
be ad avvezzare 1 lanciulli a vedere con minor dispia-
cere la diminuzione o la perdita dell’ opinione de’ lo-
ro simili ; gli fara \'g?clet‘e , come questo male indebo-
lir potrebbe I” amor della gloria e I’idea della propria
dignita che si & cercato con tanti mezzi & inspirare e
favorire; gli fara vedere come dar potrebbe una gra-
duazione a’ diversi gastighi di questa specie , per pro-
porzionar]i a’ diversi gradi di mancanza con questa
specie di pene punibili; gli mostrera finalmente, co-
me regolar ne dovrebbe la pubblicitd , e come preve-

(x) Vedi I’ antecedente libro nel’capo dells 1. parte sulle pe=
(f’:’n'/km;'a'cs. k
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nire un gran male che potrebbe da questa d;pendero.
Se un fanciullo commetter&un’ ienominiosa mancan-

\J
za , € se questa non & palese che a’ fanciulli che con lui

convivono sotto la direzione dell’ istesso custode, sara
cura di questi di raccomandare a’ fanciulli il segrel,o,
e di mostrare loro 1’1 importanza d’ occultare agli altri
fanciulli 1l delitto del loro compagno. La sua pena in
qm,sto Caso sara severa, ma non puui\hua. Essa non
sara nota che & fanciulli che sotto I istesso tetto con-
vivono. Ma se la mancanza & 1ignominiosa e pubblica ,

il gastigo sara allora ignominioso e pubblico 5 ed il
mafr'ul‘afn non trascurera di dave a quest’ esecuzione
tulto anH apparato che la natura del delitto e I” im-
portanza di mostrarne 'orrore ric humrrmm Ma, in

questo caso . il fanciullo (!(I|r1q|1°11{u pui yblic mmn(ﬂ

infamato , non sara forse un fanciullo perduto ? 11 sen-

timento dl Ila propria v |itq) e della perdita della co-
muné opinione , non impedira forse in lul I’ azione di
tulle [uf’hv cause che potrebbero cor reggerlo e mi-
g“mallo ?

Per lnmmm(’ qitr‘cfo male noi ]!I‘L',r(;]ll"?l") un ri-
medio che el pare il pit efficace. 11 magistrato , dopo
" esecuzione della 1ignominiosa pena , terra un ener gi-
co discorso sulle conseguenze del delitto, e su i mali
che 1’ accompagnano. Quindi rivoleendosi al fancinllo

r*hnanml(’ ol dird: S0dritlo o taravess all” amore
ed alla stima dei tuor compagni, si & da te perdulo ;
ma da te dipende di riacquistarfo. La generosita di
un’ azione pud distruggere Pignominia di un’ alira
una luminosa correzione puo t"i[!ar"‘r-r' 1 mali d” una
vergognosa corruzione. Quando tu avrai rimeritata la
nostra stima ed il mostro amore, ¢on una t(‘l“l:lOI]}d
ugualmente pubblica 11 sara restituito e manifestato
f{ueslo }:l‘(‘/lUSf) drr[lu ed i 10 , che sono per km e 1l vo-

stro padre comune , sard il garante della pr‘omc-m che
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¢i fo in nome dei miel fight e dei tuoi fratelli. Saré
qu indi cura del ;uﬂg;\[m[(, di adempire fubits 7
messa , € di dare all’ indicata cerimonia tutta que th
tenerezza (d e iilt c‘th (e tl,\i ffuui(} ¢ s118 bf’ttib{h“ -{O Lo
scio a colui che IC“"(‘ la i'ftf“blona del duplicato van-
taooio che produr rebbe e la pena ed il puJonO Pas

siamo aglh altri general regolamenti relativi a que-
::'.f.-ﬂ u_Lgct.u}.

Per render piti importante a’ fanciulli la persona
del custode e pitt rispettati i suoi ordini, bisognereb-

be lasciar anche ad esso il dritto di punirli con aleu-
{

o
sites
¥

e spec o di ij,.k! ehi. Tale sarebbe, per esempio, la
1'i'\\l/1)’“’ [ll (I'ld!la}i Cc l}]‘} 0 {II (T["LI(‘ (IIVEr{IHHT.q“
i-f.] i.-![ (_{](_’_ ‘](]] (Jl[ re !ra. S3A58€ l(l H\i! ala (ia Ui glorﬂi-’
251 I pitt severi o per la loro natura, o
'|

i‘i If". o durat ;linlkln,l_;f.)f_.’! 0 .‘-U;I.u? Lo essere LfJ lafr
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dono dalla vivacita che si dee piuttosto desiderare che
temere in quell’ eta.

La parzialita e I’ingiustizia , sara colla maggior di-
ligenza evitata , cosi nel correggere come nel punire.
Chiunque ha profondamente osservato il corso delle
spirito umano, conoscera quale alterazione puo pro-
durre nel moral carattere d’ un fanciullo la coscienza
d’un’ ingiustizia, e d’un torto ricevuto da colui, al
quale la sua educazione & affidata. Nell’educazione pub-
blica questo male deve essere anche pin diligentemen-
te evitato, perché pit frequenti sono le occasioni d’in-
corrervi , e pir funeste ne sono le conseguenze. Se il
magistralo, o il custode, s1 avvedranno &’ avere inve-
lontariamente commessa un’ ingiustizia contro un fan-
ciullo, essi dovranno subito ripararle, e non devran
manifestare ripugnanza alcana nel confessare il loro
errore. Sara cura del magistrato educatore ¢’ mvigi-
lare sull’ imparzialita e sulla giustizia de’ custodi, e
di obbligarli ad osservare il proposto regolamento,
tutte le volle che o volentariamente, o involontaria-
mente avran mancato a doveri che ne dipendono.

Quest1 sono 1 generali regolamenti co’ quali il Ie-
gislatore diriger dovrebbe I’ uso dc’g;lstigi:i. Il rap-
porto che questi avrebbero con tatto il sistema della
morale educazione, ¢ evidente. Vediamo ora quelle
che aver vi dovrebbero i generali regolamenti che la
religione riguardano.

AVRNEETRCE OO VG
Della religione.
Se io non scrivessi per tutt’ 1 paesi, per tutt’ i po-

»oli, per tatt’1 tempi; se I’ universale ed il pere
3t ]E Lllne,

E ¢ - 3 -‘I 3 = oy v »
non fossero 1 oggétio di questa scienza; o pure se uno

fosse il tempio, una I’ ara ed uno il nume; se comune
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fosse il culto, uniformi 1 dogmi, e la fede uniforme
presso tutt’ 1 popoli ed in tutt’i tempi, io non lasce-
reisicuramented’ entrare su quest’ oggetto in que’ de-
tagli che ora sono nell’ obbligo di evitare , ed in vece
di limitarmi a pochi principj suscettibili d’ una pit
universale applicazione, io esporrel minutamente tut-
t1 quelli che diriger dovrebbero questa parte della mo-
rale educazione. Dopo questa prevenzione colui che
legge , non mi accuséra , 1o spero , d’ aver supposta una
yoca importanza a questo grande ogeelto, per la bre-
vita colla quale verra trattalo, e per I’ apparente su-
perficialita , colla quale parra osservatd. Veniamo dun-
que all’ esposizione de’ pochi regolamenti che possone
essere susceltibili d’un uso pit universale.

Senza n¢ ammeltere , né contrastare il noto prin-
cipio dell’ autore dell’ Emilio sull’ eta , nella quale con-
verrebbe cominciare a dar le prime idee di religione
all’ allievo, & fuer di dubbio, che il suo sistema non
potrebbe aver luogo in qualunque piano di pubblica
educazione. Le ragiont di questa impossibile applica-
zione mi sembrano cosi evidenti, che inutile sarebbe
I’ esporle. :

L’ eta che io destiuerei alle religiose istruzioni, es-
ser dovrebbe quell’istessa che nel nostro piano vien
destinata alie istruzioni morali. In ciascheduna dome-
nica dovrebbero quelle a queste esser sostituite, e P'i-
<truttore esser dovrebbe il magistrato istesso. Se mi
51 opporr:‘t , che questa cura dovrebbe esser aflidata a’
ministri dell’ altare, piuttosto che al magistrato educa-
tore , 1o rispondero che, siccome niuna religione proi-
bisce a’ padri d’istruire ne’suot dogm i f;e;li , molto
jneno potra proibirlo al magistrato che dalla pub-
blica autoritd viene scelto per tarne le veci; diro, che
non si deve mal inatilmente xnnlr_,ip]icare il numera
degl’ istruttors ; dird , che 1l magistrato si dee suppor-
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fanciulli, e procedere a quelle che riguardano i dove-
ri che ne dipendono. o bo voluto piuttoste indicare
I ordine de’ pensieri, che lo sviluppo che si deve loro
dare. Saré cura del magistrato d” illustrarli; e di met-
terli alla portata de’ fanciulli di quell’ eta che noi de-
stinata abbiamo a questa istruzione (1)-

Senza im pegnarcl ad esaminare come il magistra-
to proceder dovrebbe nella manilestazione de’ partico-
lar1 principj della patria religione, e del pubblicorcul-
to, cid che sarebbe impossibile , attesa I’ immensa va-
rieta delle religioni e de’ culti, not ci restringiamo ad
inspirargli 1l maggiore zelo nel prevenire il fanatismo
e le false massime di morale, che dalle false idee re-
ligiose proceder potrebbero , e che, in questa classe
pit che nell’ altra, sarebbero perniciose ; poiché desti-
nala a servire la societd colle braccia, essa non pud
partecipare a quelle istruzioni ed a que’lami che po-
irebbero nell’ altra distruggere queste prime impres-
sioni e questi primi errori.

La pratica del culto corrispondera all’idea che il
magistrato ne ha data. Poche preghiere, semplici ¢
brevi, ma piene de’luminosi principj della morale uni-
versale , che sono }taropriameni.e quelli della nostra di-
yina veligione, saranno alla presenza de’ custodi da-
oli allievi recitate nel principio del giorno e nel suo
termine. La maggior compostezza e la pit religiosa
dionitd, accompagnera questo brievee giornaliero eser-
cizio.di religioso culto.

Fcco tutto ¢io chel’universalita del mio argomen-
to mi permetteva di dire sull’ articolo della religione.
To lascio al 1‘.>a1't,i(:nlar legislatore di ciaschedun popo-
lo la cura di supplire alla necessaria imperfezione di
questa ultima parte del mio sistema di morale educa-
(1) Veggasi nel 1. articolo di questo capo P eta danoi destina-

ta zlle morall ist ruzioni,
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zione ; e lascio a colui che legge, la riflessione degli
effetti che produr dovrebbe la copiosa serie delle cir-

costanze , che I intero sistema offrirebbe allo sviluppo
delle facolta morali de’fanciulli di questa classe.

& ACRO Xl

Generali regolamenti sull’ educazione scientifica
dt questa prima classe.

Io saro cosi breve in questa terza parte del mio
plano di popolare educazione, come sono stato diffuso
nelle altre due. L’ oggetlo che essa riguarda , basta per
indicarci la poca estensione, di cul & suscebtibile nel-
la classe, della quale io parlo.

Le istruzioni comuni pei fancialli di questa classe
si riducono ad ottenere , che sappian leggere e scrive-
re nel proprio idioma ; che abbian quella cognizione
dell’ aritmetica che si richiede per la loro destinazio-
ne ; che sian istruitl ne’ militari esercizj , ed in quel-
la parte delle patrie leggi, ch’ & necessaria a regolare
fe loro azioni, a garantirli dalle frodi, ad allontanar-
11 da’delitti.,

In ciascheduna comunita vi sard un istrultore pel
yrimi tre oggetll; ve ne sara uno pel quarto ; ed il
magistrato s1 riserbera per sé I’ ultimo.

I fanciulli che non sono ancora giunti all’ eta , che
s1 richiede per essere ammessi alle morali Istruzioni
(1), impiegheranno I’ ora a quell’ oggetto destinata nel-
I’ imparare a leggere ed a scrivere (2); e quando Pora

(1) Vedi I’ articolo dell’ antecedente capo.
I

(2) 11 metodo recentemente mnventato , per insegnar(.— a lecoere
b ed a scrivere, a leLi tanciulli nel tempo istesso , & utilissimo.

j iy lo lo rapporterei , se non fosse nniversalmente conoscinto. Un
Iy' { sol maestro basta con questo metodo a molti fancinlli, e I istru-
- I’ ) zipne richiede minor tempo, di guel ehe richiede quella d’un sole

= R
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delle morali istruzioni & terminata , nel mentre che jl
magistrato proferisce il morale discorso agli allievi
della terza ripartizione, ciog a quelli che han termi-
nato il biennal corso delle morali istruzioni, la met3
dell’ora a quest’ oggelto destinata sard, cosi da’ fan-
cialli della prima, come da quelli della seconda ripar.
Lizione , impiegata nell’ istruzione aritmetica (1).

I militari esercizj non s’insegneranno che agli allievi
che han terminati i due anni, che richiede il replica-
to corso delle morali istruzioni, e 1’ ora che sara a gue-
st’ oggetto destinata, sara quell’istessa che viene da’
fanciulli della seconda ripartizione impiegata nelle
morali istruzioni. Questi esercizj si proseguiranno fi-
no al termine dell’ educazione. Essi saran dirvetti dal-
la soda tattica, e non da quell’ arte teatrale, alla qua-
le si & pur troppo dato questo nome. Poche eyolazio-
ni, ma semplici e celeri; lunghe marce ordinate e ve-
loci ; scariche pit celer: che simmetriche ed armoni-
che , saranno 1 principali oggetti di questi esercizj (2).
Difensore nalo della patria, agni cittadino verrebbe, in
(queslo modo , 1struito nell’ arte che ogel fa con tanta

Bisogna avvertire che una parte di questo tempo assegnata
all’ istrazione del leggere ¢ dello scrivere, verra unpiegata in
epuella di leggere e serivere Ie_ ci_}'rn; numneriche, che coll’ istesso
metodo st rende ugualmente facile,

(1) Per prevenire ogni l:.‘-'[{li\-"f)(:() 5 bisogna sapere, cheio chia-
mo fancinlli della prima ripartizione quelli ¢lie non sono anco-
ra ammessi alle morali istruzioni, ciog quelli che sono nell” eta
che passa dall’ ingresso 1?11.0 al s%_:L!.E‘m:). od ottave anno, nel quale
yengono ammessi a (ueste 1struzioni, (”:I allievy della seconda ri-
partizione sono quelli ¢lie sono ammessi a (ueste istruzioni, e per
conseguenza che si trovano tra il settin:o od ottavo anno, sino al
nono o decimo. Quelli della terza ripartizione sono quelli che
yenoono amnessi a’ morali discorsi, ciod , ¢lie si trovano tra il
nono o decimo anno di eta fino al termine dell’ educazione.

(2) Ghesileggail capo v11. del libro 1, delle istituzioni milita=
i di Flavio Vegezio, e si vedra quanto questl principj corrise
sondano a quelli della disciplina antica,

3 Tomo IV, S
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rovina il mestiere esclusivo d’ un immenso numera di
mercenar] oziost, ed il nostro piano di correzione con-
tro questo pernicioso abuso (1) riceverebbe da questa
istituzione un nuovo appogegio, ed una facilita maggiore.

L’ ultima istruzione finalmente, comune a tulti gl

allievi di questa classe , sara quella che rigaarda quel-
la parte delle patrie leggi, che in umo stalo bene or-
dinato dovrebbe esser comurie a tutti i suot individai.
Quando il codice delle leggi fosse qual dev’essere, e
non qual &; quando foggtato fosse sul sistema da noi
ideato in quest’ opera, un breve corso di lezioni baste-
rebbe per rendere ciaschedun uomo istruito in quella
parte di queste leggi, che regolar deve la condotta
dell’ individuo. Si dovrebbe per quest’ oggetto ordina-
re un estratto del codice , che contenesse quella porzio-
ne del dritto che a questo fine corrisponde. Quest’ e-
stratto dovrebh’ essere in quarantotto lezioni ripartito,
in maniera che con una lezione per ogni domenica com-
pir si potesse in un solo anno 1’ intero corso. Questo
si dovrebbe in ogni auno replicare, e non vi dovreb-
hero essere ammessi che quegli allievi che siritrova-
no tra il penultimo e I’ultimo anno della loro educa-
zione. In questo modo ciaschedun cittading, prima di
essere dalla pubblica educazione emancipato, verreh«
be istenito sull’intero corso di queste lezioni.

B’ chiaro che in tutte quelle forme di governi, ne’
quali la classe, della quale si parla , avrebbe parte al-
1’ esercizio della sovranitd, quest’ importante istruzio.
ne dovrebbe esser seguila da quella, anche pid di es-
sa importante, de’ generali principj dell’ordine socia-
Te, e di tutte quelle particolari nozioni che la parte,
ch’ essi dovrebbero un giorno avere all’ esercizio della
sovranitd , renderebbe, cosi per essi come per la so-

(r) Vedi il capo yrr. del 13, libro di quest’ opera,
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cieta intera, d” an’ assoluta necessita. Per questa ragio-
ne appunto il’epoca della precedente istruzione dovfjeb_
be esser anticipata d’ un anno in questi govermi , per
lasciare nell’ultimo anno il suo luogo a questy ultina
specie d’1struzione; I’ importanza della quale ; I esat-
tezza e le vedule , colle quali converrebbe che fosse agli
allievi comunicata, richiederebberola precisa direzio-
ne della legge , per non lasciare su di essa arbitrio al-
cuno al magistrato istrattore.

- Il temipo che noi destineremo a questi oggettl ; sara
da qui a poco indicato nel capo della ripartizione del-
le ore.

A queste istruzioni che debbono esser comuni per
tuttl gl ndividui di questa classe, si uniranno quelle
che riguardano gli allievi delle diverse classi seconda-
rie, nelle quali questa prima classe & suddivisa.,

Ma quali sono queste istruzioni, e quale il modo che
tener si dee, per comunicarle? Ecco I’ oggetto del se-
guenle capo.

CEA BUO', XL

Particolare istruzioni pegliallieyi delle varie classi
secondarie, nelle qualr questa prima classe si ¢ sud-
divisa.

N{:l capo, nel quale si ¢ parlato della riparlizio-
ne e della destinazione de’ fanciulli nelle varie classi
secondarie , nelle quali questa prima classe principa-
le si suddivide, si & lasciata a ciaschedun custode la
cura d’ istruire nel mestiere ch’egli professa; i fanciul-
1i alla sua custedia affidati.

Ma siccome I’ agricoltura, non meno che le arti e
gli oggetti tutti de’ meccanici lavori degli toniini, pos-
sono esser susceltibili di correzione e di perfezi one ;
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siccome 1l metodo app licabile in un paese, non fo &
forse in un altro; siccoine 1 leqlmill che noi ricerchia-
mo ne’eustodi, non ¢l 1aumeltono di aupporrc In es-
g1 1l talento e lf: cogniziont, che (IIIQ:':L uvgr-ltonc’ntc

derebbe ; siccome finalmente sarebbe non solo utile ,

ma anche necessario ; che ipregiudizj , cosi nell’ agri-

colturacome nelle arti, si distraggessero ; le utili novi-
ta che giornalmente si scoprono, si adottassero; i la-
m1 economict 51 diffondessero ; cosi mi sono io fatto un
dovere di andare in cerca d’ un mezzo , che COI‘FI'-.})')I]-

der puteh{, ad un fine cosi importante. Dopo yarie ri-

flessioni io ho ¢ sredalo non P¥ olersi ritrov are , ch ene‘~
2

1’ istituzione d’ una socield economica , 1 n‘;e-mbm del-
1a fi..n'l; diffusi ptl‘ tatte le inmi]n 1e dello stato sico-
municassero a vicenda le loro riflessioni sulle correzio-
ni e le 1:* srleziont che dar si po[:t*l}hun a’ diversi 0g-
%'eiii che ne’ pae s1 da essi abitati occupano :‘l indivi-

dui delle varie classi secondarie, delle quali parliamo ;

2 (,i!t,‘_ (IH""'.J 1" l“ifl [1' & (i'llif‘f}\(ill ‘,!]"IL\ "o (ln”’l

cocield 1stessa, fosse un dovere di ciaschedun custode

di adottare nel mestiere che prolessa, il nuovo meto-

do che ﬁi: vervebbe presc ritlo, Umi-;ff }nf';ﬁi;':c 15tru-
zionl, Ne -] te mlm 1stesso che favorirebbero la per fezio-
1

HedBil agricoltura e delle arli, istrairebbero 1 fancinl-
11 nelle nuove scoverte che vi .'-5'1 f.mlm, € i"ll avvezze-
5{31]1” ro a4 100N d e tanlo l)l S0 A 'vec e hi 1|~1 31 G ]1! !uul'.o
ovdinariamente tanto lllll)i 1‘0 sull’ t)mmunf del l‘UiJ }Iu.
" B! inutileil dive, che ne’ pac 51 agr icoltor: I’ agr 1c0]-
tura richiamar dovrebbe le pr ime cure di questa S0-
cieta. Nella terza pavle dl questo quarto hibro | allor-
ché not }} arleremo delle lt‘ﬂ"t che riguardano la lm]x
blica 1s bnc, noi parlerenio a It.uﬂm lell” istituzio-
ne di tiU@aul societa economica , ed m:iu heremo le leg-
g' , colle ¢ }:mu dovrebbe essere stabilita e diretta. CI
basti qui d’aver osservata I influenza che questa so-
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tieta aver dovrebbe in questo piano di popolare edu-
cazione.

Due istruzioni mutili o superflue aghi allievi di al-
cune di queste secondarie classi, sarebbero necessarie
a quelli di molte altre. Queste sono I istruzione della
geometria pratica e del disegno. Niuno ignora quan-
to: 14 pilt gran parte delle art1 si risenta dell’ ignoran-
za, nella quale sono coloro che le esercitano, cosi del-
P una, come dell’altro. Niuno 1gnora 1 continui erro-
vi, ne’quali da essi s’ incorre per questa ignoranza ;
la perdita del tenspo che questa produce ; la moltipli-
cita de’ modelii che sono obbligat1 a fare per un istes-
so lavero; ¢ I’ imperfezione delle loro opere derivata
dall” istessa causa. Noi crediamo dunque non solo uti-
le, ma anche necessario, di stabilire in ciascheduna
comunita queste due istruzioni, alle quali perd non in-
erverranno se non gli allievi di quelle secondarie clas-
si, alle quali seno esse necessarie. L2 ora a quest’ og-
oetto destinata sara quella che succede a’morali discor -
si, in maniera che gli allievi che saran gianti all’et4
che si richiede per esser ammessi a questi discorsi, e
che appartengono a quelle secondarie elassi, per le
quali queste pzn'sl.fco.larl ISLI'_LIZIO}'.}I Verranno fissate , an-
deranno per un intero announ’ ora pit tardi degli al-
tri all’ esercizio del mestiere che professano. I’ una e
]’ altra istruzione necessaria fino ad un certo punto ,
dovrebbero venir limitate dalla destinazione di quests
allievi. Tutto cio che & inutile o superfluo, dev’ esser
escluso in un piano di pubblica educazione | nel qua-
le ciaschedun momento ¢ si prezioso ; che non potreb-
he esser impiegato m uh oggefto indifferente , senza
esser tolto ad un oggetto essenziale , e nel quale biso-
gna sempre pr(_)po.rziomreli fini hcoi mezzi che vi so-
110 per conseguirli. Pel primo di questi motivi si do-
vrebbe restringere ad un’ora e ad un anno solo , la
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durata di questa doppia istruzione, e pel secondo, af-
fin di risparmiar la spesa d’un particolare istruttore,
si dovrebbe incaricare si dell’una, come dell’altra
istruzione la persona istessa che verrebbe impiegata
nelle prime tre comuni istruzioni, delle qualisi & nel-
1’ antecedente capo parlato. La diversita delle ore, nel-
le quali avrebbero luogo le diverse di lui leziont, la
picciola loro durata (1), e la facilita di trovare nel-
I’ istessa persona le nozioni necessarie a questi diversi
oggelti, ci permetlono questa economica speculazione.
" Osservando la natura delle diverse prolessioni, nel-
le quali i fanciulli di questa prima classe debbono es-
ser ripartiti, ognuno potra facilmente vedere , che tra
(ugsle ve ne sono molte che occupar non possono I’ uo-
mo in tutte le stagioni dell’ anno; ve ne sono delle al-
tre che hanuo questa eccezione in alcuni climi soltan-
to; ve ne sono delle altre che 1’ hanno in melti giorni;
ve ne sono finalmente delle altre che possono ammet-
tere il contemporaneo esercizio di un altro mestiere,
di un’ altra occupazione. Gli estrattori della seta , per
esempio, non possono occuparsi in questo mestiere che
in un dato tempo dell’ anno ; in alcuni climi I’ agricol-
tore resta Interamente ozioso nel verno; ne’cattivi tem-
pi il pescatore resta sulla spiaggia senza poter eserci-
tare 1l suo mestiere; il pastore, allorche pasce il suo
gregge ; 1l marinaro, allorché ¢ mel porto, allorchd
naviga col soccorso de’ venti, allorche sulle rade aspet-
ta 1l termine di que’giorni che la custodia della pub-
blica sanita prescrive, potrebbe occuparsi in un’ altra
arte compatibile colla sua sitnazione , la quale nel tem-

po istesso che 1’ allontanerebbe dall’ ozio, moltipliche-
rebbe 1 mezzi della sua sussistenza (2).

(1) Esse non durerebbero tutte e quattro che due ore e mezzo,

(2) Non veglio qni’trasclumf'e di prevenire un dubbio che po=
srebbe insorgere sull’ applicazione del nostro piano di popolare
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Tatti i fanciulli dunque che verranno destinati ne’
varj mestieri di quesla natura, saranno anche istruis
ti in un’altra arte con quello combinabile ; ed 1mpie-
gheranuo in questa istruzione quel tempo che sarebbe
per ess1 perduto , se venissero unicamente istruiti nel
mestiere, al quale vengono destinati. Sara cura del ma-

istrato di scegliere I'arte la pitt combinabile con quel-
la, alla quale dee servire di supplimento; e sard cu-
ra del custode di condurre 1 fanciulli a lut aflidati da
quell’ artefice che prolessa quella tale arte, in tutti
que’ tempi dell’ anno, ne’ quali essi nen potrebbero nel
proprio mestiere occuparsi. I progressi dell’ industria
nazionale , un abito maggiore all’occupazione, un mag-
giore allontanamento daiiiozio, una pit facile, meno
Prec:qria e pitt cmnod_a sussistenza, preparata dalla mol-
tiplicazione de” mezzi onde procurarla, sarebbero i sa-
lutari effetti di questa istituzione, la quale, nel tem-
po istesso che 1.)1‘0durrebbe tutti questi vanLaggi , oM
altererebbe in minima parte I’ ordine generale di que-

educazione all’ istruzione di quella porzione di fanciulli che ver-
rebbe al mestiere di marinaro destinata. Come comnbinare, si di-
ri y Pistruzione del marinaro che suppone I’uso della navigazio-
ne , col vostro sistema? Questa obbiezione sembrera molto de-
hole a coloro che non ignorano cio che si richiede per formare
un buon marinaro. Se un womo viene fino all’ eta di 18 anni istrui-
to in tutto quello che riguarda I’ uso del cordame d’ un naviglio,
4’ egli sa guello che {lf"ul marinaro si deve oprare per guarnirlo;
ac egli e avverzo a salire su gli alberi, a discendere ¢ ad esegui-
re con agilita e destrezza quello che riguarda la sua professione,
egli non ha bisogno che diuno o due anni di navigazione, per di-
venire un eccellente marinaro. @r le prime istruzioni si potreh-
hero benissimo combinare col nostro piano di educazione. Alcu~
ne piceole naviga_?.it:m_i combinabili con questo piano basterehbe-
ro per avyezzare il fisico de’ fanciulli all’ elemento, sul quale del-
bono passare una gran parte della loro vita. Emancipati che sa-
rebbero dalla pubblica educazione , essi si perfezionerebhero ben
presto nella loro arte, e si L_roverebbero anche superiori a colo-
ro che una lenta pratica ha istruiti. Lo lascio a’ dotti marinari il
giudizio di quest’idea,
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sto piano di popo{m‘e educazione. Il seguente capo b o
stera a Persuad{:rcene.

GA P O XTI,
Della ripartizione delle ove.

Per dare una maggior chiarezza ed una precision
maggiore a questo piano di popolare educazione, io
eredo necessario d’ indicare la ripartizion delle ore. To
preferisco il rischio d’ annojare chi legge a quello di
tasciarlo indeciso salla possibilitd di eseguire (uanlo
s1 & proposto. Senza indicar I’ ora , nella quale si do-
vrebbero gli allievi destare dal sonno |, 1a quele dee va-
riare, come variano le stagioni e i climii, io comineio
questa ripartizione delle ore dal momento della sveglia.
La prima ora sara destinata a vestirsi, alle lavande
da noi proposte, alla preghiera, della quale si & par-
lato , al rassettamento dell’ abitazione e de’letti, ed
alla prima refezione.

Scorsa la prima ora, ciaschedun custode condurri
gli allievi a lui aflidati nel pubblico ginnasio. Ivisi{
ranno le tre ripartizioni da poi proposte.

Gli allievi della prima ripartizione saran condotti
nel lnogo, ove s’ insegna a leggere ed a scrivere ; quel-
b della seconda saran condotli in quello destinato al-
le morali istruzioni, e quelli della terza condotti nel
luogo destinato a’ militar: esercizj. Queste tre diverse
istruzioni occuperanno la seconda ora.

‘Terminata questa seconda ora, i {anciulli della se-
conda ripartizione che hanno assistito alle morali istru-
zioul , si uniranno a’ fancinlli della prima ripa rtizione,
per ricevere le aritmetiche lezioni; e quelli dell
za ripartizione anderanno ad ascoltare il discor
rale, che dal magistrato sara proferito secon

d=

a ter-
SO 110~
do il pia-
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no da moi proposto. Una mezz’ ora sard in questi og-
gebll impiegata. _

Scorsa questa prima meta della terza ora | i fanciul-
1i s1 riordineranno di nuovo sotto 1 loro rispettivi cu-
stodi , e saran da essi condotti all’ esercizio delle diver-
se professioni, alle quali sono destinati, o a quelle che
debbono a queste servire di supplimento, quande la
natura della loro destinazione, e le circostanze nell” an-
tecedente capo indicate lo richieggano.

Coloro che a quelle secondarie classi appartengono,
per le quali le particolari istruzioni della geometria
pratica, e del disegno sono state stabilite , vi anderan-
no, come si & detlo, un’ora pifl tard: durante I’ anne
a quest’ oggetto dest.inz_jlo.

La seconda metd della terza ora, e le tre altre ore
che a questa succczdono , saranno all’esercizio della pro-
pria I:ro!cssione }mpiegate.

11 pranzo cominciera m_)Ha settima ora, ed il breve
riposo che dee Sl.lCC&(](?I‘gh Lerminera con essa (1)

Nell’ottava ora siriprendera 1’ esercizio del mestie-
re che si professa, e si continuera fino al termine del-
la nona-.

Nel principio della decima ora si dara la seconda
refezione, e si condurranno gli allievi nel campo de-
stinato a’ comuni esercizj direlti a rallegrare i loro spi-
riti, od a fortificare i loro corpi. Questi si continue-
canno fino al termine della duodecima ora.

Cominciando la decima terza ora gli allievi si rior-

(1) Goloro , come, per esempio, gli agricoltori ch’esercitano
arti che gli obbligano ad allontanarsi dal luogo dell’ abitazione,
per non perdere inutilmente il tempo che si richiederebbe per
andare e ritornare alle Joro abitazioni, convertiranno la cena nel
pranzo ed il pranzo 1}(‘!!.'-1 cena, Iissi potranno cosi mangiare nel-
1’ istesso luogo , OVE si ritroveranno per esercitare la loro arte :
essi si avvezzeranno in questo modo al tenor di vita che dovrag
menare , allorche saranno adulti.
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dineranno sotto i loro custodi, e saranno da essi con-

dotti nelle loro rispettive abitazion. Quest’ora sar
anche impiegata ad arbitrio de’ fanciulli a’lore inno-
cenll piaceri.

La decima quart
nella proposta preg
la del mattino, i f:

C

a ora sara impiegata nella cena, e
hiera. Cosi da questa come da quel-
wewlli della prima ripartizione che
non sono ancora iniziati alle religiose istruzioni, sa-
ranno esclusi; poiche noi non vogliamo, che le labbra
sl avvezzino a prolerire ¢id che il cuore non sente, e
P intelletto non concepisce. Un rigoroso silenzio sara
ad essi imposto , durante questo tempo. Spettatori, e
non partecipi del religioso culto, Ja privazione istessa
mspirera loro il desiderio di averyi parte, e I’imponen-
te rispetlo, col quale si esercitera da’loro compagni,
rendera sempre pilt augusto e pitt venerando a’loro
occhi I’ignoto Essere , al quale vien diretto.

Terminata la preghiera, i fanciulli del]

della seconda ripartizione anderanno
li della terza potranno, volendo, occuparsi nelle pro-
poste letture fino all’ora decima ottava.
* Nella vigilia perd della festa quest’ ordine sari al-
terato, per dar luogo a’ notturni esercizj , de’ quali si
& mostrato il fine e i vantaggi nella parte fisica dell’e-
ducazione. Questi esercizj occuperanno la decimaquin-
ta ora; e siccome nel giorno di festa la sveglia sara ri-
tardata d’un’ ora, cosi la stabilita durata del sonne
non ricevera alcuna alterazione.

Questa & la ripartizione delle ore ne’ giorni di lavo-
ro; i quelli poi di festa, & la seguente. Cos
sti, come in quelli, la prima ora s
1stessa Impiegata.

Nella seconda ora i fancialli saran condotli
pIo per assistere alle cerimonie de

-erminate le cerimonie

a prima e
a dormire, e quel-

11n que-
ara nella maniera

al tem-

1 pubblico culto.
y nella terza ora gli allievi

|
|
|
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Jdella seconda ripartizione che debbono assistere alle
réli'giose istruzionl, saran condotti dal magistrato nel
Juogo a quest’oggetto destinato, ed in questo tem po
{'ll.':t':lli della prima e della terza ripartizione potran-
1o a loro talento occuparsi nel campo a’ loro ginnasti-
ci eserciz] consecrato. i

Nella quarta ora gli allievi della seconda ripartizio-
ne si uniranno aghi altri, nel mentre che quelli che
SONO gihni,i all’ eta da not stahilita per I’ istruzione del-
le pat.ri_e le{__r.gi , anderanno ad ascoltare le lezioni de}__
magistralo a quest’oggetto dirette (1)

Terminata la quarta ora, tatti gli allievi s riuni-
ranno di nuovo, e saran da’ custodi eondotti nel luo-
go destinato ai.l'ieruzionedi nuotare. Quest’ esercizio
occupera la quinta ora ed una parte della sesta.

" Nel fine della sesta ora tutti gl allievi si ritroyeran-
no nelle rispettive loro abitazioni , e nel principio del-
la seltima ora cominciera il pranzo. '

Dall’ ottava fino all’intera decimaseconda era essi
saranno ne’ _pubb]_ici e comuni esercizj occupati e di-
yertitl.

" Nella decimaterza ora si ritireranno di nuove nel-
Je loro case , e da questo momento il solito ordine de-
oli altri giorni si riprendera senza varieta alcana.
~ Flissala la ripartizione delle ore, vediamo ora qua-

le dovrebbe essere in questa classe la durata dell>edu-
cazione , ¢ quale il suo termine.

(z) Si richiami alla meroria cis che si e detto eirca i vover=
i, ne’ qnali la classe, di cui si parla, partecipa aEI’esepcigo del-
la sovranita. La particolare istruzione per questo fine proposta
avra luogo in quest” istessa ora ed in quest’ istesso giorno, colla
differenza, che quella, della quale si & parlato nel testo, oceupe~
ra in questi governi il penultimo anno, e questa 1’ ultimo.




Durata dell’ educazione di questa prima classe
e Suo Lermine.

g

Ei redici anni durar dovrebbe Peducazione dei fan-
cilli di questa prima classe , e col decim’ ottavo anno
della Joro vita dovrebbe terminare. Una pitt breve o
pitt lunga durata, un pitt 0 meno prolungato termine,
sarebbero ugualmente esposti a’ varj inconvenientiche
10 w1 astengo d enmnerare ; perchd richiederebbero
un lungo esame.

Gli allievi dunque di questa classe, giunti al decimo
ottavo anno della loro vita, non dovrebbero aspetlar al-
tro che il giorno destinato alle solennité che accompa-
gnar dovrebbero la pubblica emancipazione , per ri-
tornare nel paterno tetto, ed uscire dall’ educazione
del magistrato e della legge.

Or siccome cquesta pubblica emancipazione , tale
euale noir 1’ abbiamo immaginata, e quale sara nel se-
guente capo esposta, non potrebbe farsi che in un da-
to tempo dalla legge fissato, ¢ siccome Lutti gli allie-
vi che nell’ istesso anno terminerebbero il corso della
loro educazione, non lo terminerebbero nell istesso
mese e nell’ istesso giorno ; cosi per rendere questa dif.
ferenza quanto pitt sia possibile picciola, st dovrebhe
stabilire , che questo giorno alla pubblica emancipa-
zione destinato ricorresse due volte in ciaschednn an-
no, e che I’uno dovesse essere dall’ altro separato dal-
Pinterstizio di sel mesi.

In questo modo tutti gl allievi che ; ne’sei mesi che
separano I’una emancipazione dall’altra, sarebberg
gianti al termine della loro educazione , o a’ quali

I Non
™TManno o -y £ P 4 v 3 ; -‘ y a = - el
m(m.,heiebbuo r,.ht, _pocllt g;orm Pel glugnx:‘v;; d.{}u
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vrebbero essere ammessi all’ emancipazione: la diffe-
renza sarchbe picciola , e I’ emancipazione potrebbe es-
cere accompagnala da quelle solennild , e regolata nel
modo che 1o credo necessario, per coronar I’ opera
& un’ educazione di questa natura.

C'A P O XV.

Delle solennita che accompagnar doyrebbero la pub-
blica emancipazione , ¢ del modo, col quale do-
orebbe essere dalla legge regolata e diretta.

- 7

ﬁv i sono alcune epoche nella vila umana , che so-
no fatte per non esser giammai dimenticate. Tale sa-
cebbe quella dell’ emancipazione , della quale qui par-
liamo. {l cangilamento che questa 1‘:1‘0{[1,1{38 nello state
dell’ uomo , & cosi grande, che I’ etd la pitt lunga non
hasterebbe a distrogoer l.El memoria , non solo dell’at-
{6 istesso col quale si ottiene, ma ancora delle circo-
stanze tutte che 1" hanno I.)l‘c-ce:'luta ed accompagnata-.
Cerchiamo dunque di dare 'a quest’atto, ed a queste
sircostanze la maggiore efh{:at;m possibile ; cerchiamo
1; renderne preziosa la rimembranza; cecchiamo di

- 1 [ - M2 S e =
dirigerlo in modo che 1" impressione ne sia profonda,
P influenza duarevole per tutta la vita.

. i et oty e | A >

Uno degh errorl del nostro secolo ¢ de’ nostri con-
temporanel , © di adoprare la ragione troppo denuda-

c

3

~ - come se 1'uomo non fosse che spirito. T St
£a3 I rascuran

\‘l{! 1\ t.“\

> i e RIS . .
1a de’ segni che parla all’ immaginazione ,

¢i & trascurato 1l pit energico del llri{:na.@fri.
¥ L 3 el )
Sembra che nol dimenticato abbiamo cio che gli an-

tichi conobbero: pare che ignoriamo , che 1’ impressif)—
ne della parola & per lo pid debole ; che si parla al

cuore per Mmezzo degli occhi, molto meglio che per
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mezzo delle orecchie; e che I’ oratore ha ordinarianien-
te detto pit, quatdo ha meno parlato.

Licurgo vuol persuadere gli Spartani in favore del-
la rigidezza della sua disciplina, fa combattere due
cani I’ unio avvezzo alla cactia, e I altro all’ 0zio dome-
stico. Temistocle rifugiato presso Admete suo miorta-
le mmimico prende il figlio tra le braccia, si pone sul-
I’ara in mezzo agli dei domestici, e gli rammentd in
questo modo i dritti e i doveri dell’ ospitalita. Per ina-
sprire il popolo contro 1 Tarquinj, Bruto gli presen-
ta 11 cadavere della viclata Lucrezia ; e per vendicare
la morte di Cesare, I’ oratore fa condurre nel foro co-
verto dall’ insanguinata veste il corpo dell’ estinto dit-
tatore. Nelle congiure il capo conduceva i socj in una
caverna , o nei sotlerranei d’ an edificio ; immolava una
vitlima 5 ne riponieva il sangue in una coppa; i con-
giuratl vi bagnavan le armi, e ne bevevano ; e quiri-
di, dopo una brieve concione, si proferiva il ferribil
giuramento. Simili mezzi sono ignoti alla moderna
eloquenza. Stretti ragionatori not diam tutto :l“’ul‘go-
mento, e niente all’ azione. Con questo metodo noi pos-
siamy convincere, ma non eccilare ; possiam })rodt;rm
la certezza , ma non gl’impulsi; possiam frenare , ma
10N TMUOVETE.

Teniamo I’ opposto metodo: imitiamo gli antichi;
uniamo i ragionamenti alle azioni, 1 detti a’segni, le
pavole allo spettacolo; diamo agit atti civili le impo-
nenti cerimonie degli atti religiosi; profittiamo del-
Pinfluenza che le solennita e 1 riti han sempre ayu-
ta sugli nomini; serviamoci della doppia strada delle
orecchie e degh occhi, per penetrare nell’ intelletto e
nel cuore ; ed in questo modo noi persuaderemo nel
tempo istesso, e faremo agire.

Convinto di questa verita, la quale, se ha luogo ri-
guardo a tutti gli vomini, lo ha maggiormente riguar-
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do a’ gioyani, I’ immaginazione de’ quali molto pitt vi-

va & anche pia feconda e pitt vigoresa ne’suoi effetti,

ho creduto di dover regolare nel seguente modo la
ubblica emancipazioné.

Tutta gli allievi delle varie comunita nellistessa
provincia comprese, che saranno giunti all’ eta dalla
legge fissala come il termine della pubblica educazio-
ne, s1 condurranno nella vigilia del giorno alla pub-
blica emancipazione destinato, in quel luogo della pro-
vincia , ove 1l magistrato supremo d’ educazione risie-
de. Rispettabile per la sua eta , per la sua carica e pe’
meritl che st richieggono per ottenerla (1), questo
magistrato supremo sara in quel giorno I’ interpetre
della patria e I’ organo de’ suol sentimentr.

Una marcia maestosa ed imponente condurrd gli
allievi nel tempio. Questo sara per tutti aperto ; ma
¢h allievi vi avranno un luogo distinto. Un alto trono
sard la séde del magistrato, e la dignita della sua ca-
rica sara indicata dalle insegne della sua magistratu-
ra. Sopra un trono pitt alto sara collocato il codice del
le leggi. I’ ara sard ornata degli emblemi délle virth
civili, e la cerimonia comincera ¢oll’ inno della riconoe
scenza e delle promesse. Quest’ inno concepito dal filo-
sofo, sard cantato dal sacerdote, e gli allievi ne faran-
10 il coro. Lo stile ne sard semplice e sublime, I’ idio-
ma volgare, ela mu:?‘ica_, zpolto .diver.sa 'dalla moderna,
sara regolata su’ principj degli antichi che meglio dx

(1) To lo ripeto : quiesta magistratura dovrebbe essere una del-
o oiepettabili cariche dello stato; dovrebbe divenire il pre-
1e pit1 ris}
mio d¢’ pilt gran servizj prestati alla patria; e siccome sarebbe
poco [aboriosa e molto onorevole , cosi potrebbe essere esercita-
ta daoli nomini pit benemeriti dzllo stato, che la loro eta esclu-
o .y . . 3 . .
de dalle cure pitt laboriose, 11 guerriero celebre ed il magistra-
10 illustre, potrebbero esserne ugualmente mvfstm, e potreb~
lero ugualmente corrispondere al gran disegno della legge.
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noi la combinavano colle vedute della legge e co’so-
ciall interessi (1)

Terminato 1’ inno, un araldo intimera in nome del-
la 1e;mc 1] silenzio el attenzione, ed il magistrato co-
mincera allora il seguente dl::CO[‘bO (2): 3

“IR 1@11 della patria, allievi del magistrato e della
legge, dbLOILaLL le ultime lezioni di un womo che ha ve-
gliato per tredici anni sulla vostra infanzia , e per al-
trettanto tempo ha prece(luto alla vostra educazione.

L’ ignoranza e gli errori erano I’ ereditd che 1 vo-
stri Pddr'i vl avevano preparala. Il contagio della bas-
sezza e de’vizj, erail lJ(,l"I( olo che sovrastava alla vo-
stra adolescenza. La (‘epr(’mone o 1l delitte sarebbe-

ro state le dppcndlu dell’ etda matura. Seryi vili, o vio-
lator1 delle leggi, I’ 1gnonunm o la pena, .1\'rt'l3he 50~
cuite le VUwLIE: aziont. Il cavallo ed 1l bue rom}mﬂm
delle vostre fatiche ,non meno tnzyonmoh di voi, ma
d1 vol l’” !(\rli qrel;bw ro stati plu P yreziosi di voi per
la sacieta e per lo stato. Indiflerenti alla patria , e la
patria indifferente per voi, voi non avresie avuto di
cittadini che il nome, come non avreste avuto di no-
amiini che le sembianze. Consc} della vostra vilta, voi lo
sareste divenuti agli occhi degli altri: privi della sti-
ma di vol mt'd?%’rni voi non avresie potuto n¢ meritare,
ne ottenere quella degli altri uomini ; voinon avreste

potuto evitare 1l dl‘\pit‘ 10, che colla violenza, ¢gli ol-

traggl, che col delitto. La pr otezione delle legei avreb.-

be 'ml se potuto garantirvi dagli attentati (l( l]a forza
ma chi avrebbe potuto d;lt,ndcrn dagl’insulti dell’ ntn-
nione ?

(1) 1o mi rammento d’ aver trovato in Omero i musici c¢lija-
fnati col nome d’ istitutori, e niune jgnora quanta influenza aves-

56 l.; mnsica nel sistema della pi[t;l;;o_rir'::l e platonica educazione,

) Sigcorne (uesto discorso non dovrebhe essere ideato dal

snagistrato , ma dalla leagge; cosi mi son fatto un dovere (”ind:
care 'f\e”' il todo , nel 'JII\I‘L doveebbe esser (,Lmr“un,o
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Una sola educazione , s'mile a quella che voi avete
picevata, poleva lilPerar’v:i da tuth questi mali. Essa
sola poteva sostituire 1 1struzione all’ ignoranza , le
yerita agli errori. Essa sola poteva , nella condizione |
aella quale siete nati, liberaryi dal contagio della bas-
sezza o de’ vizj. Essa sola poteva elevare i vostri animi,
e renderli degni della virti. Essa sola poteva riem-
pier'ei vostri cuori delle grandi ed utili passioni ; per
renderli inaccessibili alle vili e perniciose. Essa sola
poteva ':ilsp';rm'vi I’idea della propria dignita, e pre-
ararvi la stima degli altri, col rendervt prima sti-
mabili a voi medesimi. Essa sola poleva,in poche pa-
role , rendervi degni di appartenere ad una citta, e
di meritare il nome di cittadini,
Voi dovete alla patria tutti questi beneficj. Chi di voi
sara ’ingrato? Che dovele voi fare per non esserlo ?
Siate felici; cercate la felicita ; ma non v’ inganna-
ie nella scelta de’ mezzi che ve la debbono procurare.
Quesla & la riconoscenza che la patria esige da vol.
Vo1 sarete felici e grahi , se cercherete la felicita nel-
]la coscienza dell’ innocenza, e nella privazione de’ ri-
morsi. Voi sarete felici e grati, se cercherete la feli-
citd ncll’occupazione) e non nell’ozio; nella tempe-
ranza, e non nella crapula; nella frugalita, e non nel-
I ingm‘digiﬂ- Voi sa'rete- felicie grati., se cercherete la
{elicita nelle braccia di una sposa virtuosa, e non di
una meretrice infame ; nel seno della famiglia, e non
ne’ posl,riboli s ne pl‘acerl.dell’mnoc.e-i}za, e non ne’
trasporli -:lella.volul.ta. ‘.701 sarete afellcl e grati, se sa-
cele circondati da’ frutti de’ vostri innocenti amori , e
aon da’ testimonj de’ vostri delitti ; se I altrui fetto sa-
4 da voi rispettato, come sard custodito il vostro dal-
" amore ¢ dall’ onestd; se adempirete a’doveri d” uo-
mo e di cittadino, non pel timore delle pene , ma ani.
mati dall’ amore del giusto, e dal rispetto delle leggi,
Tomo IV t
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Voi sarete felici e grati, se cercherete la vostra sussi-
stenza nel frutto de vostri sudori e della vostra indu-
stria , e non nelle frodi dell’ interesse e ne’raggiri
dell av:dlta se prelerirete d’inchinare 1l vostro capo
verso 1l terreno che coltivate ; pml.r.o. to che innanzi al
ricco'ed al potente, che vuol comprare le vosire bas-
sezze , e pagare la yostra vilta ; se profittando de’ mez-
z1 che ta natura e I’ educazione vi han dato per provve-
dere da vol stessi alla vostra sussistenza, vol non vi ri-
durrete nello stato di doverla dagli altri ripetere; se
in poche parole , simili ad una divinita che la solitu-
dine nasconde , e che non apparisce che nel suo tem-
pio; 1l vostro (.mfl-m sara d’essere utili agli uomini e
di niente loro domandare. Voi sarele f('hm e grati, se
la vostra condizione limiterd 1 vostrl desic ij da1% v
stri desider; (_.(rl‘i‘l‘:p()]l"i(‘ anno co’ vostri dmul Se 1N+
1}.'1r‘(*l(>lc a ]imt{f'n c10 che vi [!Im esser tolto ;A rinun-
ciare cio che la virtl vi nega; a pmucdﬁm ¢10 che yi
dpperif-m“ e ad opporre in questo modo la stabilita
del g ‘odimento alla il(l“llll(l de’ beni. Voi sarete felict
€ ﬂr'a[i se cercherete Ll vostra felicita nella stima del
savio, e non nell’ opinione dello stolto; se 14 cerchere.
te nelle '%gr‘e:a:fi! e permanenti distinzioni, e non nelle
t')im‘in}t' ed efimere; se la cercherete nella gloria del-
ta virtd, enon nella vanita del vizio. Voi sarete final-
mente felicl e grati, se amerete e difenderete 15 pa-
triaele ]f-gg| che 1 promuovono € proteggono la vostra
i"t-iir-'ri:‘:.
Se la sua salute vi obbliga a perire Per essa, voi
non lascerete d’ esser felici ol momento istesso che
];ror‘euv ed accompagna questo sacrificio. Dominatj

dalle passioni vnr[uoqe e grandi, liberi da tante opi.

nioni erronee , vol lo sarete anche da quella che d

tanlo prezzo {l”d V1La. Terminandola si utilmente | s
glortosamente, voi non crederete di finire mp di co-
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minciare. Vo1 avele %‘if“‘ i‘}"?amt? a conoscere ed a sen-
tire, che la morte ch’e il termine della vita del vile
e del malvagio,i—:ll pringipio di quella del virtuoso e
dell’ eroe. , S

Tigli della patria, ecco cio che la vostra madre esi-
ge da voi. Essa vi ha preparata la strada che vi deye
condurre alla felicita , essa ve ne ‘ha Sof'n}l'linlstraﬁ :
mezzi. Se voi ne profitterete , 1 suol benel_:c.] saran com-
pensali, le sue cure saran pagate. _:\vv;(:‘n]al_e’vi dun-
que al trono, dove son L'OHO(:&}I,I i decreti e D’espres-
.:ai:mi della sua volonta ; }.‘zoggmm la vestra mano ‘sul
codice delle sue leggis ed‘m quest’ atto solenne fate
che il vostro cuore ruh[;cfu la promessa che }e_ v)(’)su-e
{abbra prcrf}?rir;m|1oj d1 non viyere ch_e per lei 7.

Qui il magistrato sospendera il suo discarso s dlS(fen*
derd dal suo trono per passare su c}ueHo , ove & ripo-
sto il codice delle leggr ;e [.m}endo il vcnerzfm;lg %ibm
tra le mani, intuonera 1.1 can bico a questa cerimonia al
lusivo che sara da’ musw[lpronegl_u_t(;o. Intanto gh_ al-
lievi” uno dopo 1 al_Lr‘o Si.’l‘lll‘al'H]O s‘l.:[_i.rcno , e poggian-
do la loro mano sul codice , proferiranno I’ indicata
ICOTFIESSds. . . . ) ‘

Terminato 1l cantico, ‘:1 _ fnag'lstr:ato ritornera s,}ﬂ
suo trono, € manilestera '1 ff‘l'lfil_lf:!p;:iz1011e, conchiu-
dendo nel seguente mot_lo il suo discorso.

« Cittadini, fidata alle vostre promesse la legee,
vi chiama con questo nome, ed.n} : col‘la sua autorila,
ve ne conferisco 1 dritti. I_'ii‘f:d!CI anni che avele pas-
sati sotto la nostra ffdl.t(:éi:ﬁ{n)ﬂ@ , Bon han servito ad al:
tro che per disporvi a 1‘1‘1(31‘11.;".1:45. DI;):\:’nde 0gg da voi
di mostrare (.\’css§erlle dcgr}(. f?otto I’ immediata vigi-
Janza de’ pn})bl}c; e(ll.tC(‘.[-Oll‘l voi non avete potuto ‘dm.*
ci che speranze. La i-)o.c._terufre vostra co‘ndoLLa pud so-
fo ragsicurarcl. Lontant da nostri fJCCh! , abbandonalsz
alla sola direzione della legge , voi dovete fare le nes
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stre veei su di voi medesimi. Voi dovete essere 31 mias
gistrato ed il custode ; voi dovete esaminaryi ; ‘spiarv’i,
dirigervi; yoi dovetle su di voi medesimi ereditare il
nostro ministero e le sue cure >,

Finito cosi 11 discorso | il magistrato discendera di
nuovo dal trono; ed a’ piedi dell’ altare
che i musici canteranno 1’ inno della concordia , 1] ma-
gistrato e gli allievi si daranno a vicenda gli amplessi
della pace. Questo sar il termine delle solennita e de’
riti che accompagneranno 1a pubblica emancipazione.
Gli allievi usciti dal tempio verran condotti nel luo-
go destinato alla pubblica mensa, nella quale prese-
dera il magistrato istesso. Al pranzo succederanno i
niilitari esercizj , dopo de’ quali ciasche
rd inscritto nel libro de’ difensori del]
¢ongedato (1).

, nel mentre

dun allievo sa-
a patria, e sara

CAPO XVI

Mezzi da supplire alle spese che richiede questo
piano di popolare educazione.

R reveniamo la pitt forte

obbiezione che sj potreb-
be fare al proposto pi

ano. Tog?iamm quanto si pnd ,
agli womini inimici del hene 1 pretestt da calunniar.
i A 1 vhoy - ~ - Ay L = H 3 '
fo. I‘OF{.lﬁLhI‘(H‘T)U }{ speranze del saggio, ed indebolia-
mo le opposizioni dello stolto e r.lell’mlquo.

(1) Bisogna avvertire che Ja pubblie
quale abbiamo noi (ui parfato, non dav
pendenza de’ padri i figli c¢he I aveebb
dritts della patria potesta debbono esse
ti dalle civilj leggi. Noi indi

a _€Mancipazione, della
reble togliere dalla dj-

Ero Otftenuta, | preziosi

P garantiti, e non distruga

‘heremo diffisame

; : nte le nostre idea
relative (quest”importante oggetto della legislazione nell® wit;-
e f:(zm di quest_ apera; e chi ne ha letto j] piano generale cle
ho esposto nel prineipio istesso de

: Ila mia opera, pug anticipata-
are quali sono le mie idee

a patria potesta, € su i riguardi ch

fnente congettur

€ (gu
T 2
P sull I

ali i mieg princi-

¢ le legai le debbono,
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i” abilo rlu;il’(:r..wf1';1}:1"':a'=nc‘ 1 mezzi , ontle provy vedere al-
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zionale aumentatas 1’ arte di difendere la patria e la
cognizione di quella parte delle sue leggi che regolar
debbono la condotia dell’ individuo, rendute comuni
a tutt’ i suoi cittadini; in poche parole, i van taggl che
avevano gli antichi ]';10;.}::!} sa i I_r;odemi_, combinati con
quelli che 1 nioderni hian sugli antichi ; I energia de’
piccoli stati comunicata alle grandi nazioni; la virtd
della repubblica introdotta nella monacchiaj ecco i
béri che otlener si poirebbero con un miglior uso de’
tesor1 de’ quah si ¢ parlato.

Principt dell’Europa, se volete liberare 1 vostri sud-
diti da tanti mali, e colmarli ditanti beni, abolite le
trappe perpetue (1), ed educate il popolo. Ltre (uar-
ti delle vostre rendite c¢he voi impiegate per pagare
/'tanti mercenar] oziosi, basterebbero forse abbondamn-
| temente per supplire alle spese del proposto piano di
| popolare educazione. Il popolo le pagherebbe volentie-
ri, quando queste fossero destinate a sollevarlo, & non
ad oppr‘imet'lo; a nobilitarlo , e non a i'i@{::'i;}.ir‘:l‘iu 2
nudrire, istituire , ed educare i sno; figli, e non a com-
pracli come schiavi. La prestazione di tutte queste con-
tribuzioni, invece di duminuir le nozze col celibato :
e co’viz] di tante migliaja di esseri, e la pop.;'lazioné
collamiseria, che il loro mantenimento ed il loro ozio

cagionano neg‘i altri, favorirebbe e le une e I’ altra,
e colla miglinrazione del fisico e del morale del YOPO-
Ja, si necessaria aila conservazione, come alla nipl|i-

3 - : | e - . b ] . - .
plicazione degli uomini, e co’soccorsi ehe somminisiy a-

o . - ‘ - L .
rebbe alla condizione d¢’ parfrl , liberandoli da una
gran parte delle spese che righiede il nudrimento de’
figli, e dalle cure della loro istruzione e della lorg edu-

(i) 1l lettorve si rammentera , che tutto eid clie
nato su maii che dipendono dal sistema present
perpétue, & stato da me provavo in varj luoglii de] 5y
quest’ opera, ¢ pitt d” ogni altro nel capo vy,

SL e Nl accen-
e delle Lrupne

libra di

—
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cazione. L’ agricoltura, le arti ed il commercio , in ve-
ce di languire sotto la privazione di tante migliaja di
raccia oziose, riceverebbero un nuovo soccorso dals
1 accrescimento della forza, dell”attivita, dell’istru-
zione e dell’ industria del popolo. I costumi, invece di
corromp@ﬁsi in mezzo a’vizj d’ una sEJIdat.esca 071082 €
Sl riconoscerebbero il loro p:_rmmpaife appoggio in
una educazione di questa natura. L’ autorita _pﬂriva d’u-
na forza permanente, e sempre pronta a {i]’iel]'f]-f"l_‘e e
sostenere 1 suoi abusi , rimarrebbe allora ne’limiti dal-
1a costituzione fissati, e si vedrebbe costretta a rispet-
tare la civile liberta. I dispotismo , guesto corpo tras-
parente € fragile, a traverso del quale si veggono le
{orze che lo circondanoj_spa:'.'irebb.e z?llora dall’ Euro-
pa, ed a lJbando:}ercb]?e i suoi spazj alla moderata e vi-
sorosa monarchia, cosi propizia alla sicurezza del po-
h;o}o, come a quella del monarca. f_.a_ patria avrebbe
de’ cittadini in tempo d} pace, e de’ guerrieri robusti,
cnmggiosi ed &d(_{esl.r"(ﬁil,.]}l T{?'H'.;p[)‘dl gu)er.ra.. Tnvgce
. qliegfi spettri anﬂlf*-hlllf-l dall’ozio, d(:) vizj e dalla
fame , 1nvece d1 qucgh schiavi stipendiati che compon-
gono 0ggi le nostre armate,, essa oppoirebbe aH?ra al-
Pinimico uomini avvezzl alla fatica, all intemperie del-
Je ,.;'Lagimﬁ, ugl"i eserciz] ch_e acerescono z{vrgore el’agp
1ita delle membra, annnatl {}a' passioni virluose ¢ gran-
di. e mieglio di r'g:'l‘.{_"“i istruill nr:e’ ‘1';1:1.1Lar1 esercizy. Di-
fensore pato della }1;15,1‘?:1 n;_r;‘n? m!,!.ai"?‘} 110 sarebbe a par-
o di questo sacro dovere. Le leve forzose non sareb-
o ;Hf;:'n i funesti esord] della guerra; la violenza
o :“._,_;:-,3:.:-,-i-.-,;x,_g::r:rr_-.i\i-m la E.t'ﬂiui.‘_}a che chiamai cittadi-
i alla difesa della patrias Pf’!“‘rl suo suono noh sareb-
he seguilo dal pianto e dal delitto. I‘maln'lelm,e la na-
}’,.',{)'F'letilﬂ,f’,r?l armata per la sua d]f(’-’.".;l', darebbe a’ PIC-
coli stabl 3'1'};:;_.;{;‘]0:- f.o-r?.a per difendersi , che non avreh.

attaccarli i pit vasti impeti ; e le due, o tre

hero a

frero per
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potenze avide ed ambiziose dell’ Buropa, si vedrebbe-
ro allora costrelte a rinunciare al di 1segno che han ba-
stantemenle manifestal 0, d1 dividerseli come una ere-
dita loro trasmessa dalla preponderanza della forza,
e dal disprezzo di tutti 1 dritti e di tutti 1 doveri.

Ecco i vantaggi che d m! enderebbero da queslo salu-
fare cangia menlo nella destinazione dLl

de la parte pif‘i
considerabile delle pubbliche rendite.

L’ educazione
della seconda classe, regolata anche dal magistraloe
dalla lrm ae, non avrebbe l;:aw'llu tl(‘f' Vistessi mezzi per

t“«('[ |H[ \!. iJ‘llt sta 5 € olfe n[ L’ d( tLo 4 a ‘h LiL”./d (‘ Il) :E
tra, non doy r{,b_.u, sostenersi a spese delio stato ma
deol’ individui. Il seguente capo ne mostrerd le rasio.
ni ed 1 vantaggt. 2
(N E.) Non voglio trascurare d’ayyertii e, che pres-
, 09€ 1 proposto IMEZZ0 non bastereb-
be u proveedere a tutte le spese di questo pPlano di PO~

polare educaz ’UJI{,’, il governo poti

Wil ir U!"/f F’f”fﬂll’_.’fh’;

rebbe Lrovare
supplire allosbtlancio, in varjaltri mezz Lytutti uoual-
mente utili ed efficace y e tutii da questo le: '

’;"-_,’.:)'r.rH 0 $I-
stema wgualmente dipendenti. La vendita de’

- I-rf(]’ﬂ"’

tf-‘_."HI.‘IH;‘
che , come st ¢ mostralto ne .i 11 librodi qu

$ONQ COSL Perniclosi all’a

_,\

3 B [J‘H el 5
coltura e f"’f industiia
una giusta e ragioneyole :Imw wzione delle rendite del

.m.f,r:r.{r.u.w che nascerebbe dal sistema istesso che not

7 £ sotent e '-'.. T ¥y = 5
proporrémo nel seguente libro, nel quale sl interesss
dell’altare e quelli del trono , quelli del g

sacerdozio e
quelli dello stato verranno , come

LO $PEro , luminosa-
mente conciliate; ba soppressione di tan:e asse di mi-

sericordia che si trovano stabilite inmeo, '{r'u azioni, che

promuoyono L ozio, inyece di soccorrere |
e (.FIC‘ diy L’.‘Il(,}Cﬁb{,’?O (;i.-(.f.f.c J;);U,, _l,'u‘,r;(’:;-g’, (e f‘flr;jrf"?,] 15
leggi impediscono la miseria , inyece d; produrla ; fi-
nalmente I’ acer "1C£Hl{jhf0 del pubblico erayip , clie dia
penderebbe dal s ana delle contribuzion; dano% pros

Al ix.:{ﬁu.,:rz ;
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posto mel 11, libro di quest’opera, col quale il popo-
lo pagando molto meno , il principe estgerebbe molto
di piu; tutli questi mezzi, o dico, uniti al princi-
pale, del quale sié parlato, renderebbero questo pig-
no eseguibile in gualunque popolo € presso qualun-
que Stato.

Fine del Tomo quarto.
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CApo LY. Conchiusiene di questo terzo libro, G')’
Al L TS
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5 Delle leggt che riguardano I’ educazione 5 ¢ costumk

e ! tstruzione pubblica,
I P AR THEES “PrROTIVIEA

DELLE LEGCI CHE RICUARDANO L’ EDUCAZIONE.

1| Laro 1, Introduzione. Pag, ify
" Caro 11. D¢’ vantaggi € dellanecessita di una pubblica edn-
{ l caLione. _ DO : . 198
i |E Garo 111 Dell’ unwe_rslahta dl qnmm_pnbhhca educazione. 18D
4 ] Caro 1v. Della 1_:0_53;1_:&]%21 di questa inirapresa. 187
§ Caro Ve Ri_p.:n‘l;lf,lone del popolo, : _ 188
i Caro vi. Differenze general tra I? eduicazione delle due class:
A l principall nelle quali si & diviso il popolo. 1ge
t' ' Caro vid. Vedute generall snli’* educazione della prima classe.19z
i Il Caro viin. Stabilizent velztivi all> aminissione € ripartizio-
ae de fancinlli di questa prizna classe 196
M ! Caro 1%, Generali regolarmenti sulia educazione fisica del
| primna classe _ 208
3 | - Articolo 1. Del nudrimento. 21
| 4 Articolo L Del sonnd 215
HE drticolo IT1. Del vestimento € della nettezza. 217
fia! Articolo IV, Degl: eserciz]. 219
_'fti- ! Articole V. Dell” innesto del ‘-'njn_ﬂ}o, 253
i i capo x, Generall regolamenti sull’ educazione morale dell:
prima classe. 255 .'
Articolo I. Dellé issrnmoni e de diccar si morali. =T
5 ) T 3 3
Articolo Jii. LEwinre La p operst pefanciulll i guesta classe,243
Artigole 1V @l 246
drticole . i,)1-,3- ’,IE_J!"-. 35,
Articols FI. 1rella religione. 556 1
Carpo xt. Gene rali rrf:}uiatn‘.‘nt:'. sull® educazione scientifica ¢, :
{E'\le"lf:i ‘:l'.'i!n?'. L Bt B ; : ) £ : 264
Caro x1i. Particolary istruziont pegli allievi delle varie class;
secondarie y nelle guail questa prima classe si ¥ suddivisa, 263
Clapo xiir. Della ripartizione delle ore, & &
Capo x1v. Durata dell” educazione di guesta pritna classe , ¢ ;
510 termine, b,
Carpo xv. Delle solennita che accompagnar dovrebberc la 13
pubblica e_n‘.mcipazione, e del modo , col quale doyrele
i be essere dalla legge regolata e diretta. i
\\‘ Caro xvi, Mezzt da supplire alle spese che richiede gvesto <4
piano di popolare educazione, e 28
E .FULC dell’ Jﬂdilcc del Tamg (.'{lﬁl'('& Gl
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servato, 1l giovane libertino non troverebbe chi affidar
gli ‘fOICbbC quelle somme che I’avaro gli accorda og-

0'1 d(l CI]OIH“ usure sglio 0'11 ClL]S})lL] (‘1 q”[‘: . PPI'SOH(;
le coazione; e I’ avaro che non avrebbe la sicuirezza di
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DTLLA LEGISCAZIONE, i55
1ssi han voluto sempre andare direttamente al Jo-

o oggelto, f;uando dovevano andazvi per la strada pii
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to il loro scopo. (Jonleml di aver punito 11 izie! esdi
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